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LA SCUOLA 

DILUCIDATA-. 

Ò fia 

Lo fcovrimentò del vero e dei fallo, deifutile 
e dell’inutile di quella ftitnatiffima Opera,per 
faperfi coniervar fano, e prolungare la Vita 4 

fpieg indolì tutto fui buon gullo moderno * 

Ò V E ìi A 

Dì FULVIO GHERLI 
CITTADINO 'kODONESE 

Ed ai prcfente Proto Medico dell’Altezza Sercnifc 
dtl Sig. DUCA di GUASTALLA. 

in Venèzia , mdccxxxiil 

Predo Giufeppe Corona , in Merceria. 
Con licenza ve' SUPERIORI , e ppjpilsgio. 
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ALV altezza serenissima 
D i 

GIUSEPPE MARIA 

GONZAGA 
' s V • \ \ ■ v 

DUCA DI GUASTALLA, e di SABIONETTA* 

Principe di Bozolo, e del S. R. I. ec. 

ON dovrebbono mai 
gli Ottimi Principi 

morire, o almeno almeno dovrebbe ogni 

Medico, alla enfio di a della loro falate 
ì 3 defiU 



iefiinato, fare ogni sformo per prolun¬ 
gare la vita a Me de fimi , per quanto 
può mai l'umana indù feria, fino all' ul¬ 
tima veccbiaja , per utile della Repub- 
blu4, é per il bene de' Popoli. Che pe¬ 
ra , avendo io la ben avventurata forte 
d'affiere in qualità di Medico la Subli¬ 
me Ferfona di V. A. S, , che con tutta 
ragione dee effere annoverata in eminen¬ 
za fra il numero di quelli, a me cor¬ 
re l obbligo di non infi lare coja alcuna 
intentata per fare in modo, che l'A. V. S. 
lungamente viva , e fie fia mai poffibi- 
le, viva gli Anni di Nefiore. E vaglia 
il vero , fie nell' A. V. S„ rifiplende in 
fiomwogrado la Pietà, e Riverenza ven¬ 
fio la Religione $ la Clemenza , e Bontà 
verfio quefti benavventurati Popoli, eh' 
hanno la forte felice di vivere fiotto il 
dolce , e giufio Governo dell’ A. V. S., 
la Prudenza, ed Avvedutezza nel ài- 
figgere , e maneggiare le redini del So¬ 

vrano Governo : e chi farà, che a pie- 



na bocca non confeffi , che l'A. V. S. 
non fi a uno degli Ottimi, ed Adorabi¬ 
li Principi della Terra ? Tutto quello 
però, che far dee il Medico per prolun¬ 
gare all' Uomo là vita, fii è di dare al 
me de fimo i documenti, e precetti necef-1 

farj, ed utili per (aperfi, ben regolare 

nelle fei cofe non naturali, ed in tutto 
quello , che li può ejfere giovevole per 
arrivare a quefto [capo . Avendo però 
io terminata quefta mia Opera , nella 
eguale ci propongono i precetti fiicurì, e 
giovevoli per mantenere l'Uomo [ano y 
e prolungargli la vita j ed efiendo per 
darla alle Stampe , mi dò l'onore di 
prefintarla alt A. V. S., acciò in ejfa 
col prudente fino difiernimento poffa ve. 
dece, come in uno fpecchio , tutto quel¬ 
lo , che può ejfere utile, come altresì 
danno fi alla pre%io[a [ua [alate , acciò 
coll abbracciare il primo , e fuggire il 
fi con do, viva ma vita profperofa , e 
lunga , colla Benedizione prom e [fa da 

JJh 



Bio a fuoì diletti, per me%xo del Rea¬ 
le Salmifta: Filii tui ficut novellteoli- 
varum in circuitu rrsenfae tute . Così 
efaudifca lo Stejfo le mie preghiere , e 
fecondi il mio divoto genio % come con 
tutto l'affetto ve lo prego, ed all’ A. V. S. 
profondamente m inchino 

Di V. A. 5, 

i' •• 

trraiiifs. Di voti fs. Serv. Offeq. 
Fulvio Gherli. 

L’AU. 
, / 



X/ AUTORE 
a Chi legge. 

A SCUOLA SALERNITANA, Ope« 
ra (tata Tempre tenuta in gran vene¬ 
razione , e ftima non folo per la ve¬ 
nerabile fua Antichità, e per il no¬ 
me datole da quella Scuola, la più 
famofa , anzi unica a que’ tempi, 
ma molto più per gli utilizimi pre¬ 

cetti , e documenti in efia efpreflì per confermare la 
fanità , e prolungare lungamente la vita , è pallata 
fempre per le mani de’ più Virtuofi Medici sì An¬ 
tichi , che Moderni , effendo Hata citata da quali 
tutti i Scrittori di Medicina , fenza che alcuno <L ef- 
lì fi fia dato la pena di difaminarla fin fondo, e con 
la dovuta attenzioni , per vedere fe veramente ella 
fia in tutto veridica, o fe fra il vero, ed il buono 
feminata vi fia la bugia, ed il cattivo j degli Anti¬ 
chi non me ne maraviglio nè punto nè poco , per¬ 
chè quelli tutto piamente credevano , e ad oc¬ 
chi chiufi trascrivevano tutto quello che degli altri 
era fiato fcritto, fenza ricercare più oltre} folo mi 
maraviglio, come qualcheduno de5 Moderni non ab¬ 
bia fatto quello fcrutinio , a’ quali è fiato , ed è 
tanto a cuore io fcovrimento della verità , e lo 
sbandimento della bugia da tutte quante le fcienze^ 
mentre tanto più lo dovevano fare, quanto che que-. 
fio Libxq è tutto indiritto a da£e gL infognamene* 



liééeflarj per confer vare ìa fanità, gioja la piu ’pré- 
ziofa, ch‘ abbia 1’ uomo , e che è la parte più uti¬ 
le, e più neceffaria della Medicina , riufeendo alF 
Uomo affai più giovevole il faperfì corifervare in fa¬ 
llita, che liberarli dai inali $ perchè nel mentre che 
ftà fàno, non foifrè alcun incomodo; ma quando è 
infermo, cori tutto die dall’ altra parte della Me¬ 
dicina , cioè dalla curativa 3 rie venga liberato , è 
obbligato a fopporfarele noje 3 ed i dolori d'un tor- 
inentofo male ; Avendo io però offetvato quella 
irafeti raggi ne * e veduta quella utili film a Opera 
tutta differriiriata di bugie, e mefcolato il fallo col 
vero, i! cattivo col buono, ho llimato di fare cofa 
titiliflimà al Pùbblico 3 hello feoprire quella tanto 
neceffaria verità ì e nel far vedere aliai chiaramen¬ 
te quale ria Futile 3 e quale Finutile , ripiegando 
tutto mecariicàmerite fui buon guido moderilo ; é 
perché quella inateria è ne-: e ila ria da faperfì noli 
fole da’ Medici , e da’Cerùfici 3 ma da chiunque 
brama mantenefri fa no, ed in confeguente utile per 
chiunque ri ria , Ilio pero difteria nel noliro Idioma 
Italiano, perchè ria da tutti interii : e perchè io riori 
ini fono mai dilettato di verfeggiare, mi e flato pe¬ 
rò d’uopo i per tradurre i verri latini leonini di 
queflo libro in verri italiani fciòlti^ di valermi dell’ 
opera di due miei (limatifrimi amici 3 e padroni 3 
affai dotti, e pratici in quella materia, cioè del Si¬ 
gnor Carlo Cantoni , e in di lui abfenza del Signor 
D. Giufeppe Negri qui di Gii aria Ha, che da me pre¬ 
gati , ri fonò pigliatala pena di farmi quello fegna¬ 
ia ti fi imo favore. Gradifci però5 ó diferetó Leggito¬ 
re , quelle mie deboìiffime fatiche , è Fanimo mio 
tutto mtento a giovarti 3 e ferviti de’documenti utri 
ìi5 e buoni per tua falute, e vivi felice.- 

NOI 



01 REFORMATORI 
Dello Studio di Padova « 

AVendo veduto per la Fede di Re vi fio ne, ed 
Approvazione del P, Fra Tornealo Maria 

Gennari Inquduore ? nel Libro intitolato : La 
Scuola, Salnnitma ìlldfirata da Lulvio Cherli , 
Cittadino Modomfe , Tropo Medico cc» non v* elTer 
cofa ah.una contro la r^nra Fede Cattolica, 
e parimente per attediato del Segretario. No«* 
ftros niente contro Pren^ipi, e buoni collu- 
ìnid concediamo licenza a G tu teppe Corona 
Stampatore , che puffi e(kr Pompato, ofiervan 
do gli ordini tn materia di Stampe , e pre 
fencando le fohte copie alle Pubbliche Librai 
rie di Venezia , e di Padova Q 

Par. n, Gennaro ijp* 

IR 

( Ca rlo K uzini Kav. Proc- K efE 
( Alvile Pilani Kav. Proc. Refi', 

( 
jìgoftìno Gadaldini Secreta 

17« Fcbbraro 1731. 

nel Magiftrato Eccellentifs, dgli Ese¬ 
cutori contro Ja Beiiemmia. 

^Angelo Legrenù Secret„ 

Veri» 
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Veritas in omnem par¬ 
tem fui eadem eft, 
tenue eft mendaci¬ 
um 5 perlucet fi di¬ 
ligenter infpexeris. 

Senet. Epift.%Q« 
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LA SCUOLA 

SALERNITANA'! 
ILLUSTRATA. 

P A R T E PRIMA. 

DIALOGO 

fra Annerino, e Filar eie' 

GIORNATA PRIMA. 

Nacrivo . Buon giorno , Signor 
Filàrcte*, oh quanto mai mi ral¬ 
legro d’ avere la force d’efTermi in¬ 
contrato in voi, che di cognizio¬ 
ni non ordinarie nelle cofe tifiche a 
e Mediche dotato, voi potete, fé 
pure lo Volete, levarmi moltifiimi 

dubbj dal capò, che non piccola inquietudine mi 
arrecano, ed aitai perplelto mi rendono in quello, 
che io debba operare . 

Filerete. Vi riverifeo, §ig, Anacriiio \ gran for¬ 
tuna per certo e la mia d’efiere fatto degno de’ voftri 
comandamenti , che fommamence ambifeo * ma 
piu ben avventurato mi riputerei, fe di quel fa* 

A pere. 



rì LA SCUOLA 
pere , c di quella fperienza nelle cofe Fifiche dotato 

io folli , che a cagione d^lF amore , e bontà che 

avete per me Tempre avuto, nella mia perfona vi 

date a credere in abbondanza vi fieno-, nulladimcno 

tale, c tanto è il genio che ho d’ubbidirvi, che 

pronto fempremai io farò di fecondare afla cieca i 

voftri voleri, col proferirvi i dtbolilfimi miei fen- 

timenti intorno allecofe, delle quali ficte per ri¬ 

chiedermi , e giacche il bel tempo di quefta amena 

flagione,^c le non molte mie occupazioni me io 

permettono , noi porremo ogni giorno fpaffeg- 

giando per quello verde prato, fc così la bifogna 

lo richiede , alfieme decorrere di tutto quello 

che vorrete. 

Armcr. Voi dite , o Signore, che potremo diver¬ 
tirci, è ipafieggiare ogni giorno in quello prato, 
difeorrendo delle materie, che fono per proporvi, 
fe così la bilogna lo richiede , e voi dite molto 
bene , perchè efiendo molte, e varie le cofe, in¬ 
torno alle quali io fono per pregarvi del vollro giu- 
dizìofo fentimento, in un fol giorno sbrigarcene 
imponibile farebbe ; onde fia d’uopo dividere idi- 
feorfi in più giorni, poiché oltre al di vertimento 
che nelle ore più nojole noi proveremo , divi¬ 
dendo le quiftioni in più ragionamenti, fu quelle 
potremo con più pofatezza difeorrere, e fcoglien- 
domi voi i dubbi, e dilucidando le materie, che 
fono per proporvi^ più pago, e quieto rollerà Fanimo 
mio, e delle vofìre dottrine nc rimarrò io più chia¬ 
ramente informato, efiendo quello pur anche ne- 

-Cellario, fe feguir dobbiamo lo Itile dell’Opera che 
ventilare fi dee , in più Capitoli djyifa , che a dir* 

vela 



\S A L E R N 1 T A N A: j 
vela, è la famofa Scuoia SaIernitana , la quale 
da me letta, cd attentamente i fuoi infegnamenti 
otfèrvati, mercecchè defiderofo d’imparare i docu¬ 
menti veraci per confervare la Sanità nella fua bella 
perfezione, per quanto l’Arce può infegnare, eia 
bontà delSommo Iddio permettere , qualche con-* 
fulìonehanno nella mia mente fufeitato , fembran- 
domi edera fra il vero delle menzogne feminate -, e 
però non fapendo fe tutti i di lei infegnamenti he» 
no alla cieca da efeguirfi. , o pure a qualcheduno 
d efll dare fi debba la dovuta eccezione , al ve¬ 
ltro lapere però ricorro per edere pienamente in¬ 
formato in quella materia,tanto alla confervazione 
del noltro individuo neceffaria . 

Filar. Veramente, Signor Anacrino, voi nqn 
fpendete male il tempo, nè inmateria poco utile, 
e dilettevole impegnate i voltri virtuofi. talenti, ap¬ 
plicandovi allo ftudio della Medicina prefervati- 
va, cioè a dire, di quella parte della Medicina, 
che infegnà le regole, e dà i documenti più fodi , 
e malEccj, col mezzo de’ quali ammaeftraco 1* uo< 
mo, capace d rende a mantenerli in una Dcrfet.ra 
c prò {pero fa falate , col tenere da sé lontani Ve£ ’ 
te diverfe forte di mali, chef infelice umanità a 
cagione peri-ordinario della fregolato modo di Vi¬ 
vere, mi fera mente di quando in quando afflila, 
no, rendendo in tal maniera l’uomo del più ben 

avventurato, che dovrebbe effere , U più indice di 
tutu 1 viventi -, mentre gli animati nel loro ftaCo 
piu felici dell uomo riputare fi debbano , perchè 
per la loro fobnetà molto meno dell’uomo alle 
mifcne de Mali fono fottopofti; la Medicina prv, 

^ 1 ferva- 



4 LA SCUOLA 
fervativa però rei]denudo.in un tal qual modo Tuo-» 
ino felice, molto piu della curativa viene (limata , 
che però dall’uomo faggio avanti agli occhi dee 
iempre edere tenuta , al dire di Plutarco : Medici^ 

na in ter artes liber ale s elegantia , ornatas , jucundi- 

tatis , titilla minus complebitur , maenam vero con- 

temptationem de Sanitate fuis fi u dio fis exhibet * 

(apud Stob.) 'Non è meraviglia però, le la Scuo¬ 
la Salernitana da data Tempre (limata, e tenu¬ 
ta in pregio da chi ha avuto fior di Peniloin capo, 
peredere fiato in ella da quel vaiente Maeftro , che 
ne fu l’Autore, nerette, e compilate tutte le re¬ 
gole , che fono da oiTerverfi da chi brama dar lon¬ 
tano da’ Mali-, nè io punto,, nè poco mi maravi¬ 
glio (e ad efsa appigliato vi fiete; mentre io fo che 
detc uno di quegli uomini, che fanno diftinguere 
il nero dal bianco, coli'abbracciare il buono, e 
rifiutare il cattivo j ma perchè voi non date Me¬ 
dico di Profedlpoe , nè avere facto tutto lo (ludio 
nelle code Fidclie, che d richiede , per faper di- 
lìinguere ne’ libri il buono dai cattivo, la verità 
dalla bugia, giacché voi dite, che nella Scuola Sa¬ 
lernitana voi ritrovate delie code, che dubbiofo vi 
rendono , fe fieno, o non deno da feguìrfi , farà be¬ 
ne , fe debbo ficryim con la dovuta puntualità, 
che fattici da capo di quella Stima ti filma , e lode- 
vol Opera, noi esaminiamo a minuto tutti i di lei 
documenti, tutti i Tuoi infegnamenti, feguitando 
qùcfìa di fa mina fino al fine dell’Opera i e nel 
mentre che voi vi abbatterete incofe, che o poco 
veridiche, odubbiofe, o troppo ofeure vi fembri^ 

no , non mancate di palefarmi P animo vofìro., che 
io 



Salernitana; y 
io non mancherò coll’ ubbidirvi di fciogliere le 
propone difficoltà, mettere in chiaro la verità, e 
per quanto permette la fiacchezza del mio fapere > 
rodare il bello, ed il buono , far conofeere Futile , 
ed il profittevole, che feguire (idee; e Scoprendo 
qualche dannofa fallita , col mettere la mede fi- 
in a in chiaro , far sì, che tanto voi, quanto ognu¬ 
no altro da e fra in avvenire ben bene guardare fi 
poffa . 

Anacr. Quello è appunto quelloche da voi io 
bramava , o Signore, poiché trattandoli delia fa- 
iute dei noftro individuo, fa d'uopo andare con 
tutta la piu cfquifita circofpezione, né feguire al¬ 
la cieca gl’ infegnamenti de’ vecchi Maeflri, i quali 
tutto che abbiano avute cognizioni non mediocri 
delie cofe Fifichc , e Naturali, e fieno (lati, come 
con (incera fchiettezza confeffaredobbiamo, ino- 
(fri Maeflri, e ad effi debitori noi fiamo d’una, 
buona parte di quello, che lappiamo ; ciò pe¬ 
rò non oflante non hanno faputo tutto, in mol¬ 
te cofe ingannati fi fono, per avere voluto trop¬ 
po alla cieca le pedate degli ol tre p a fifa ti feguire^ 
poiché fe così avellerò fatto i Moderni, fiecome ho 
udito dire, tante feoperte fatte non fi farebbono, 
né cognizioni più chiare, nè notizie più accerta-* 
re delle cofe Mediche, e Naturali in quelli purga¬ 
ti filmi tempi non fi avrebbono , effendofi facto- 
lecito ci afe un Medico-Fifico pofpofla ogni crederi-? 
za a’Maeflri dovuta, di credere fol tanto quel¬ 
lo, che dalla fperienza ,. e dall’incorrotto giudizio 
de propri fénfi chiaramente glivien fatto vedere. 

Giacché dunque voi avete,, o Signore, santa bqn>v 
A3 ÈÀ 
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6 LA.SCUOLA 
tà in favorirmi , prima d’ innoltrarfi alla difa- 
mina di itiafcun precetto della Scuola Salerni, 
tana additatoci per ben regolarci nella maniera 
di vivere, ditemi, fe vi aggrada , chi folle quel 
Rè Ingìefe , che tali notìzie richiefe da que’ va¬ 
lenti Maertri tal Società Componenti, e per qual 
cagione piuttoflo a quella Univerfità, che a quaU 
Ufi a altra delle celebri d* Italia, che pure a que’ 
tempi probabilmente qualchedun’aitra edere ci do¬ 
veva , il fuo fentimento richiede intorno al modo 
di ben regolarli per lungamente, efano vivere. 

Filar. Se io debbo fervirvi di quello mi richie¬ 
dete con tutta fedeltà , e fchiettezza , o riverito 
Signore, è neceltario, che di molte cofe io vi difeor- 
ra : fenza un efatta cognizione delle quali, io fono 
fìcuro che per quanto io poterti dire fopra quella 
materia , non refterebbe pago , nè quieto 1’ ani¬ 
mi voftro, eia Storia farebbe di molto manca, 
difettofa , ed ofeura . E’necedario dunque da fa- 
perfì prima d‘5 ogni altra cofa , che nel nono, e 
decimo Secolo dell’Era Criftiana, Secoli da tut¬ 
ti gli Scrittori chiamati barbari, perchè perdute 
quali del tutto le Scienze , e le belle Arti, adal- 
tro non attendevano gli uomini, chealcrudo me- 
fliere dell* armi, elfendo in que* tempi miferabili, 
piena di difeordie e guerre, l'infelice Italia i è da fa- 
perfi , dico , che nel nono, e decimo Secolo le Scienze 
tutte, eia letteratura fra’ fc li Chcrici, e Monaci 
era rillretta, ed erti foli fra tutto il rello degEuo- 
mini erano quelli , che allo lludio della Pilofo- 
ha, della Medicina, e delle Mattcmatiche atten¬ 

devano, e per quanto portava la barbarie di que^ 
tem- 



s alernìtànà; f 
tempi in effe erano cofpicui, efamofi*, onde a1 Mèi 

defimi nelle proprie urgenze e Principi 3 e Magna-* 
ri facevano ricorfoj ónde leggiamo, che in Fran* 
eia Fulberto diChàrtres, ed il Maeftro delle Sen¬ 
tenze erano Medici, Obizo Religiofo diS. Vittore 
era Medico di Luigi il Grotto , Riccardo Monacò 
di 5. Dionigi, che fcriffe la Vita di Filippo Augu«* 
fio 3 lo èra parimente 3 e nel Regno di Napoli par** 
ticolarmente i migliori Medici erano i maggiori 
Prelati, ed i piu celebri Monaci Cafilnenfi , ed c ah 
ilei!5OrdineEcclefiafiico cotanto radicata quefta 
Profetilo ne, che un Concilio di Laterano tenuto 

^ lottò Iiiiioccjizio II. nell* anno 1135?; confiderà co¬ 
me Un5 abufo di già invecchiato, che i Monaci , 
ed i Canonici Regolari per procacciarli ricchezze 
faceffero profetiloile di Mèdici ; Non v* erano dun¬ 
que in Italia nè Univerfità, nè Scuole , nelle qua¬ 
li quelle Scienze s’ ihfegnaffero ma Polo ile5 Oliò- 
ftri , e fra’Religiofi venivano impararci e fra di 
loro comunicate . 

Ma fe nell5 Italia in que5 Secoli barbàri regnava 
l’ignoranza 3 e lo fpregio di tutte le Scienze, fr& 
gli Arabi era abbracciata la letteratura , erano 
Elidiate le Scienze piu neceflarie , ed i Virtuofi 
erario in fornaio pregio tenutiquelli Popoli di 
nafeita per altro rozzi, ed ignoranti, dopo ave¬ 
re a gùifa d5 impetUofo torrente inondate ie Pro¬ 
vincie tutte dell’Affrica , della Grecia, e delle 
Spagne , ed al loro Imperò affoggettate , e con tal 
occafione nel Taccheggio delle mede fi me 3 ed ìil 
particolare della Grecia avendo fatto preda d5 iti^ 
infinità di Libri di tutte le Scienze, ed Arci trat« 



% ìa scuola 
'tanti, quelli dieronfi a leggere, ed invaghiti del¬ 
le medefìme , applicarono con tutta affiduità , 
ed attenzione allo fludio delle flefse, ed in par¬ 
ticolare della Filofofìa , della Mattematica , e del- 
Ja Medicina ; onde tanto grande fu il genio di 
quella Nazione cT imparare , ed avere buoni Li¬ 
bri , che verfo Tanno 810. fu fatto dai Califo 

manon dimandare aiT Imperatore di Collanti* 
aiopoli i migliori libri Greci , ed avutili , gli fece 
tutti in Arabico tradurre j ed in fatti cotan¬ 
to avanza ronfi nella cognizione di quelle, che fa- 
mofi, e {limati a tutto il Mondo fi refero, pubbli-* 
cando vai] Libri di tali Scienze trattanti, ficco* 
me furono Mefue, Avicenna, Rafi, Albucafi ec. ed 
ìn tal pregio quelle Opere loro furono tenute, che 
Carlo Magno le fece tutte in Latino tradurre , 
•affinchè la 1 oro dottrina fi diffondefse per tutte le 
Provincie del fuo Impero. Quindi avvenne, che 
gl’italiani , ed i Franteli apprefero dagli Arabi 
quelle feienze, che gli Arabi beffi avevano appre¬ 
so da’Greci, cioè la Filolbfia, la Medicina, eie 
Mattematiche . Ma quelle, comedi fopra ho det¬ 
to , fui principio uon furono che da’ foli Chetici, 
e Monaci abbracciate, e badiate; onde ai tempo 
di Papa Gio: Vili. Baffaccio Abate de’ Monaci 
Caffinenfi efpertiffimo della Medicina compofe al¬ 
cuni libri della (leffa, ne" quali dell’ufo, ed uri* 
lità di molti medicamenti trattava , ed Alfano 
Arcivefcovo di Salerno, come narra Lione Oflien-* 
fe, era dottiffimo in Medicina, ficcomc lo fu pu* 
re Romualdo Guarna anciVeiTo Arcivefcovo di 

detta Città . Ad imitazione però de5 Chetici* 
C M Q- 
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c Monaci, particolarmente nella Città di Salerno 
cominciarono ad invogliarli i Secolari a ftudiare 
dette Scienze , ed in particolare la Medicina, e 
molto più applicaronfi allo fludio della mede fi ma, 
quando da’detti Saraceni occupata la Sicilia, e 
buona parte del Regno di Napoli, ebbero occa- 
fionei Salernitani di praticare continuamente con 
quella nazione, imbevendoli, per modo di dire, 
de’lorogen}, e collumi \ onde datili alcuni di lo» 
ro feriofa mente allo fludio della Filofofia, eMe- 
dicina, in dette faenze celebri, e rinomati lì re- 
fero , e particolarmente nella Medicina, e così 
principiò in tal modo dalla rinomea di quelli a 
jpargerfi per tutto il Mondo il nome della Scuo¬ 

ia Salernitana, che in progreffo Tempre piu 
fa mola divenne". 

Ma fra gli altri che refero famofa quella Scuo¬ 
la fu Collantino Africano : quelli oriundo di Car¬ 
tagine , avendo peregrinato in molte parti dell' 
Afia, e dell" Affrica, ed avendo apprefo da quel¬ 
le Nazioni varie Scienze, ed in particolare Sa FU 
lofofia, e la Medicina , e fpecialmente in Babi¬ 
lonia la Dialettica, le Mattematiche ; e la Fili- 
ca de’ Caldei , degl’ Arabi ,de* Perii, de’ Saraceni, 
degli Egizj, e degì’Indj, e avendo fatto quello nello 
fpaziodi trentanove anni, finalmente alla Patria 
mornolsene ma gli Aftricani, che mai foffren- 
do d’effere da lui ofeurati per Pccceffo di tanta 
dottrina penfarono d’ammazzarlo, lo che aven¬ 
do penetrato Coflantino , imbarcatoli di notte 
tempo fu d5 una Nave in Salerno portoli!, ove rU 
conofciutG dal Duca RobertoGuifcaido Norma^ 
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ilo* che n’era in tal tempo Padrone, e che in Ma* 
tropoli inalzata V aveva à ed accolto con fommà 
cortehaj onorato, ed accarezzato , ficcomc ci meri¬ 
tava , ivi h trattenne j e fermò la fu. a abitazione, 
promuovendo femprepiùgli ftudj dellaFilofofia* 
e foprà tutto della Medicina , nella quale egli era 
oltremodo eminente * 

Riluffe perciò la Scuola di Salerno affai più per 
tanti indgni Perfonàggi, che profeffavano in offa 
la Medicina > eriputofl! in quel tempo, che fu nei 
decimo Secolo, la più dotta, e la più culta di quan¬ 
te mai iiéfioriffero in Europa i onde da Salerno 
Venivano chiamati i Medici ad affiftere a gran Per- 
fonaggj ammalati , o ivi portavano per effere da 
medefìmi curati , Eccome fece il celebre Abate 
Dchderio, come nràrra Lione , e Gulielmo il Malo^ 
ammalatoti in Palermo $ e crefcendo tuttavia il 
male 5 fece venire da Salerno Romualdo Guarna 
Arcivefcovo di detta Città , come altróve ho detto, 
Medico ecccllentiflimo * per efsere dalui curato. 

Ma quello che diede maggior nome à queftà 
Scuola fu l’Opera che compilò Giovanni da Milano 
famofo Medico in Salerno ^ la quale ebbe l’appro¬ 
vazione di tutta la Scuola Salernita * e perciò 
Scuoia Salernitana chiamata , che è quella di 
Ctii ora decorriamo , e che (otto il nome della me- 
dch ma al Rè d’ Inghilterra fu dedicata ^ efsen- 
do fiata pubblicata quefia infigne Opera nell’ an¬ 
no iioo. la quale divulgata per tutta Europa, 
è incredibile quanta gloria, e fama apportafse a” 
Medici Salernitani y e così quefi’ Opera per 1’ eccel¬ 

lenza della Medicina fu per molti Secoli fopra 
tue-» 
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tutte T altre chiara, e luminosa nell5 Occidente * 
cfsendo perciò da moki fiata comcntata , cciue 
da Arnaldo di Villane,va Medico di Carlo 11. d* 
Angiò, da i due Giovanni Curio, c Crelio, edulti- 
imamente da Renato Moreau, e Zaccaria Silvio > 
Così la prima Scuola che dopo la decadenza dell* 
Impero Romano , e lo {cadimento dell5Accademia 
diRomafofse Hata iflituita nell’Italia, fu quel¬ 
la di Salerno ; ma con tal differenza* che ficco- 
me in quella della Medicina non fi tenne molto 
conto , casi in quella , trafeurate le altre Profetilo- 
ni per l’ignoranza del Secolo , la Medicina, che non 
potè andar difgiunta dalla Filosofia * fu il principal 
iccpo, efoggetto, poiché coloro, che m la intro¬ 
durrò, che furono, c<ine fi è detto , gli Arabi* 
non d’altre Scienze erano vaghi, nè altre profefsa- 
vano con maggior Rud io, e fervore, che la Me¬ 
dicina , eia FilcLc fra . Ma in que’tempi non crà 
quello Studio* che fcmplice Scuola, poiché non 
fu fondato da’ Principi, nè per molto tempo ri¬ 
cevè Leggi , o Regolamenti da’medefimi* perchè 
potefse dirli Collegio , ed Accademia , ovvero 
Lniverfità ; nè col nome d’Univerfità incominciò 
a chiamarti , fe non dopò , che Ruggiero primo Rè 
di Sicilia , che fra Normani fu il primo che le dipde 
le Leggi, fra le quali fu quella , che ninno poteffeC- 
fcrei tare la Medicinale prima dal Collegio nonfolfè 
flato efaminatOjcd approvato.Fu pure favorita que¬ 
lla Scuola da Federico Secondo , che ninne fiat- 
rogaffe titolò di Medico, oardiffe profeffare Me¬ 
dicina , fe prima non {offe flato approvato da Mft® 

dici di Salerno* e da quelli ottenuta non avelie la 
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licenza di medicare . Finalmente ne’tempi a* noi 
meno lontani avendo ii Rè Roberto , la Regina 
Gioanna prima, il Rè Ladislao, Gioanna feeon- 
da, ed il Re Ferdinando Primo conceduto a que¬ 
lla Scuola ai tri onori , c privilegi , fu eretta in 
Accademia, ed innalzata a dar gradi di Dottore , 

particolarmente per lo ftudio di Medicina , che' 
in'effa fioriva» 

Sicché , voi vedete, o Signore, dal fin qui detto y 
quali foffero i principi, l5 aumento, eia perfezio- 
zione della Scuola di Salerno , in quai tempi 
incominciaffe , crefcelfc, e fi rendefle famofa, c 
che e (la fola era 1’ unica , che allora forfè in 
Italia , efifendofi aperta molto tempo dopo la 
Scuola Bolognese , e molto più tardi quella di 
Padova, che però ad ella fola indirizzofiì il Re 
Inglefe, a cui quello libro fu dedicato . 

Ma a qual Rè d’Inghilterra i Medici di Salerno 
dedicafTero in que1 tempi quefto Libro , e con quaP 
occafione , eccomi pronto a notific^rvelo . Gugliel¬ 
mo Duca di N or mania detto il Conquifiatore, dopo 
avereconquifiato il Regno d’Inghilterra , lafciòdi 
fe tre Figliuoli, Guglielmo Ruffo , Roberto, ed 
Enrico5 a Guglielmo primogenite fu ceduto ii Re¬ 
gno d’Inghilterra , ma quelli morì fenza Figliuo¬ 
li nello ftefio tempo, che Goffredo Buglione affie- 
me con Roberto ritrovavafi nell’ cfpedizione di 
Geni fa lem me, che fu finalmente dall’armi loro 
vittoriofe efpugnata , e prefa; ma fu molto a Ru¬ 
berto tal Viatoria amareggiata perlafunefla nuo¬ 
va della morte di Guglielmo fuo Fratello fenza 

Figliuoli, al quale egli doveva fuccedere. Glifo 

OÌ'» 
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offerto il Regno di Gerufalemmc , macglirifiu- 
tollo, dovendo ritornare in Inghilterra a prende¬ 
re poffedo di quel Reame , di cui era il piu vi* 
tino erede--. Nel ri torno colmeggiando le riviere del 
Regno di Napoli , approdo nel Porto di Salerno * 
ove fu da quel Principe fuo congiunto con ogni (li¬ 
ma, ed onore accolto* era il Signore di Salerno 
uno de’difendenti de’Figliuoli di Tancredi Nor¬ 
man o della razza di Rolone primo Duca della 
Neu^ria, chiamata al prelente Lorena, i quali 
(cacciati dalla Sicilia , e da una parte del Regno 

di Napoli i Saraceni 5 che per lungo tempo ave** 

vano quelle miferabili Provincie tiranneggiato > f 
ne erano refi Padroni, e Signori, e perche nello 
fteffo tempo , che quelli Normani conquiftavano 
la Sicilia , la Puglia , e la Calabria , gli altri 
Normani, che rimafti erano nella Neuflria fiotto 
Guglielmo Duca di Nofmania delia (letta ratza 
di quelli, invaierò F Inghilterra , e finalmente do¬ 
po innumerabili* Vittorie intorno 1 anno 1070. fic 
ne refiero padroni. A cagione dunque di quella cosi 

flrerta parentela fu Roberto dal Principe di Sa¬ 
lerno nella propria Città amorevolmente accolto $ 

e con iftraordinario onore trattenuto , ed acca¬ 
rezzato . E poiché nell* attedio di Gerufalcmme 
aveva ricevuto una ferita nel braccio deliro, che 
in progreffo per la poco buona cura lattale era in 
fittola degenerata $ confiultò i Medici di Salerno s 
che doveffe fare per liberarfene , dalla quale 
non molto tempo dopo redo fanato per il pruden¬ 
te configlio datole da que'favj Proiettori. vo - 
k dapoi Roberto 5 che que’Medici gli preferìvcf-- 
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fero una norma, e ragion di vieto , perchè pò- 
tetto conferva r fi in quella falute , nella quale Fave- 
vano refi i tu ito ; fu perciò compofto con tal oc¬ 
casione quefto Libro, il quale febbene fu compila¬ 
to da un fola di que’Medici , ciò non oftanttf 
porta in fronte il nome di tutta la Scuola , per» 
ehè di confcnfo della medefima fu fatto, e dalla 
fteffa di fa mi nato , ed approvato , ficcome ve¬ 
diamo effere flato fatto dalla Scuola Conimbricen- 

fe in quella fua Opera Filofofica. Fu dedicato a 
Roberto , chiamandolo Rè d’ Inghilterra , non 
perchè foise flato q-uefto Principe in realtà Rè 
di quel Regno j ma perchè tornando dalla Palefti- 
nai per prenderne il poffefso come a lui dovuto, , 
non potevano avere difficoltà di chiamarlo Rè 
dello fìefso, che febbene non lo fu poi, ciò non 
fu perchè veramente nonfofse fuo, e non lo do- 

vefse efsere di giuftizia; ma perchè Enrico dopo 
la morte di Guglielmo Ruffo fuo Fratello, e per 
V afsenza di Roberto legittimo Saccefsore , im¬ 
padroni tofene a forza d’armi in efso fi mantenne , 
avendo con un’ iutiera disfatta dell’ Efercito di 
Roberto efclufolo ftcfso per fempre dal Regno, 
che pofeia pacificamente godè. E quefto è tut¬ 
to quello, che io pofsodirvi, oSignore, intorno 
alla ucliiefta da efso voi fattami del tempo incui 
fioriva la Scuola Salernitana, fe altre Scuole in 
Italia a que* tempi ci fofsero, chi foffe il Rè d’In¬ 
ghilterra , a cui fu quefto libro dedicato , e fu qual 
motivo, o cagione un Rè all' Italia tanto lontana 
alla Scuola di Salerno faceffc ricorfo per ottenere le 
Regole più ficurc per mantenerli lungamente fano . 

«Anacr. 
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Jinacr. Ho provato un’ - éftremo piacere , ò 
Signor Filarcte , dalle rare * e peregrine notizie 
daefsovoi con tanta chiarezza favoritemi intorno 
alla materia da me richiedavi, che voglio credere , 
fieno a pochiflìmi note, non avendone mai prima 
d’ora avuta di ciò la minima cognizione, nè ri¬ 
cavatone lume alcuno da tante Storie fin ora da me 
lette, onde io vi retto con obbligo eterno , c mi 
tengo per bene avventurato rieU’ avervi io pregato 
a difaminare gl’infegnamenti della Scuola Saler¬ 
nitana , poiché dal fin qui detto, io veggo benifi* 
fimo tanquam ex ungue leonem , che voi mette¬ 
rete così in chiaro le quiftioni, che a me niuna 
difficoltà più refterà in capo, nè ad altri alcun 
litigio fopra tali materie da fufeitare, Ma pfci- 
ma di dare cominciamento alla difamina de’ docu¬ 
menti di quetto libro, permettetemi che io vi pre¬ 
ghi a dirmi, per qual cagione fofse ftato quetto 
piuttofto compotto in verfi, che in profa, e per¬ 
chè in verfi Leonini, che in altra fortadi metro , 

Filar. Fu fatta piuttofto in verfi, che in profa 
queft’ Opera , sì perchè a que’ tempi le Opere di 
tutte le forte fatte in verfi erano più {limate, che 
quelle fatte in profa*, onde molti Scrittori di que’ 
tempi fcriflero le loro Opere in verfi , ficcome 
vediamo aver fatto Donazione, che fcrifs^ le Ope¬ 
re famofe della gran Contefsa Matilde , sì per¬ 
chè i precetti in efsa contenuti potefsero con piu 
facilità cfsere a memoria tenuti, sì perché l’Ope¬ 
ra a quel Principe fofse più gradita , poiché 
in que’tempi in tali Compofizioni confiftevn. tut¬ 
to il pregio , e<J eccellenza de* Poeti j ed in vérfi 

Leo- 

i. 
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Leonini fu compilata , perchè a’ Principi Normà* 
ni, in particolare, molto aggradivano le Opere fat¬ 
te in fimil forca di Verd \ onde tutte le cofe 
memorabili appo loro accadute in quello metro 
venivano dettate. Tutcigli Elogia i Marmi > e gli 
Epìtafj di quelli Princìpi ^componevano in que¬ 
lli Vcrd, così fu dettato 1’ Epitafio del loro pri¬ 
llo Duca Rolone* e così ancora tutti gli altri 
de’Principi Normani. 

Arìatr. Elfendo rellato appieno informato * o 
Signore, di tutto quello , che io defiderava fape- 
re intorno alle notizie Storiche della Scuola Sa¬ 
lernitana, perchè a me, e voglio credere, anche 
a più d’ Uno , affatto incognite* e perciò neeef- 
farie da faperfi per non camminare , {ebbene in co¬ 
fe di poco rilievo, allo fcuto x emmi ora d’uopo 
di pregarvi , che fecondo la promeffa fattami , 
voi vogliate incominciare a difaminare a capi¬ 
tolo per capitolo, a verfo per verfo, e fe fia ne- 
cellario ,a parola per parola, tutta quell’ Opera , 
acciò da voi fcoverto il falfo , fe pure ve n’ è , 
ed illudrata, e meccanicamente fpiegata la veri¬ 
tà, redi pago V animo mio* redi quieta la mia 
mente , e con chiarezza io fappia in avvenire qual 
£a la vera drada da feguirfi per potere lunga¬ 
mente vivere , e quello che più importa, vivere 
lontano da tormentofi crucj de’ mali - 

Filar. Già fapete, o Signor Anacrino, che io 
fono qui per ubbidirvi , avendovene datò la paro¬ 
la, e tanto più volentieri io fo quedo , perchè 
elfendo io fempremai dato defiderofo di giovare a 

tutti, trattandoli una materia la piu giovevole * 
eh: 
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thè fcovrire (I porta , che è quella che infegna 
•all’ uate'o la minierà di vivere fano > in quello 
vailo Oceano io volentieri m’i ngolferò , tuttoché 
debole, e fiacco di forzeper effere & voi , che 
cari (limo mi liete , ed a qualùnque altro, che pof- 
fa abbatterli ad ti di re duelli noftri ragionamen¬ 
ti, utile, e giovevole,* cd infatti è aliai più utile, 
ed all uomo gradita quella parte della Medici'# 
na , che ad edo i precetti preferi ve per vivere fa* 
no, e lungamente, non venendo egli obbligato ad 
ingozzare ingrati dimi beveroni^ a fortùite pnùtu* 
re d a cu ti Hi mi ferri, nè ad offer vare diete ìrigo~ 
rortrtmie, ma a vi vere fobrìamente •, e quietamene 
te col .piacere di godere i cibi più appetitoti con 
faggi a mano però pigliati, di quell1 altra parto 
della medefima, che per liberare la mifera uma- 
hità dalle afflizioni del letto > da peno fi tormen¬ 
ti de’ malori., le è needf a rio tormentarla confer* 

.fo, e con fuoco, c con carnifici ne , ed amareg¬ 
giarla con mille forte di rimedi tutti offici , tutti 
ìngràti * ed all’umana natura inimici. Órsàvia 
dunque, fe principio alla meditata Opera dare dob¬ 
biamo , cfponete, Signor Anatrino, in vedi Italia-^ 
ni > giacche nelFItaliana lingua favelliamo, il pri¬ 
mo Capìtolo di quell’opera, per potere difeute- 
ie} edifaminàre tutte le dottrine In elfo contenne 
te, e tutto quello che intorno ad die voi bra¬ 
mate di fajpere: 



CAPO PRIMO. 
Di Salerno la Scuola al Ex Britanno 

Scrìve : Se vuoi tua fanità perfetta y 

Ed immune ferbar da tutti i mali, 
Scaccia le gravi cure y e non dar luogo 

Ali ira paffion. truce y e profana, 
Al calici di Bacco il labro ac co fi a 

Sobrio y e di rado, ad una p arca cena 

Siediti y e forgi in piè dopala menfa 5 

Su F ore del merìggio al pigro fanno 

Non ti donar y non ritener P orina t 

E la parte ne men po/leriore 

Comprìmere tu dei , ni farle forza v 

Così offervando ben quefli precetti 

Lungamente godrai vita felice.. / 

Anaer-CCO 5 o Signor Fifarete , il primo 
fj, Capitolo della noflra Scuola Saler¬ 

nitana,, nel quale molte cofe belle, e buone fe en¬ 
trami di raffigurarci , alcune frivole, e di poco 
momento , ed altre qualche poco lontane dal ve¬ 
ro j incominciate però, vi prego , a dirmi cofa s’in¬ 
tenda qui per gravi cure, fé quelle molto polli¬ 
no alla falute dell’ uomo pregiudicare, ed in qual 
modo perturbino , e fconvolghino la perfezione 

della falute. 
Filaret. Quella parola latina , cura, pigliata 

tmiverfaimente , ed affolutamente ,in fe compren¬ 

de tutte le padroni7 e tutti gli affetti dell’ animo 

noftro , che quieti * e moderati fe fono, ad altro 
non 



✓ 

SALERNITANA; T<j - 
siòn fervono, che a ben governarlo, e dirìgerlo^ 
rendendolo in tal guifa quieto,, contento, e qua¬ 
li dilli, beato; ma fe inquieti, torbidi, e Imo- 
derati riefcono ,. {turbano lo {ledo , lo fconvol- 
gono, e io rendono inquieto, sfortunato ,s ed in¬ 
felice > ma perchè in piu d’un luogo dì queft’Ope- 
ra di ci a fcuna delle padroni delT animo in par¬ 
ticolare vicn trattato , perciò io voglio credere, 
che in quello luogo i Medici Salernitani, per cu~> 

ras tolle graves, abbiano avuto in animo di con- 
figliare il Rè Inglefe a flave lontano a tutto fuo 
potere alle gravofe cure, a penfteri troppo ferio- 
fi, ed alle continuate , e fide applicazioni, che 
feco indilpenfabilmente porta il governo, crego¬ 
lamento d* un Regno ; ed infatti quefta parola 
cura viene da buoni Scrittori Latini in quello fen- 
fo fovente pigliata, come fra gli altri da Terens 
zio, allorché dide: 

ylt non quotidiana cura hac angeret animum* 

( In Phorm.acl. i-fc. $ 
e da Virgilio con quelle parole: 

■ " ■ ■■ quando h&c te cura remordet. 
( i. ALneìd. ) 

Onde da Greci fu detto 9 cioè a dire, pre¬ 
mura ; perchè le applicazioni gravi, ed i feria** 
fi pende ri fono figli della premura, anzi fono la 
flelTa premura, che ha 1’ uomo faggio intorno 
alle cofe di qualche rilievo.. E tanto più in que¬ 
lla opinione mi confermo, quanto che quello li¬ 
bro non a Pedona ordinaria , non a femplice 
Gentiluomo,, o Cavaliere viene indiritto; ma ad|, 
un Principe, cPrincipe grande, ed in una paro» 

B z la V 
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la adun Rè, ed a un Rè potente, qual’era >ett 
è prefentemente il Rè d* Inghilterra . Quindi ef» 
fendo a tal Torta di Perfonaggj, per cosi dire , 
in d ivi libili, ed infeparabili le applicazioni, e pen-* 
Ikri del Regno , ed in parti ola're a quello , di 

cui pfefèntemcnte fi tratta ^per le ifaftidiofe Guer- 
re che aveva, edera per avere fu Ile braccia , tro¬ 
vandoli obbligato a ricuperare colla forza il pro¬ 
prio Regno dal Fratello occupatoli . QuindLè , 
che infallibilmente io credo , che quello primo do¬ 
cumento dato dalla Scuola Salernitana al Rè 
Inglele, ad altro non fi efiendefie, chea perva¬ 
derlo a Ilare per quanto potente mai lontano a5 
penfieri, ed applicazioni di troppo leriofa, e lui> 
ga durata. Che le troppo gravi, e lunghe appli¬ 
cazioni, e penfieri oltre il dovere feriofi , fieno al 
corpo umano dannofi, cheloftefib indeboli (chi¬ 
no , ed efìenuino, come ben notò Ovidio i 

^it tenuant vigile s corpus mi feribile cura \ 

( 3. Metamorph. ) 
Che infiacchi fchino Fattivo fermento del ventri¬ 
colo, e lo rendino inetto a ben perfezionare la 
tanto neccìTaria funzione della concozionede*ci¬ 
bi, e che in tal maniera affoggettìfehino l’uraan 
corpo a piu d’un malore ben perniziofo , e ri¬ 
belle , col cagionare /avente per fino la Morte 
fiefsa dell individuo : fe a nie non lo credefle , 
o Signore, fara d’uopo che lo crediate a tutti 
i Pratici di quella materia trattanti , che ciò 

afseverantemente afseri/cono , ed in particolare 
a Galeno , che ce lo a/ficura per infallibile in 
piu luoghi delle dottiffime Aie Opere, ed in par* 

tiCQ^ 
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ticolarc negli Aforifmi Ltb.i. Comment, z8. 

$• Comment. 3 1. e De tuend.fMit. Lìb. 1. cap. 1 

ed infatti conlìftendo tutto il gran negozio del 
peniate, come fra poco vi farò vedere, nel com¬ 
mercio che pafsa fra il corpo , c la mente col 
mezzo de giriti, fe lungo tempo quello durerà, 
o fata oltie il dovere fìfsa , e profondo, difUpa— 
ta buona parte di quelli dal continuo motof o 
violento efercizio in cui farannoobbìigati di fta- 
re, e perdutoti rollante molto del lorovolatile, 
del foro brio, e vigore, verrà necefsariamente ad 

.infiacchirli «tra l'animale economia, perdendo 
non poco nel loro moto i fluidi, della loro ela- 
nicita e forza le fibre, e particolarmente letan¬ 
to necefsarie all'umana vita fibre del celabro 
ed in tal maniera fconvolto i’organifmo, o go- 
dera l'uomo una pòcobuonafalute,0 caderà in per- 
niziofiilìmimali, da’quaii o penerà molto a isbri- 
garfene, o prefto daefll verrà all’ultimo momento 
di vivere ridotta; poiché al dire di Aditotele • 
(De motu animal.) excogitatione cor alteratur & 

consecutive totum corpus; mentre dall’ alterazio¬ 
ne de’ fiumi alterata la mafsa umorale , viene 
in conferente ad alterarli il cuore , e tutto il 
reftante del corpo, rendendoli conciò afoai prò- 
dive all alterazione morbofa. Dalla troppo fe- 
riofa applicazione a* negozi diffipata buona par¬ 
te de fpirrti, cd obbligato il reltante a portarli 

m continuo al celabro, abbandonando. Ve non 
in tutto almeno in buona parte, il refto delle 
ì.^m ra , ed in particolare il ventricolo, viene 

a depravarli molto la chilificazione , come 
B 2 
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ben notò il Bagli vi, di cui quefte fono le parò¬ 
le: -Anind spajftòhèsl diuturna , negotia gravia , 

cura mokfia, &c. inquinationem dentium parìunt 

primo, ckc. ditìis de caufis domachì vis in dìge- 
filone peragenda ìahefaClatur, hujufque in (ìama¬ 
che affectionis indicia per [apor em lingua mutatum , 

(ordidam dentium vifeiditatem , gingivarum la¬ 
xationem, orifque feetorem manife fiancar * (Ca¬ 
non. 18.) Edbcco come quello Grand'uomo chia¬ 
ramente ci fa vedere dalla feriofa applicazio¬ 
ne nafeere la mala digeftlone , e dalla ma¬ 
la digeftioiW le affezioni fcotbutiche , che fo¬ 
no uno de mali piu otti ha ti , protervi , e 
micidiali, che mi fera mente ruomo affliggono, 
e dirò io, e lo dicono tutti 1 Medici, la ma- 
la digeftione de cibi efkre la forgente , e 1’ 
origine di quali tutte le più proterve Malat¬ 
tie * Potrei addurre in pruova di quella verità 
molti efempj di quelli, che perle troppo ferio- 
fe applicazioni, fonocaduti in ma i graviflimi» 
ma potendo voi quefte ofservare , e leggere ne* 
libri de’ Medici Pratici , ed in particolare nella 
dottiflima Opera de’ Confluiti del Sacelli, e fpe- 
zialmente nel Confluito XLVII. Pag. 154. e Con¬ 
fluito LXIV. Pag. 242. io voglio credere avrete 
la bontà di difpenfarnléne, per potere a miflura 
della voftra richieda profleguire ad informarvi 
del modo, e della maniera, colla quale i pen- 
ficri oltremodo lunghi , gravi , o feriofi la fa¬ 
llite dell’uomo perturbano , e flconvolgono: Se 
io-debbo però mettervi flotto agli occhi tutta que¬ 

lla faccenda con quella chiarezza, che avere fi 
può 
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può intorno ad una materia ofcurilfima* edat- 
Turnano intendimento del tutto fconofciuta , 
come quella, emmi d’uopo fare ogni sforzo per 
ifcoprire quale fia il Commercio , che pafsa fra Fa- 
nima, ed il corpo, e fra quelli e 1’ anima, ed 
in che maniera, £ con quali mezzi uno neH’al- 
tro operi. Egli é certo, ed infallibile, che 1* a- 
niirva ragionevole regina , e dominatrice dell’ u- 
man corpo in efso afsolutamente comanda , c 
difpotkaménte opera , e che a5 fuoi cenni ubbi- 
dàfcono immediatamente i fpiriti, e tutte le mem¬ 
bra di quello -, ri voi gonfi gli occhi piuttofòo ad 
una , che ad un5 altra parte, la linguaproronw 
pe piuttollo in quelle, che in altre parole, quie¬ 
te hanno il rello delle membra, o quello , o quel- 
l’altro moto fanno a feconda de’comandamenti 
dell’ anima, fioche 1’ anima tuttoché fpirituale 
il corpo muove, e governa febben materiale ,on¬ 
de ben difse Arihotele .• Anima e fi principium- 
quo vivimus, fentimus, & movemur^ (z.deAn) 
ed in un altro luogo: Animai conjiat ex anima % 
gr corpore , inter qua anima e fi regens natu¬ 
raliter , corpus vero retikum . (Politicai.) Ed il dot- 
tilfimo Celio Rodigino decorrendo del potere del-, 
1’anima fopra il corpo, cosi lafciò fcritto: Hoc 
autem videtur potiffimum dogma Platonicum , in 
cujus myjieriis fancitur corpori animam adneEU. 
perinde ac perfeElam fubflantiam nulla in parte 
a corpore dependentem, verum conjungi ficuti mo¬ 
tor mobili conjungatur $ quìa vero nil movet, ni¬ 
fi quod movetur , & principium movens feipfum 
movet : in anima duplex agnofeitur motus , aU 

A 4 tlr 
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%er quo-, movetur ab e a corpus > alte rquojeìpfa m*„ 
4 LcB., antiq.lìb. i o.p^.744. ) 

L’ anima ragionevole adunque nell’ urnan cor*- 
pò , perchè fatta a,I3.mi.litudi.nedel grand’iddio^ 
òpera, nello ftefso come nel fuo piccioi Mondo 
e comanda nella grufa appunto, che nel Mondo, 

grande il (omino Facitore opera , e comanda y po¬ 
tei a eh è le quello di tutta la macchina, ^mondiale 
me è il primo motore , e V uni.verfale agente , 
quella di tutto il Microcofmo ne è il primo ino. 
Iffle., ed univerfak attrice y e perchè il primo Mo¬ 
tore riseder dee, come infatti rivede, nella parte 
piu elevata j e nobile del Mondo grande, quali 
xiel di lui capo 3 per ivi come dai proprio Trono, 
q luprema. Sede dirigere, governare, e muovere 
lo ilefso ; così 1’ anima ragionevole prima Mo¬ 
trice dei Microcofmo , nella parte piu elevata ,, 
q nobile del mede fimo , cioè nèl capo ri (leder 
dee, come infatti ri fede, per poter ivi come dal 
proprio. Tconoe Sede luprema dirigere, e gover¬ 
nare il fuo piccolo Mondo: che ! anima, ragio¬ 
nevole abbia piuttoflo nel capo, che in quaiflia 
coltra parte del corpo, la fua abitazione, ninno.,, 
che affatto di ragione privo non fa , avrà ardi- 
tuento di negarlo p conciofachè fe fra fe (lefso. 
incomincierà a. penfare, a difeorrere,. a dare di. 
vqualc.he cola giudizio, ben chiaramente egli co- 
mofeerà , che quello principio di difeorrere , di 
penfare , e di difccrncre non nel petto, nell ad¬ 
ii orni ne , e molto meno nelle braccia, o gambe. 
Ira la fu», fede, ma bensì nella più nobile par¬ 
te del cprpo, eh’è il capo * onde Platone In Ti~ 

I ' mM 
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lwie&> chiamò il capo non folo parte principale 
dei corpo, ma il tutto j e febbene alcuni credet¬ 
tero efs.ere la fede principale ddl'anima nd cuo¬ 
re, fra’quali fu il famofo Beda , ciò non oftan- 
te tutti i più fenfati Filofofì hanno fcmpre cre¬ 
duto, e tuttavia credono * fìccome è incontra- 
fiabile, che quella gran Matrona abiti nel ca¬ 
po furono di quello Pentimento i Platonici tut- 
'ti.,. e Galeno (i.regim.acut:) di quello fentimentcx 
fu Celio Rodigino mentre Jafciò così feritto \ 

qua Xioyigiv.n appellatur anima, capitis flbi ar-* 
cem vendicai, afclionum ex proposto, ac fenfuum 
dux y cui fubferviant nervi, velut fen futi m vebU 
Gula, & motuum , qui corpori affunduntur uni¬ 
vi er firn . ( xlntìqJeitJ.i-pag.i 21. ) fe ne dichiarò? 
pure il gran Marfìlio Ficino nel fuo aureo Libro 
De trìplici vita > con quelle parole : Tenuijfma 
|anguinis pars fluit in cordis fontem , uhi vita-, 
lis viget virtus, inde creati fpìritus cerebri, 

ut ita dixerim , Palladis, arces afcendunt , 

quibus animalis , idefl fentiendi , mov en dique vis, 
dominatur. (De vitfan.li.c.%.) Dal fin qui det¬ 
to, o Signor An aerino, voi ben vedete che l’a¬ 
nima è il primo Movente dell5 uman corpo % 
che la fua refì'denza è collocata nella più eleva¬ 
ta parte di quello , cioè nel capo , ed in con- 
feguenre in qualche foftanza del celabro ; nonne* 
di luì ventricoli, perchè infporcati per lo più da 
immondezze linfatiche riefeirebbono abitazione 
troppo lùcida per un’ente canto puro, e rifplen-. 
dente;, e non nella parte corticale dello fkfso, 
perchè quella tutta glandolofa ali1 ufo della 

pa- 
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paraziohe de’fpiriti è desinata-, con più ragione 
però bifognerà dire, che nella parte bianca, det¬ 
ta centro ovale, ella fi trattenghi , e di quello 
/entimento lo fono quafi tutti i moderni Filofofi * 
e fra gli altri così fe ne dichiara il P, Seno con 
quelle parole: Il centro ovale , o la parte bianca 
del Cervello e la fede di tutti gli affetti, ed in ef. 
fa i Jpiriti colle loro differenti ondolanioni impri- 
meno nell anima tutte le differenti immaginazioni ; 
e quefta è quella parte, che riceve i moti dagli og¬ 
getti eflernì per gli organi de* [enfi eflerni, fino a 
(enfi interni ; voi vedete dico , edere 1’ anima la 
direttrice del Microcofmo , abitare nel celabro, 
e di colafsù promovere tutti i moti volontari, 
ed ivi penfare, difeorrere, raccordarli, immagi¬ 
narli , difeernere tutti gli oggetti edemi , e da 
quelli elfere moda, e in diverfemaniere agitata* 
ma in che maniera ella che è fpirituale muova 
gli finimenti che fono corporali, e materiali, ed 
in qual modo gli oggetti edemi , che pure fono 
materiali, e corporei in ella facciano impreflione , 
Voi fin qui faputo da me non lo avete , nè così 
Dio m’ aiuti, voi lo faprede , tanto mi racca*. 
priccio a dover difeorrere d* una tanto difficile, 
ed ofeura materia, fea fecondare il voftro genio 
obbligato non mi folli, ed eccovend il debole mio 
fentimento, appoggiato però Tempre al fapere di 
quelli, a’ quali piu che a me. 

Arte benigna, & meliore luto finxit precor¬ 
di a Titan. 

Se P anima dunque ha il fuo Domicilio nel ven¬ 
tre fuperiore dell’ uman corpo, fe ^bitanel cela* 

bro, 
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bro, nella parte ovale dello ftelTo , come pami 
di avervi poco fa fatto vedere, e fe di colafsu a 
tutte le membra , ed a tutti i moti volontari co¬ 
mandar dee, e le ivi ha da ricevere, e difccrne¬ 
re tutto quello che dagli oggetti efterni le ha da 
effere rapprefentato , fa d’uopo, che ella abbia i 
fuoi {frumenti , i Puoi organi neceffarj, per mez¬ 
zo de’ quali ella invii i Puoi comandi alle meni-, 
bra, e col mezzo degli fteffi, gli efterni oggetti 
tramandino fino al PuocoPpetto, ledi loro carat¬ 
terizzazioni, abili a fare che ella ne abbia tutta la 
perfetta cognizione, e che divertì moti, fecondo 
la divertita de’medefimi, in effa cagionino ; non 
effendovì però altri ftumenti, che dal celabro al¬ 
le membra, ed a’ Penfi efterni , ed al contrario 
da quefti a quello fi portino > che i foli nervi, ia- 
rà d’uopo il credere, chei nervi fieno quelli {fru¬ 
menti, che all’anima fervine per compiere tutte le 

fue operazioni ; onde a mio proposito decorren¬ 
do di tal materia Celio Rodigino, cosi lafcio lcrit- 
to • Htc itaque ratione fentiendi , movendique 
aUus caviti aferibitur, unde videlicet corrivari ner- 
vos, liquet, organa fenfits , & motus, (Antiq.hU. 
lib.z. pag.nj ) e Plotino intorno alla percezione 
dell’ anima circa gli oggetti efterni, cosi la decor¬ 
re : Animo videmus, animo cermmus, ocult per 
vàfa quadam vìfibilem ejus partem accipiunt 
atque transmittunt, ( Nat.bifl.hb.i i. ) ne per a tra 
ftrada pollone gli occhi tramandare le idee degli 
oggetti efterni alla mente, che per gli {frumenti, 
e canali de’ nervi , non effendoct altri ordigni , 
che dagli ocelli al celabro, e da quefto a quelli 

.f ■ b - , fi por- 
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f£ portino, che i foli nervi ; ficchè i nervi fona 
gli tiramenti, che all* anima fervono per compie¬ 
re a tutti i fuoi doveri nel Microcofmo ; ma per¬ 
chè palla una difuguaglianza infinita fra l’ani¬ 
ma puro ente corporeo, ed immateriale, ed i ner* 
vi tutti tutti corporei , e materiali , nè eltendo 
probabile che il grande Iddio avefTe voluto , che 
fra due enti tanto fra di, loro difparati, e lontani 
paffaffe un cosi tiretto commercio , una tanto fa¬ 
miliare unione , che uno immediatamente nell*' 
altr© operalfc , tuttoché lo avelie potuto fare , 
perchè Onnipotente : fa di metiieri però credere 
cheabbia voluto , che T anima ti ferviflein tut¬ 
ta hetienfione del fuo operare di qualche mez¬ 
zo, che febbene corporeo, nello fple udore, elici¬ 
la fpivitualità a lei molto fi raffomiglialfe, ed al 
fuo ellcre per quanto folle poltibile fi accofìalTe, 
qual mezzo, altro non può elfere, che gli fpiriti 
animali, porzione lapin nfplendente, ed eterea 
di tutto human corpo; è di quello mio parere il 
grande Agofti.no, cd ecco le di lui parole : Ouod 
efi in corpore fubtilifimum, & oh hoc anima fimi- 

lius , ac vicinius, quam catena , idefl lux , cioè 
gli fpiriti primum per oculos ipfos effufum prò-* 
vnìcat ad„ objeftorum perceptionem vifibilìum : mox 
sum aere puro, permixtione quadam primo, atque 
iterum cum calìginofo, ac nubium crajfitudine ? ter~ 
trio cum humore , qui jam fit corpulentior-, quarto 
cum. terreftri craffamento fenfus perficit quinque; 

cd infatti , fe il Grande , ed Onnipotente Iddio, 
che è pure il primo Motore di tutta quefta gran 
macchina mendia!e,non ha voluto da se folo muov 

veda, 
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yerla9 dirigerla, e governarla, é pure lo poteva 
fare, ma ha voluto fervidi d’alcuni mezzi, che 
fono gli fpiriti Angelici, fìccome è flato fentimen- 
to di alcuni Teologi, e come pare che abbia vo- 
luto darci ad intendere Mosè, allorché dille : Cum 
divideret excelfusgentes, fkatuìt earum terminos fe* 
eundum numerum Angelorum Dei, ( In Deut.Cswt.} 
cosi bìfogna credere, che non abbia voluto, che 
E anima ragionevole tanto ad effo limile, il cor*' 
po immediata mente governi, ma che fi ferva di al¬ 
cuni mezzi, che febben corporei all’ una,e all* altro 
però molto $’ accollano , quali fono gli fpiriti 
animali, che per i di lei finimenti, che fono i ner¬ 
vi, fi portino ad efercitare tutte le di lei funzioni ; e 
perchè fra Iddio, e Pànima ragionevole, febbene 
da elfo fatta coll’ impronto della fua fimilittìdi- 
ne , paffa un divario grande, però ha voluto 
lo fleffo fervirfi degli Angeli come di mini&ri, e 
come più alP anima ragionevole fomiglievoli, ac¬ 
ciò fra efli, eia parte più eterea del Microcofmo 
paffaffe un tale commercio, che col mezzo d’effa 
efercitaffero quelle funzioni, che dallo fleffo Dio 
loro fofsero ordinate , ficchè feal comando di Dio 
gli Angioli quali tante anime ragionevoli del 
Mondo grande col mezzo della parte eterea, efpi* 
ritofa dello fleffo fanno la tale determinata opera¬ 
zione, cosi Panima ragionevole nelPuman cor¬ 
po, come nel fuo piccol Mondo , col mezzo degli 
fpiriti quella, o quell7 altra azione efeguifee, fa¬ 
cendo effa nel corpo, quello che gli Angioli ope¬ 
rano nel Mondo, efsendo anche efsa quafi un0 

di loro, come ben difsc Celio Rodigino con queft^ 
paro- 
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parole : H&c efl anima , qua fola mente vivens evadi? 
Angelus. ( AntìqJeUJikfpag.r f x. ) Gli fpiriti dun¬ 

que fono quelli, che dall’anima vengono molli 
verfo quella , overfo queir altra parte, egliftefii 
pure ricevuta rimprellione dagli oggetti efterni ne¬ 
gli organi de’ ienfi quella all’anima rapportano, 
facendo in elsa tale, o tale determinata impref- 
fione capace a farle rettamente difeernere la fpc- 
cifica quali tà del tale , o tale determinato oggetto ,, 
ma in qual maniera l’anima muova gli fpiriti , 
e quelli facciano impreffione nell’anima, quella 
cognizione a dir vela, o Signor A n aerina,, è una di 
quelle fra le tant’altre, che alTuomo è adatto im¬ 
percettibile 5 nulladimeno fc io dovefil cosi roz¬ 
zamente mettermela ad indovinare, io direi, che 
lìccome Iddio ha voluto avere tal conneffione col 
Mondo grande, che febbene ente puriffimo, ed 
incorporeo può a fuo piacere il tutto, tuttoché 
materiale,e corporeo, muovere,e disporre, ficcome 

infatti il tutto muove, e governa , fervendoli di 
que’ mezzi, come altrove vi ho detto, che fona 
paruri più Convenevoli alla di lui infinita fapien* 
za, o per dir meglio , perchè così egli ha voluto,, 
da ciucile cofe create effere mofso , facendo le me* 
defi me nel lo ilefso in una certa tal qual maniera, e 

noftro modod’in tendere , qualche impresone , 
eccitandolo alla mi feri cor dia, quando nelle no- 
fire mi feri e lo fuppiichiamo , infognandocelo il 
Reale Salmifta : Ad Dominum cum tribularer eia* 
mavì, & exaudivit me;. ( PfaLi 19. ) forzandolo air 
ira , mentre colle noflre iniquità 1’offendiamo, 
al dire dello ftefso Davidde: Domine né in furore tu* 

arguas 
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arguas me , neque in ira tua corripias me ; ( Pfal.6.} t 
movendolo a contentezza ogni volta>che con purità 
di cuore lo ferviamo, come cantò lo ftefso Salmifla : 
*Ut videam voluptatem Domini, & vifitem tem¬ 
plum ejus. ( Pfal.i6> ) Così egli ha voluto che Lam¬ 
ina ragionevole mentre ha unita ai corpo, tut¬ 
toché immateriale, ed incorporea , loflelso corpo 
muova, c governi, e che da quello ella ha mofsa, 
e determinata , con ques mezzi però che all’infini¬ 
ta di lui fapienza fono paniti più propri, ed è così 
fìretta la conneffiòne, e il commercio che pafsa fra 
l’anima, ed il corpo, che difettofo, od afflitto, 
che ha queho , non può far dì meno, che 1’ani¬ 
ma non fe ne rifenta, efsendopiu che vero, che 
corpus trahit animam, efsendoci flato anche più 
d’ uno , che ha creduto dovere per necefììtà in un 
bel corpp una bell’anima abitare, e che ciò fi a 
vero , udite quello ne dice Alefsandro Piccolomini : 
Pofciache la bellezza del corpo (fe altro accidente non 
lo impedifee ) fuole ejfere argomento della bontà delF 

animo ,{NeirInfiit.Àdoral.lib.^.pag.-j^à) Pollo dun¬ 
que per certo, ed infallibile tutto il fin qui da me 
detto , voi chiaramente potrete conofcere qual 
danno, e quale fconcerto pollino cagionare nel 
uman corpo tutte le violenti paflioni dell’animo, 
e qui nel noflro cafo i penfìeri troppo fenoli, e di 
lunga durata; pofciache confìflendo tutta la for¬ 
za del penfare nel dovere gli fpiriti dare di con¬ 
tinuo nella fede dell’anima, lafciando quali af¬ 
fatto in abbandono tutto il reho del corpo, e 
harcifempre affaccendati nel rapprcfentarlejc idee 
delle cofe, fopra le quali iì pcnfa0 da queho due 

gravif- 
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^miflìinifconc'crci vengono cagionati $ il primo è 
principale cuna grandiìfima difiìpazione, che dal 
lungo, e continuo moto fallì de* medefimi fpiriti * 
indila fiacchezza > eferii fifsaziorie de) rimanente 
de* mèdefimi cagionata per la mancanza di buona 
parte de* compagni -, e per il lungo, e violento efer- 
cizio da erti foffertoi rimarti però flofei, fianchi, 
te fnérvàti y il fecondo è il vizio3 che cagionali 
in tutte le funzioni naturali per la mancanza 
degli fpiriti, intenti qua fi tutti, ed applicati nel 
celàbro a* fervigj dell* ànima nell* àtto del penfare 4 

v ^ per la mancanza, e hi a la qualità degli ifeefti ^ 
anche dopo effere ceffate le applicazioni » oltre il 
dovere lunghe, e feriofe j viziali là tanto Uccella* 
ria concoziòne de’cibi net ventricolo per la man¬ 
canza degli fpiriti tanto neceflarj a qùefta gran fun¬ 
zione, c da quello vizio nè nafte pofeia un feon- 
Certo Univerfalé in tutto il corpo, cagione di mol- 
tiflimi 3 ed oftinàtiffimi mali 5 poiché da un chi¬ 
lo impuro un fangue impuro fi forma, e da uri 
fanguè impuro fpiriti pochi ih quantità, e dipo-, 
co buona qualità fi feparanò , e fermenti fe non 
viziali dallo rteffo fepararc non lipoffono, edec- 
co viziata tutta 1* economia animale per efferé 
Viziate tinte le concezioni, e tutte le neccfsarie 

Separazioni degli utili$ e fuperflui liquori: onde 
o febbri lente % e diuturne s’accendono , oppur 
©finizioni inveterate fi cagionano , o affetti ma¬ 
linconici , cd ippocondrìaci fi fufeitanò , che old - 

) ■ dì quello ponno efsere fòménxati da qualche 
lefione fatta nelle delicatiflìme fibre della parte 

mak del cclabro j>ej la force * f troppo lunga iriu 

pref. 
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prefiione inette fatta dall’urto degii Spiriti, nel men¬ 
tre erano obbligati a continuamente rapprefentare 
alla mente le idee delle cofe, fopra le quali ftava 
erta attualmente penfando . Fuggire dunque deb-^ 
bonfi tutte le gravi, e troppo lunghe applicazioni 
al dire della noftra Scuola , e di chiunque abbia fior 
di iennoin capo, perchè F arco Tempre;tefo fi fpez- 
za, altrimenti feciò non orterverafii, altro che di- 

fordini non Tene potrà afpettare, ed anchelamor- 
te fierta, 

ylnacr. Veramente, o Sig. Filarete , voi mi ave¬ 
te fatto un enfcorlo , che fommo piacere mi ha 
arrecato, peiche in erto mi avete efpofio con tut¬ 
ta la portibile chiarezza i mezzi co" quali V ani¬ 
ma opera nel carpo, ed il corpo nell*anima, co- 
fa febbene molto ofeura , efoìodal grande Dio bei>V 
conofciuta , è maneggiata però da voi con quel¬ 
la chiaiezza , che dall umano intendimento può 
tfiere concepita i ed in fatti fe F incòrporeo ave¬ 
va da muovere il corporeo 5 e viceversa , faceva 
di meftieri, che vi fofse un mezzo, che tuttoché 
materiale a!F incorporeo di molto fi accoftafie , 

quale fono gli fplriti animali, che fervono per mi- 
niftri deJF anima per muovere il corpo , e che da¬ 
gli oggetti ertemi modi ad un tale e determina¬ 
to moto, letali o tali idee alla mence rapprefen- 
tano; dalla mancanza dunque di quelli , e dal 
torpore di quelli che rimangono, difordini nota^ 
biljfiimi dalie gravi, e lunghe applicazioni cagio¬ 
nate, che nafeere debbano j io benifiimo al preferi¬ 
te concepifco, ficcotne voi avete detto , e però non 
poterli far di meno , che tutta F economia ani-, 

• jPdrtc /. C male 
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male don fé ne rilenta, epatifca, e in confeguen- 
te non ne fuccedano difordini , e mali gravitimi» 
ed in fatti fe è vero quello , ehe più d’ una vol¬ 
ta da Medici dotti ho udito dire, che gli fpiriti 
fono il foftegno principale del corpo, e che finché 
cflì fono in quantità baftevole, ed in qualità lo¬ 
devole, tutte le cofe camminano bene > ma fe per 
mala forte quelli o in numero fcarfeggiano , o fie¬ 
no iti bontà difetto!!, ogni cofa va al rovefcio, e 
perdendola povera macchinamicrocofmica quello 
che dar le dee moto , e vigore, perdendo il loro ela¬ 
tere le fibre motrici, ritardali il lodevole corfo de* 
fluidi, e tutte, o la maggior parte delle ripara¬ 
zioni fi viziano , ed in confeguente io beniffimo 
capifeo cola ne poffa indi fuccedere*, Illuminato 
però da voi abbaftanza di quello iodefiderava fa-» 
pere intorno al punto del curas tolle graves , vi 
prego a dirmi qual difordme cagioni negli Ipiriti 
la collera, mentre feguita a dire la noftra Scuo¬ 
la Irafcicrede prophanum , ed in confeguente, che 
forta di danno ne può a cagione di ella al corpo 
fuccedere* 

FU. Caro il mio Signor Anacrino,vor mi richie¬ 
dete di una cofa, ed a me è d’uopo difeorrervene 
un’altra , fe veramente io debbo fervirvi con quella 
puntualità, colla quale propello mi fono di fare 
fui bel principio-di quelli, uoftri ragionamenti} nè 
credo che le notizie , che fono per darvifieno per 
nule irvi dtfaggradevoli, perchè tutte indiritte al da 
noi propollo : è dunque necefiario che voi fappiate,. 
chei lunghi, e troppo feriali penfieri, come che va¬ 
levoli a difiipare buona parte degli (piritidell’urnam 

corpo 
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corpo* cd a rendere torbido * e quali femifìftb il 
tettante de’medettmi nel corpo rimafti * fono per¬ 
ciò cagione di future malinconie , e qtìefté di ti- 
inori > perciò è necettario * che delia malinconia , c 
del timore prima di ogni altra cofà io vi difeorra* 
amendue pattloni delTaninto pericolofe* e battevo- 
li a cagionare maggiori difordìni nel microcofmo * 
di quello polla farcia troppo feriofa applicazione. 
La malinconia cagionata per Tordinario dalle lun¬ 
ghe* e continuate applicazioni incerte, o al go^ 
Verno de’ Regni, e de’Principati, o delle merca¬ 
ture * o de’governi delle cafe, o allo ftudiodel* 
le lettere* che come più valevole a cagionare que» 
fto fconcèrto fu dal dottiflitiio MarfilidFieino no-? 
tato con quefte parole: XJe autem liter ati finirne* 

ttiri colici, très potìffimum caùfar uni [pteiès faciunt * 
prima cccledìs v fecunda naturalis, tertia efl hknià* 

na; dopo avere difcorlo della celette $ cosi parla 
della naturale : Naturalis dutem càufa effe vide* 

tur, quod ad [dentias préfertiw difficiles confcquen* 

das neceffe efi animum ab externis ad interna , tan* 

quam a circumferentia quadam ad centrum , fe fe 

recipere , atque dum [peculatur in ipfo * ut ita di* 

xerim, hominis* centro y fiahiliffime permanere : ad 

centrum vero a circumferentia fe colligere, figi que 

in centro maxime 'Terra ipfius efl proprium * c * 

qutdem atrabilis per fi milis ; e piu abbalso , decor¬ 
rendo dell’ umana ? così dice con più fondamen¬ 
to , ed afsai più fenfatàmente i Accedit ad hacs 
quod natura * cioè gli (piriti* in contemplatione ce*? 

rebrò prò r[us,cordìque intenta, fiomachum heparqu§ 

defiìtun ; quare alimentis uber ioribus, oJeldurUru 

C * *** 
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bus mate cùncoflis fangui s inde frigidus, crajfufqut 5 

& niger efficitur; pofiremo nimio membrorum otio y 

neque fuger fluo, excernuntur , neque era fi , fufei- 

que vapores exhalant . Mac omnia méian colicum 

fp tritum , moeftumque, & pavidum animum eff.c er e 

fo/ent. Oh come ben la difeorre quello gran Filofo- 

fb a propolico di quello di fopra ho detto intorno 

a5 nocumenti dalle grandi applicazioni cagionati * 

cioè che gli fpiriti tutti tutti intenti al celabro, 

cioè per rapprefentare alla mente le idee delle co¬ 

de, l'opra le quali fi penfa, abbandonano lo ilo- 

maco , che indebolito non potendo più fare con la 

dovuta illibatezza il proprio uffizio, è cagione d* 

in'digeftiónì, dì crudezze, dì mala qualità dì fu¬ 

ghi , ed in confeguentc fra gli altri malanni della 

malinconia fiera , ed chinata afflizione delPuomo: 

nulla ho detto, che gli fpiriti flieno intenti al cuo¬ 

re, nè che abbandonino il fegato , come buona-* 

mente credevano con quefì-o autore tutti gli Anti¬ 

chi , perchè nè per fare i penfleri gli fpiriti fono ob¬ 

bligati di portarli, e ilare affaccendati intorno al 

cuore, ma come eh (opra detto al celabro, nè 

il fegato ferve in modo alcuno alla d igei! io ne de’ci¬ 

bi, nè a fare una perfetta fanguifìcazionc, e (fendo 

quello l’uffizio proprio del folci ventricolo , che col 

fare una perfetta chilificazjoneprepari un lugo at¬ 

to a divenire non nel fegato v ma nel cuore puro lan¬ 

gue . Quello 'grand’ uomo (ebbene in un fecole mol¬ 

to * c molto meno illuminato di quefto noflrofe- / — 
liciffimo, in cui abbiamo la forte di vivere, co¬ 
nobbe pure neceffarii ili mi gl'i fpiriti per aiutare, 
« perfezionare la tanto necdfaria c giovevole cri- 

. brazio- 
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brazione, e feparazione de’ fughi , e vapori impu¬ 
ri , e fu perflui, poiché gli /piriti occupati nel ce- 
labro adefercitare la loro funzione, abbandonan¬ 
do perciò il redo delle membra , prive le [teise de¬ 
gli urti , ed impulfo de* medefinti, inerir, e len¬ 
za attendere ai loro uffizio fe ne Ranno, impedita la 
feparazione del fu perii uo , ed impuro , ri mallo 
quello co’fluidi rimescolato, difordini ben grandi 
cagiona, il maggiore forfè de’quali è la malin¬ 
conia, cagione principale della quale ne fono le 
particelle terreflri, fuliginofe , ed adulte, che per 

il vaglio delle glandoìe fubetuanee, ufdredovrtb- 
bono dal corpo; onde ben difse il gran Santorio s 
Ado?fiitiay & timor impediunt perfpiratìonem craf¬ 

flor e m excrementorum perfpir abili um : & perfpira« 
tìo impedita a quacumque caufa moeflitiam, ■& time¬ 

rem facit ; ( Medi-c Static,fe5l.y^pb.S.pag.i 17.) fio¬ 
che la trafpirazione impedita per la mancanza del¬ 
la necessaria quantità de’Spiriti nel ceJabro occu¬ 
pati nelle forti applicazioni, per dare 1’urto ba« 
fievole a’ fluidi, ed alle fibbre delle glandoìe , e vali 
eferetorj per cagionare la feparazione, ed efpub 
bone dell’impuro, e Superfluo , è cagione della 
malinconia, e del timore; così vicendevolmente 
{a malinconia , ed il timore fervono d5 impedimen- 
fo alla detta feparazione : Ex quodam circulo, co¬ 
sì dice il Baglivi , operantur dfcilìcet morbi corporis 

animum male aff.ciunt ; animique affeblus corpus af~ 

fliElant; ( Incom fuprad.xlph.) cioè gli fpiriti florea¬ 
li da’fughi terrei, feculenti, eaduhi, e perciò refi 
tenebrofl, ed impuri, fono cagione della malinco-» 
nia* la quale è la più Arena , e nojofa malattia, 

C 5 f|i? 
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che 1* anima, nel mentre fta al corpo unita, al* 
figgere pofsa i ed al contrario 1 anima oppressa 
dalle troppo feriofe, e lunghe applicazioni il corpp 
affligge s e conturba, cagionando in efso difordini 
ben granai, i quali djfordini vengono da un dot ti f- 
fimo Pratico in tal modo deferirti ; Triti iti a calo ^ 

rem nativum debilitat, corpus refrigerat &c, (Laz% 

£iv.Infl*MeàJih.^qap.3o* ) La malinconia ,<dim fui 
principio di queflo mio ragionamento , è unapaf- 

tfone dell* animo, che di nera caligine , ed ofeun, 
tà ricuoprendolo s e con ciò levandoli incuto del fuo 
bello, afflitto, e feon tento , qua fi di continuo Jo 
tiene, cagionata dalla mala qualità degli (piriti , 
che in luogo d’efsere agili, chiari, e rifpienden- 
ti, fono inerti , ofeuri , Q tenebricofi , refi tali 
dalle da me fopra addotte cagioni , ed in parti¬ 
colare dalle troppo feriofe applicazioni, la qua¬ 
le ofeuncà , ed afflizione di mente , e tenebro!!- 
tà di (pinti, rnoltifhmi difordini nell uman cor¬ 
po producono \ pofciadiè efsendo gli fpiriti in 
quantità , in moto, ed agilità mancanti , non 

hanno fufficiente forza per mantenere il necefsa- 
rio movimento ne’ fluidi , ni bafievole energia 
per dare il convenevole urto alle tìbie, deche re¬ 
fi inerti quelli e quefte , ogni cofa va al rovc«* 
feio, non volatilizzali più il fanguc a dovere , man* 
candoli in buona parte V interno fuo moto , po¬ 
ca porzione di fpiriti da effo fi fcpaia, equcfti di 
poco buona qualità , cioè a dire, poco agili, e po, 

corifplendentì *, non Pepavanfi nelle glandole i fu¬ 
ghi neccflfarj, nè tampoco i furerflui, mancando 

alle fibre motrici delle medcfime 1 urto baftevole 
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degli fpiriti, e reftando privo il ventricolo d* una 
buona parte di Ipiriti a lui neceflfarj per fare ia tan¬ 
to neceflaria faccenda della concezione de* cibi, vi¬ 
ziali quefta , e dal di lei vizio ifporcati reftano 
bruttamente tutti i fluidi dell’uman corpo,che per¬ 
ciò a gravitimi incomodi refla affoggettito, ed in 
particolare ad una {trabocchevole emaciazione , 
rimanendo efficcate per fino le fteffe offa al dire dì 
Salomone : Spiritus trifiis exficcat ofid, ( Proverbi 

cap. 17.) ed indurata la morbidezza delle carni: 
Adceftìtia, & timore facile membra humore refer¬ 

ta durefeunt ; così viene affermato dal gran San* 
torio ( S ancl.ytph feti .j .apb.j.p .zij.) e quello per la 
lentezza, evifeofità degli umori, come ben dille 
il Baglivi : Ex humore craffo , & crudo, glandu¬ 
lis , vafifcjue minimis impalo, membra indurefee- 
re apta funt ; ed a cagione della trafpirazione im¬ 
pedita al dire dello (lefso fopracitato celebratili 
fimo Autore San torio : Moeflttia fi diu duret, 
carnes frigidas facit ; impedit enim ne perfpirabi- 
Itum crajfa, & frigida portio exhalet. Ma quan¬ 
tunque fia molto tutto il fin qui detto, perchè il 
corpo con più , e più malori può affliggere 5 di 
molto maggiore rifleflione fi è quello che fono per 
dire, cioè che dalla poca quantità, e mala qua-* 
litàdegli fpiriti in tal maniera fe ne rifente ram¬ 
ina, che difordini di maggior confeguenza nella 
mente ponnoaccadere) e vaglia il vero , Tela men¬ 
te è quieta, e tranquilla allorché da fpiriti puri, 
chiari , ed agili viene irradiata, e fe gli ogget¬ 
ti edemi ella concepifce nel fuo veroefsere, allor¬ 
ché da’medefimi fpiritinaturalmentecoftituiti rap- 

C 4 pre- 



40 LA SCUOLA 
prefentati le vengono, e chi non vede , fe pure non 

è vero, che la mente farà torbida, ed inquieta , fe 

da/pirici impuri, e tenebro!!, e pochi in quanti¬ 

tà verrà irradiata, e che concepirà le idee degli og*- 

getti cfterni tutto al rovefcio di quello che fono, 

feda fpiriti torbidi, e poco agili al rovefcio rap- 

prefentati le faranno : ondevediamo, che-la ma¬ 

linconia molte volte in pazzia, male obbrobriofo, 

e gravihlmo della mente, degenera; onde ben dif~ 

fe il grande Arnaldo Villanovano : Islam extra 

hoc} quod corpus macie perniatim extabefacit, cor 

etìam ipfum y ìmmo, dice, conjìringit, fpiritum 

obtenebrat, ingenium hebetat , rationem impedit y 

judicium obfcurat, & memoriam obtundit. ( In com« 

Schol.S aler.c i.) Fugga dunque la troppo lunga , 

e feri afa applicazione per non cadere nel tetro male 

della malinconia; che fe quella da altre cagioni* 

fofse prodotta , fa d uopo che 1’ uomo prudente 

faccia ogni sforzo per Scacciarla da fe, fe non vuo¬ 

le efsere miferabile in tutto il tempo della fua vi¬ 

ta, e quello egli otterrà fenza molta fatica , fe a* 
divertimenti, e piaceri onefti rivolgerà 1’ animo , e 

procurando diconverfare il più che potrà con per- 

fone ilari, egiocofe, in nino modo afcolterà gli 

fuoi interni movimenti, non efscndoci cofa peggio¬ 

re in fomiglievoli cali, che 1/afcoltare fe ftefso: 

fìia dunque in una parola allegro ; perché*. Nihil 

magis reddit liberam perfpiratwnem , quam animi 

tonfo latio ; {^Sanli.yhph feci. i.aph.C.pcig 2.17. ) e con 

ciò ventilato il fangue, fall! Io flcfso più rarefatto, 

e florido, e piu atto alla produzione di maggiore, 

e migliore quantità di fpiriti, ed in confeguente 

tutta 
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tutta l’economia animale a poco a poco nel fu© 

primario efsere fi rimette. 
Il timore figlio della malinconia èunapafìione 

d’animo cagionata dalla poca quantità di fpiriti, 

c dalla mala qualità de’mede-fimi, il qual vizio 
cfsendo anche cagione della malinconia*, fa che i 
malinconici fieno anche oltremodo timidi: dove 
al contrario i fanguigni, gioviali, e folazzevolì, 
perchè dotati di molta quantità di fpiriti, e dì Spi¬ 
riti puri, volatili, erifpleodenti, nulla temonoy 

nulla paventano ; vi è pure un’ altra forta di ti¬ 
more, che ad ogni forca di perfone , e ad ogni tem¬ 
peramento (graziatamente può accadere , che vie¬ 
ne cagionato dalla fubita comparfa di qualche co- 
fa d’orrido, e fpaventevole, o dall’udito di qual¬ 
che fuono inufitato, ed improvifo *, e quella forta 
di timore fa tanta impreflìone nelTuman corpo, 
perchè in un iflante fifsando , ed atterrando gli 
fpiriti , può cagionare la morte , ficcome a piu 
d’uno varie volte è accaduto, facendocene fede 
fra gli altri il Dottiffimo Riverio con quelle paro¬ 
le : 'Timor [abito ad cor calorem revocat, unde par« 
tes extima alge[cunt, pallent, contremi[cunt, &c» 

interdum alvus [olvitur > urina profunditur , CTc« 
mors interdum fuccedit revocato ad c&r magna co* 

piaJanguine , a quo opprimitur« ( Infl^Medic.l^c.^ol) 

Ed a mifura, che e più o meno forte , mali piu 
o meno mortali, più o meno oflinati, può cagio¬ 
nare , ed in particolare nelle Donne il timore per¬ 
ni zio fi filmo, perchè Mando gli fpiriti, ed in con- 
feguente rendendoli pigro il corfo di tutti i fluidi, 

ed indebolite le fibre per là mancanza flel neceffa- 
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rio urto de* medelimi fpiriti, non può farli la tan¬ 
to ad GlTe necelfaria efpullione, edufcita delie lo¬ 
ro mcnfuali purgazioni , onde per quella cagione 
precipitano lovente le povere Donne in mali gra¬ 

dinimi, edoftìnati: nè gii uomini da lubito timo¬ 
re opprelli, vanno anch’elfi efenti da’loro malan¬ 
ni, rimanendo loggctti ad oftruziom oftinate, du¬ 
rezza diparti, cad affetti ipocondriaci contuma- 
cifiiini : Hinc timentes, diceva il Sancorio , & moe- 

rentes ,facile ohfiruttiones, partium duritiem, & af¬ 

fectus hypocondriacos patiuntur .( Me die f atte fett,j. 

pug,i 15.) Ha tanta forza fopra di noi un Tubito ti¬ 
móre, che fe moni in un initante non ci abbatte, 
almeno a’morti fomiglievoli ci la parere: Prati- 

more autem exterriti funt cufodes , & fatti funt ve- 

ìut mortui ; fono parole dd Vangelo. 

Qhfiupuì, feter untcjue coma, & vox faucibus haft. 
così cantò Virgilio di uno da fubito timore op- 
prelfo *, ed a quello propoli to parlando il Padre Se¬ 
no cosi dice : Altre volte jparge un f reddo per tutti 

i membri, e tirando il fangue verfo il cuore ,fa vede¬ 

re jopra il volto vofirouna viva immagine della Ador¬ 

te . ( Partii pag. $q. ) Fa d5 uopo dunque guardarli 
ben bene tanto dalla prima , quanto dalla feconda 
fotta di timore, perchè a mendue fominamente no¬ 
cive, ed alf economia animale dannofe ; la prima 
perchè lempre più indebolìfee gì 1 fpiriti, impigrifee 
il moto de’ fluidi, ed impcdifce le necelfarie cozio- 
ni de* cibi, e degli umori, e le feparazioni degli uti¬ 
li, e fu perflui liquori, fu fatando in tal maniera 
tragedie funeftilfimc nel miaocolmo * la feconda 
perchè fillandó in tutto, oin parte, amifuradel- 

( la 
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la di lei forza, gli fpiriti, e coagulando in tutto * 
o in parte il fangue , può in un fubito cagionare la 
morte, fé è violente* ofe non e tanto forte, prc* 
ci pi tare quel li n dividuo in mali pernìziofiflimi, fic- 
come ho detto ; e fe per mala forte fofse da qualche 
fubito timore opprefso chiunque fi fia , dee quelli 
ricorrere fubito a que’prefidj, che fono valevoli a 

difìruggere Y jmpreflione fatta dalla forza del timo¬ 
re ne? fluidi del corpo, mettendo in opera cacciate 

di fangue, eciòfenza perdere un’oncia di tempo, 
ed ufando que’ rimedj che fono valevoli a volatiliz¬ 
zare gli fpiriti, e fquaglìare i fluidi, e fopra il tut¬ 
to cercare di divertirli, e Ilare allegro, perchè que^ 
vo giova più d’ogni altra cofa a dar vigore, ed 
energia agli fpiriti , c ridonare il bei lereno alla 
mente , dalla forza de! timore intorbidata , ed op- 
prefsa, poiché le pafiìoni dell’animo più facilmen¬ 
te con una contraria pafiìone, che co5 Medicamen* 

ti, fifanano: /ra, & fpes auferunt timorem , & 

Utitìa moefiìtìam ; paffiio enìm animi non Medtcwis , 
fed aliapajjione contraria fuperatur, contraria emm 

fifb eodem genere ,* cosi faggiamente diceva il da me 
tante volte citato Santorio, (fethj.aph.i i.pag.i 19Ì} 
ed a quelli ultimi documenti applicare feriofamen- 

te fi debbono que’ malinconici, che per ogni mi¬ 
nima cofa tremano, e fi fpaventano , uno de qua¬ 
li fu un certo Anemone, di cui così fcriveGiovan- 
ni Te fiore: ( infuaoffic.pag^^i. ) Artemon apud 

Qracos metu f ratius, & fiupidus , diu intra do¬ 

mus fepta fe continuit, duobus fervis aneum (cu- 
tum fupra caput ejus fufiìmntìbus, ne quid noxium 

fi per ne excideret : fi quando autem tetto egredi co* 
gere-> 
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geretur, trìlìca teSlo adoperta geftabatur • equeftó 
è quanto mie paruto bene di difeorrervi intorno 
alla malinconia * ed ai timore, padloni anch’effe 
dell’ animo, non meno delle lunghe, e feriofeap- 
plicazioni allo deflo, ed al corpo dannofe, c pre¬ 

giudizievoli 3 e però da fuggirli più che la pede, ed 
^PPU*^® principalmente in tempo di pede , come 
ben noto il Dottilllmo Signor Abate Muratóri mio 
dimatiflimo Padrone , ed Amico, e Concittadino^ 
con quefte parole: ( Trat.dellapefi. lìb.i.) FihaL 

me?7te le gagliarde paffiori deli' animo , regnando il 

contagio , poffono chiamarfi i primi beccamorti deir 

nomo , gridando qui ad ima voce tutti ì Me dici, 
che fpeciaìmente la collera, la malinconìa , ed il 

terrore s hanno a fuggire , ec. come la pefie , e do- 

verft in lor vece dar luogo alY intrepidezza , ila¬ 
rità , e quiete dell’ animo. 

jìnacr. La bontà vodra e così grande, che non 
contento di favorirmi de’vofìri dottifiimi documen¬ 
ti intorno alle cofe da me proponevi, voi volete 
anche oltrepaffare quelli limiti, col difcorrcre di 
tu tte le materie alle medefìme attinenti j onde aven®> 
domi onorato de’vodri Pentimenti intorno alleino- 
ghe, e troppo feiiofe applicazioni, ed eflendoda 
me fubito flato richiedo di difeorrere intornoal- 

lacollera, non avete voluto palfare a quello pun¬ 
to prima d5 avermi dato notizia d’altre duepak 

doni dell animo, molto attinenti alle applicazio- 
ni gravo/e, che fonola malinconia, cd il timo¬ 
re, che peicio io ve ne redo con obbligo eterno, 
perche in tal maniera io imparo a fuggire tutto 

quello, che al mi^i^diviuìuQ può edere d annodo, 

c pre> 
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tc pregiudicievole-, cd in fatti io ho ofiervato fenW 
pre, che la malinconia abbatte in tal modo 1’ uo- 
iBOj che lo rende deforme, avendo i malinconi¬ 
ci le loro faccie tetre 9 efofche, gtèncchi incavati, 
e Tempre penfierofi, ed il loro flares, e portamento 
come di gente flolida , ed inimica del commercio 
degli altri uomini 3 rodendo Tempre loro il cuore 
il tarlo della malinconia 3 a guifa di Pilade : 

Ojn mìferìn campis mccrens errabat pileis 

/pfe fuum cor edens hominum vefttgia vitans, 

e non fole la malinconia rende deforme 1* uomo 
nclìafaccia, e nell’efterno *, maouelloche è peg¬ 
gio 3 nell’interno 3 cioè nell’animo lo deforma , 
ogni volta però che la malinconia arriva all’ulti¬ 
mo grado del Tuo potere 3 rendendolo privo di feli¬ 
no 3 vedendoli pur troppo continuamente alla gior¬ 
nata uomini, e donne da una tetra malinconia in 
una miferabile pazzia precipitati \ e non foìo a una 
e dueperfone può quella miferabile difgrazia ac¬ 
cadere, ma cd anche all’intiere Provincie, pur¬ 
ché il temperamento degli abitanti, la temperie dcl- 
1’aria, e della ftagione vi concérrino*, e che ciò 
fa vero , leggafi il Mercuriale , ove parla della ma¬ 
linconia, di cui quelle fono le parole : Cum alio* 

quin proditum fit, in quadam Gallia provincia vir- 
gines pene omnes quodam melancolico furore raptas 

fe fe in aquas pracipites dedìffe, ac extinclas effe. 
( \AntiqJeftMb,6.cap.io.pag. 1 251. ) E fe la malinco¬ 
nia deforma gli uomini nell’efterno, e nell’inter¬ 
no , fe nell’ um/an corpo cagiona difordini gravif- 
fimi, e perfino la morte, il timore anch’eftb fa 

g)i fi dii , cd anche più brutti giuochi : io fo di 
molti > 
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molti * che per un Cubito timore fono rettati moti 
ti, ed altri fono rettati talmente dallo tteffo of- 
feti 3 che mai piu godere non hanno potuto Un intie¬ 
ro ftato di fallite, anzi per tutto il loro corfo di 
vita 3 che fovente è fiato breve, fono Tempre ft a ti 
cagionevoli, ed a mille malanni fottopòfti. On¬ 
de come voi priidentiflìmamente avete detto, o Si¬ 
gnore, fa d* Uopo guardarli ben bene da quefte due 
perniziófe pafljoni ds animo”, e giacche io fonò Te¬ 

ttato pienamente da voi informatodi quefto, cd 
abbattanza di una tal verità perfuafo, vi prego a 
pallare all*altro difcorfo della collera coli* ìndi- 
tarmi il fuo modo d’operare ndl’uomo, ed i danni 
che allotterò arreca, dandorrii a credere, che in 
modo affai differente ella operi negli individui di 
quello chefacciaTapplicàzione,la malinconia, ed 
il timore,* 

Filar*. La collera,della fmoderata dico, che ren¬ 
de 1? uomo limile nel furore alle fiere : Mac non è fi 
ira , feritas e fi', nec illi ver ber a in ultionem p et un* 
tur^fffd in voluptatem^ono parole del Morale (lìb,ì< 
de Ira cap.j,) che lo fa diventare mentecatto, fem- 

brando ad effod* operare con ragione, tuttoché ope¬ 
ri alla peggio Nulli ir afe enti fua ira videtur inju/las 
Così diceva S. Agottino ( de ver.trac.cap 3.} che tut¬ 
to lofcortvolge. Io perturba, e diforma, e Io ren¬ 
de peggio d* un furi ofo : T urba lo [p ir ito deir nomò, 
così ce la dipigne il dottillimo Padre Seno, can¬ 
gia ifuoì colorì, e quafi fc herzi col fuo fangue, era lo 

ritira al cuore, ora lo porta al volto , accende gli oc¬ 
chi di fiamme, empie di fpùme, e di minacele la bóc¬ 
ca , ed arma dì tutto ciò che incontra la mano. (Vfo 

delle 
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delle paf.p.i.pag.i 11.) l’ira, dico, è una paffione 
furìola dell’animo, che in un fubito fconvplgc, 
e perturba gli fpiri ci, ìi mette in un di loi di nato mo¬ 
to, cd in confegue-hte accende il fangue, ed indio 

introduce un moto difovdinato , e focofo , che 
l’uomo tutto pone in Sconcerto, e Confusone che 
!» ira confida in un motodifordinato degli (piriti, e 
di tutta la malia umorale, non e cofa da porli in 
dubbio , provando cadauno, che fi adira tutto che 
leggermente >un agitazione , ed un calore in (e ftefi- 
fo, che altro non è, che un violente moto nc’flui- 
di da quella feroce paffione fufcitato j non efifen^ 
do altro il calore , che un puro moto di parti for¬ 

temente agitate > quella verità viene da tutti 1 
più valenti Mae fi ri deir Arte Medica tenuta per in¬ 
fallibile » dì quella difcorrendo il gran Riveria co¬ 
sì lafciò fcritto : Ira calorem, & [pìritus vehemen¬ 

ter exagitat y pullam auget , accelerai [pìritus, (2T 
[angui ne m inflammat, bilem acuit y ( In fi, Ade àie ^ 

Uh.*' cap.$o.) e perche quanto più il moto è vigo- 
rofo, tanto più da efifo vengono i corpi rarefatti, c 
refi più leggieri, onde l’ira col moto difordinato , 
che ne* fluidi introduce più del loro ordinario li ra¬ 
refa , edafifottiglia, ed in conscguente più leggieri 
li rende : Inter animi affeelus ira , & pericaria cor¬ 

pora efficiunt leviora , così diceva il S^ntorìo(Static, 

[eli. 7. aph. 1. ) ed in un’ altro luogo profiegue a di¬ 
re : Otti ira y velUtitia afficiuntur y nullam in itinere 

defatigationemperfentiunt ; eorum enim corpora fa~ 
ale craffumperfpìrabile exhalant y chi viaggia coll 

animo d’ira aeeefo, niuna fatica prova,non perche , 
come penfava quello dottiflìmo Profeflore,, elali 

per 
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per infienfibile trafpirazione gli effluvi piu grofir, 
e terreftri, quali che quelli col loro pefo il viag¬ 
giante aggravaffero,ma perchè mantenendoli il mo¬ 
to violento ne’fluidi dalla collera introdotto una 
continua tendone nelle fibre li mantiene-, onde ia 

tal modo robufle, o forti non lafciaao provare al 
viaggiatore laflitudine alcuna, che dalle flbreri- 
lafciate, e non aventi il loro naturale elatere, ca¬ 
gionato ne viene. Da un difordinato moto però ne* 
fluidi ddi’uman corpo dalla collera introdotto, 
venendo diflipata buona parte degli fpiriti, pofli i 
medefimi in moto eonfufo, e Ara volto , troppo fu- 
riofamence urtate , e conqualiate le cenere fibre del 
Gclabro, e delle Meningi, ed elaltatc oltre il dovere 
le particelle lottili, e volatili della bile , quindi 
fccncerd graviflìmi ne poiTono fuccedere -, ed in 
fatti tale, e tanta è Paginazione, e lo feocapigli© 
degli fpirici, che rendonfi in quell* atto affatto ina- 
bilia lare il loro dovere, che nell’atto delia collera 
Tirato a guifadi cieco nulla vede: Adde quodnec 

tira vehementias [accenti fttès vident, quia circun* 

pliant tenebra, nec admittatur ìliuflr atio, vapori- 

bus bilis vitio in oculos fe fe ingerentibus, diceva Ce¬ 
lio Rodigino i ( Antiq.left hb.^.cap*z%pag.198.) nonf 
vedono gl’ira ti, non perchè, comedi credeva quello 
dottiamo Autore, introducendofi negli occhii va¬ 
pori della bile impedifebino , che neirocchio fi fac¬ 
cia la dovuta illuminazione j ma perchè gìifpiritì 
conlufamente agitati non fonq abili a rapprefenta- 

re alla mente le immagini degli oggetti edemi dal¬ 
la luce nell5 organo deli’ occhio imprefie, onde ri¬ 
mangono come i afe afa ti, ed attoniti: Quidam e tiara 

ira 
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ira commoti quafiattoniti, ac extra fepo/iti viden% 

tur , così lafciò fc ritto Arnaldo da VilJanoya 
(Com.ScholSaler.eap.i.pag.$.)mo\ti a cagione d una 
collera imperilo fa fono caduti apoplexici, e morti 
ce «e affìcura il fópra citato Autore con quelle paro- 
k : Sani pr&terea qui dicunt s impotenti ir a ìmpe* 

tuofius conci tot os tti maciijje vt uìtos ne~> 

penteque a n i m a m e xp ir affé ; (ubij'upri) nè maraviglia 
alcuna ini reca che un uomo da una /moderata 
collera agitato polla in un Albico cadere apople- 
tico 3 e morire 3 perchè io concepifco beni filmo 9 
che dal violento urto degli ipiriti .feompaginate le 
fibre del ce labro , e delle meningi 3 tal ^concerto 

in effe fi poffa introdurre 3 ed usi tale vizio organi* 
co y chea cagionare i’apopleffia valevole fia; dalla 
violente , e fu ri ofa im preffione nelle dette fibre fat¬ 
ta dad impetuofoj e sfrenato urto degli fpiriti adif* 
Eiifura dalia collera agitati, tal vizio organico duò 
faiiì , che indi il piu orrido , ? fpaventcvole de 
inali ne iìegua , cioè a dire Pepi le fila, che però a ca¬ 

gione della di lui orridezza fu da Plauto chiamato 
il male da fputarfi. (In Captivi.5. fcem4.pas.144.) 

Et eum morbum mibi effe, ut qui me opus fu 
infputarier. 

h che i epileffa foife il male da fputarfi ce ne afik 
cura Plinio nel lib. ro.cap. i>e nel !ib. zS. cap. 3. 
oltre 1 epileflk moltifilmi altri mali dal vizio nei 
celabro, nelle meningi , e ne’ nervi da quello feon- 
certato, e furiofo moto cagionato potfono fufei. 
tai i, come convulfioni, tremori, e debolezza di 
tutto il genere nervofo: il minor male che da una 
...o .era fmoderata poflfa all’uomo accadere fi è 

parte 1 ' P febbre. 
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lebbre , che pure aoch5 effa, fe trova buon pafcolo 
in queir individuo j ne può far ftrage, fufeita- 
ta la medeiima, e dal moto furiofo de5 fluidi, e 
mantenuta dalla bile refa troppo volatile , ed 
agra dallo fi e fTo moto, ed in confeguente preter¬ 
naturale, e però capace di fufeitare, e mantene¬ 
re la febbre, Fuggaperò ogn’uno la collera fmo- 
derata , per documento da queftà Scuola al Rè In- 
glefe infegnato, fe non vuole provare i terribili ef¬ 
fetti fopra efpofti, e fe bratta di parere piuttofto 
uomo, che beftia, o for fermato, ftantechè 1’ uo¬ 
mo nella collera all5 uno, ed all5 altro raflembra j 
e che fìa vero,udite Aulo Gellio , che con quelle pa¬ 
role ce lo rapprefenta : Alihì quidem neque oculi, 
opinor , truces funt, neque os turbidum, neque im¬ 

maniter clamo , nequi in \pumam, ruboremve ef¬ 

ferve fco, neque pudenda dico , aut poenitenda , ne¬ 

que omnino trepido ira, &geflio : hac enim omnia , 
fi ignoras , figna effe irarum /'olent. ( Noti. At tic, 

Jib.i.cap. i.pag.^i.) Beflia pare l’uomo nella collera , 
perchè piuttofto da beftia , che da uomo opera, 
Recide quelli che ad efTo fono anche più cari . A- 
leiTandro Magno uccife di propria mano nello 
ftefto convito Clito figlio della fua nutrice, ed a 
lui cariflimo . Maomete Ottomano aramazzò colla 
fciabla due giovanetti bellifiimi, da efTo nel Serra¬ 
glio ad ufo laicivo trattenuti, non per altro, perchè 
negarono d’avere dal fuo giardino due cocomeri 
fiaccati. Comodo Imperatore cacciò nell5 arden¬ 
te fornace lo Stufamelo , per avere trovato il ba¬ 
gno tiepido, al dire di Gio: RavifìoTeftorc (Cap* 

de ira & odio pstg.495?.) e non fole gli uomini per 
l’ira 

/ 
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Tira imbeftialiti gli altri hannouccifo j ma quel* 
10 che è piu deteftabile , perfino a fe fichi hanno 
dato la morte, ficcome fece quella fiera rabbiofa 
d’ Ezzelino da Romano, che ferito in una gamba 
nella battaglia di Caffano, sfafciata la medefìma, 
e gettati alia malora i medicamenti fovrappo- 
fiivi, dopo ef$ere fiato medicato, fen&a volere mati' 
giare, nè bere, diedefiin tal modo la morte , fic- 
come leggefi nella dona dellaTua vita. Ad un for- 
fennato è affatto fomigiievole l’uomo da veemen¬ 
te collera aifalito *, conciofiacofachè bagli occhi 
infocati, e fpaventofi, la bocca fpumante, gri¬ 
da, Ichiamazza , e prorompe in poco onefte, e 
poco decenti parole, e finalmente nè vede , nèco- 
nofce quello fi faccia : Q ceca eft ira > & [ape non fi¬ 
nit cernere qua proxima funt^ & percepta j.ape ob[cu- 

rat; così diceva parlando della collera Crifippo 
appreffo Plutarco (de vit%mor.) Egli è vero, lo fo be- 
niffìmo , che fin a tanto che V anima ha commercio 
colcorpo, può difficilmente efentarfi dalle paffio- 
ni, e principalmentedalla collera, come la più 
dominante , udite ciò che diffe a quefto propofito 
11 Padre Seno: Ah che btfógneria mutare affatto la 

cofiitàzione dell' uomo, e [sparare F anima dal cor* 

po, per rendere quella efente da ogni turbolenza. Sin, 

a tanto quefia illuftre prigioniera fard corretta da 
ejercitare le funzioni medesime, che F anime de' bru¬ 

ti , non potrà non provare le paffioni„ ( Vfo delle paf 

part,i.pag.$ f.) E pure fa d’ uopo far forza a fe fieli 

io, e vincere quefìa violente pafiìone, chehatan* 
to predominio, fopra l’uomo, che lo fa per fino 
operare al roYefcio di quello la ragione gli addita; 

D z Novi 
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Novi equidem cujufmodì facium mai di 

Sed fortior iracundia confiliìs meis. 

( Eurìpìd.ìn Med. ) 
Pofciachè ogni volta che arriverà a quefto alto gra* 
do di virtù, dovrà efsere meritamente da tutti lo« 
dato: Hac eft celebrandavirtus , hac animi fujpi- 

cienda moderatio , vincere iram , & inter fi muli at es 

quoque vincere animum ; così efagcvava Quintilia¬ 
no ( Declam.cf. ) e talmente lodato, che per lino agli 
Dii da Lucrezio fu afsomigliato chi le proprie paf. 
iìoni vincere fapeva : 

Hac igitur qui cuncì'd [ubegerit, ex animoque 

Expulerit, ditti s , non armis , non ne decebit 

Hunc hominem divum numero dignar ter effe. 
Vìnca dunque le proprie pafiìoni, e (opra il tutto ftia 
al potàbile lontano dalla collera, chi vuol efsere 
giudicato uomo , e più che da uomo lodato, echi 
defidera fuggire tutti que’malanni, che le violenti 
paflioni fono capaci di fufcitare nel micvocofmo. 

AnacrNoi mi avete chiaramente dimoftraco, o 
Sig. Filaretc , in che confida la Collera, quali effetti 
nell’animo, e nel corpo cagioni, e quai difordini 
ella poffa nell’economia animale introdurre, e fo~ 
pra il tutto voi avete con evidenza provato, do¬ 
verli a tutto potere gls impetuofi moti della col¬ 
lera sfuggire come pernizìofì, e fommamente dan- 
nofi*, e pure, feufatemi, vi prego , fe troppo alla 
libera vi parlo , .quafichè io fi a per contradirvi ; 
poiché il mio folo fine ad altro non mira , che 
ad efsere da voi ammaeftrato, e pure, dico, par¬ 
imi d’avere piùd’una volta udito dire, efsere a 

più d’uno necefsaria , e giovevole la collera, nc 
1 tan-. 
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tanto d’abborrirfì, come voi fate* pofciachè ficcarne 

la collera è dannofa a tutti quelli che fono di tem¬ 
peramento igneo, e che abbondano di particel¬ 
le fottili , e volatili , perchè vengono vieppiù 
mede in moto, agitate, e volatilizzate * cosi al 
Contrailo vien detto, che non poco poiTa giovare 

a gli altri che fopo di temperamento flemmatico, 
ed abbondanti di particelle tegnenti, vifeofe , e 
pigre ai moto, pofciachè dal movimento delia 
collera , quefte pedono eflere pofte in moto , aflbt- 
tigliate, c volatilizzare. 

Filar. E'veriffimo , o Signore, che molti fono 
flati ai parere, che la collera polla. giovare a tut¬ 
ti quelli che fono di temperamento flemmatico, 
e che da mali cagionati, e fomentati da umori 
torpidi, e come dicevano gli Antichi, freddi, cioè 
di poco moto, fono moleftati, poiché fidavano 
a credere, che il calore collerico folle abile a fu fa¬ 

tare, ed accrefcere il calore innato torpido, e qua¬ 
li mezzo eftinto, e di quefto parere furono due de 
primi lumi della Medicina, cioè Ippocrate, che 
così lafciò fcritto : Diligentia adhibenda efi, ut 

txcandefcentta waucatur ^ & calovis nepanandi, 

[anguinis in vafa fubter cuticulam colligendi *•ra.- 

tia; ( LikiXptdem.partic.Af.) e Galeno , che ciò con¬ 
ferma ( Lìb.GMpidempan^.Com.c,. & Lib^ cap.io. 
de dif.refp. ) Ciò credettero pure Paolo (,Itb.i.cap.58.) 
ed Aedo (lib.^.cap 34,) Ma a dipela fchietta, o 

Signore, con buona pace di quefli grand’uomini 
che hanno faputo molto, ma non tutto, e che ia 
verità di molte cofe ad efii fiamo tenuti, a me non 
da 1 animo efsere del loro partito, perchè o la col* 
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Jera dovrà effere moderata , o veemente. Se mo¬ 
derata ninna mutazione potrà introdurre in un cor¬ 
po pieno di vifcidumi , e di materie crude, e te¬ 
gnenti *, pofciachè un piccol moto non può ef¬ 
fere capace a dare una tal mofsà a’fluidi vifcofi, 
epigri, un tal urto alle fibre, ed in particolare al* 
le fibre delle glandolo, nelle quali, in tali abitu¬ 
dini di corpo, vi fono delle filiazioni, e congeftio- 
ni confiderabili, che fia valevole a rendere più ve¬ 
loce il moto di quel li, e più vigorofo, e forte l’ela¬ 
tere di quefte, ficchè quefio piccolo moto d’ una me¬ 
diocre collera ad altro non fervirà che a dare dell’ 
agitazione agli fpiriti con non piccolo loro detri¬ 
mento,mentre per piccola che fi a farà fempre capace 
di diffipare qualche porzione de’medefimijChe per la 
coftituzione flemmatica del corpo efifendo pochi in 
numero, per poca porzione, che d’effi fi perda, molto 
nerifentirà queirindividuo, poiché fempre più s* 
inacetiranno i fluidi 5 ed in confeguente fempre più 
rinforzerai!! il coagulo,e la di loro inerzia , e pigri¬ 
zia al motos fi oche per leggiera anche che fi a la col¬ 
lera , non giovamento, ma danno potrà all’ uman 
corpo arrecare. Se la collera poi farà veemente, 
che pur tale elfer dee, al dire d’Ippocratc, ut excan-, 

defeentia inducatur, fe capace ha da e fife re a fare 
così bel giucco, di mutare in un fubito tutta la 
coftituzione d’ un uomo, cioè a fare , che in pochi 
momenti di vifcofi, e tegnenti che eranoi fluidi, 
rarefatti, e decorrenti divenghino, fi rompino , 
e (pezzino i riftagni, fi votino le glandolo dalle 
materie tartaree, e indurate in efife {lagnanti, 
ed in una parola, che fi faccia un’apparente mi¬ 

racolo : 
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racolo: marni perdoni quel buon vecchio, fedi* 
rò, che il credere tali bagattelle ila una mera va r 
nicà, e dirò meglio 

Sogni d5 infermi ec. 

e vifioni di Chimici-vifionarj , conciofiìecofachè 
ha forte quanto fi voglia la collera , ed arrivi an~ 
che air efcandefcenza , tal quale la vuole il buon 
vecchio di Coo * e che potrà mai fere in "un cor¬ 
po pieno difughi inerti, pigri, tenaci, cvifcofi, 
in un fifìema di glandole piene zeppe di materie 
indurate , e tartaree , io per me fono di parere, 
che nulla di buono poffe ella fare, anzi piutto- 
fio io vo dubitando, che fconcerti cagionare el¬ 
la poffa > pofciachè introduca pur ella un moto 
violento negli fpiriti, un’agitazione gagliarda nes 
fluidi, che con tutto quefio non farà bafievole a 
fare che di filli divengano volatili i fluidi di quel 
Corpo , e molto meno avrà forza bafievole a fpez- 
zare i rifiagni, a fTot tigli are i foghi nelle glando¬ 
le coagulati, e tartarizzati ; mentre per far quefto 
vi è di bifogno d' un moto bensì forte, evigoro- 
fo ne’fluidi, ma £erò di durata lunga, che fia 
bafievole a fpezzare a poco a poco 1 rifiagni, aflbt- 
tigliare , e volatilizzare il lentore, e pigrezza de* 
fluidi , lo che non farà mai mai bafievole di fare 
il moto dalla collera ne’fluidi introdotto, fi a egli 
forte , e violento quanto fi voglia , perchè di cor¬ 
ta durata-, mentre tanto durerà il moto ftraniero 
de* fluidi, quanto li neccfiìterà a quefio la impref- 
fione in effi fetta dall’ impeto della collera -, hi 
quella guifa appunto che tanto fi mantiene if 
moto d’un fafiodauman braccio, oakimamac* 
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éhina lanciato, quanto in eflo dura , c fi man¬ 
tiene T impresone fatta dalla forza impellente 
dell’ urna» braccio , o macchina-, ma perchè l’im- 
preffione della mano, o macchina è limitata, li¬ 
mitato in eo-nfeguente ne viene ad e fiere il moto 
del fa(Ce> -, così edendo limitata la forza della col¬ 
lera Copra i fluidi deir uman corpo, così limita¬ 
to ne farà il moto in ehi dalla ftefla imprefso y onde 
lì a quanto fi voglia violenta la collera altro che 
un moto limitato ne fluidi non potrà introdur¬ 
re, ed in conferente di corta durata , e però in¬ 
capace di lare quello fi credevano i fintetti grand* 
nomini y onde giovevole all' urna» Corpo ella non 
potrà mai edere , anzi piu t co ho dannala di fc or- 
gerla mi pare , sì perchè fpezzati i coaguli, fmi- 
mazzate alcune porzioni de* fughi coagulati, e por- 
tate quelle a feconda del corfo de* fluidi, nel de* 
clinare , e mancare il moto dalla collera negli ftefiì 
introdotto, potranno quefte reflare in qualche par¬ 
te nobile del corpo, facendoli s come fi fuol di¬ 
re , una metaftafi , ed ivi cagionare feonegrti gra¬ 
vi filmi , ed anche per fino la mojtc y sì perchè dall* 
agitazione violenta negli (piriti dalla collera intro- 
doTta buona parte de’ medefimi rimanendo dìfiìpa- 
ta , molto ne viene a rifentirc iì corpo, ed af¬ 
fai piu quel corpo, che d: fughi inerti e di glan- 
dole oftrutte farà ripieno , cqnciofiìacofachè ef- 
iendo queflo da poca quantità di fpiritiirradia¬ 
to , diffipatane ulteriormente buona parte dall* 
agitazione in efiì dalla collera introdotta , Tem¬ 
pre piu , mancato V efhaneo moto di quella , $’ im¬ 
pigriranno i Fluidi, fi accresceranno i coaguli, ed ì 

ri (1 a— 
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ri (lagni, ed in cohfeguentedannogtavifiimo neri- 
fentirà quell’ individuo *, che la collera veemente 
cagioni una grande diffipazioue dìfpiriti, voglio 
ne ha giudice chi chefia, che a fomiglievole vio-* 
lente pafiìone ha flato qualche fiata fottopofto 3 
pofciachè egli non potrà fare di meno di non con- 
icfiare, d’avere provato dopo la medefima una de¬ 
bolezza c languidezza tale in tutte le di lui mem¬ 
bra di durata non folo d’ore, ma anche di gior¬ 
ni 3 che maggiore cagionare non avrebbe potuto 
un moto febbrile tuttoché vigorofo , fegno evi» 
denti (fimo d’una non mediocre diffipazione di fpi» 
riti j fioche fia leggiera, o fia forte la collera , que¬ 
lla dee tempre efsere da ogn’uno fuggita , come paf- 
fione fempre dannofa , e ferripre pericolofa , e da 
quella dovrà ftare lontaniamo come da cofa (pa¬ 
ventala., ed orribile, così chiamata da Virgilio ■: 
( Ceorg. 3.) 

Hoc quondam monflro horribiles exercuit iras 

Inachia Juno pefiem meditata }uvenca. 
Hnacr. Egli è vero, o Sigu. Filarete, che fem-* 

brandomi avere udito dire, che la collera potefse 
alie volte a cert’uni efsere giovevole, ionerichie- 
fi ii voftro faggio fenrimento \ ma egli è ben anche 
più che vero , che molto di ciò dubitando , ho 
voluto elfere da voi illuminato', ed in fatti con le 
voftre ben nerborute ragioni voi avete in calma- 
mera pollo in chiaro quella verità , che a me 
luogo alcuno più non refi a da dubitarne: e va¬ 
glia il vero, non folo dee (empie l’uomo fuggi*» 
re qual fi voglia tuttoché leggiero moto dclTira; 
perchè a voftro giudizio per piccolo che egli fia , 
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egli è fempre allafalute dannpfo \ e perche , ag* 
giugnerò io, l’uomo lafciatolì dalla colleraafsa- 
lire i non e più padrone di fe medefimo , ed in 
confeguente non è capace di talmente moderare 
quella fua pacione, che ad un fommo grado d’ 
alterazione non arrivi, e che in tal modo i gra¬ 
vi fconcerti da voi efpofti non produca j oltre di 
che Fuomo irato a guifa di pazzo, non può fa¬ 
se chefciocchezze , di ciò ce ne amm adira Cicerone 
con quelle parole : Semper ira proculabfit, cum qua 

nìhil reti e , nihil cotifiderate fieri potè fi, qui, enim cum 

aliqua perturbatione fiunt, ea nec confianter fieri pofi 

funt >nec ah Us, qui adjunt^prohari . (Offe, i.) 

Non Tettandoci altro più da difeorrere intorno alla 
collera, farà d’uopo tirare avanti, e fpiegate cofa in» 
tenda la vollra Scuola per il parce mero, voglio di» 
re , le quello documento dato al Rè Iftglefe <s’ eden¬ 
da ad una totale proibizione dell’ ufo del vino , 
o pure quello ha un infegnamento laconico di fer¬ 
vicene con moderatezza . A voi però Ila, o Signo¬ 
re, Favanzarmene ilvoltro favio parere , pregan¬ 
dovi pure farmi capire il modo , e la maniera, 
colla quale il vino a difmifura ingozzato tanto 
di veda mente operi nell’ umaii corpo, rendendo 
alcuni quali letargici , e fempre fonnacchioli, al¬ 
tri bttrlevoli, e giocoli 3 ed altri furioli, e belli a- 
li, e finalmente quai danni dallo fmoderato ufo 
del vino l’uomo col tempo ne rifenta . 

Filarioi, oSignore, mi richiedete tante cofe 
in liti fiato, che a me riefee affatto imponibile il 

potervi rèndere contento,e fcfddisfatto in poche pa-, 
tplej e tanto più, perchè prima di rifpondere alle 

voRre 
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voftre richiede, parai neceflario premettere una 
breve informazione di tutto quello , che dei vino 
dire lì può 3 cognizione uccellarla oa fapelfi, per 
potere pofcia con franchezza difcorrere del di lui 
ufo 5 ed abufo , e del bene , e del male che nel 
uman corpo può cagionare. Che il vinofia flato 
in ufoapprefso gli uomini anche prima del Dilu- 
vio io non ho repugnanza alcuna a crederlo ^tut¬ 
to che le Sacre Carte ninna menzione di ciò ne 
facciano8, pofciachè chi vorrà mai darli ad inten¬ 
dere , che il noftro primo Padre Adamo, à cui ave¬ 
va Dio comunicata la cognizione di tutte leCofe» 
volefse Aar privo di un liquore il più grato , il 
più amico all’umana natura di qualfivoglia al¬ 
tro che fopra la terra trovare fi pofsa,e che intana 
certa tal qual maniera pare che ali uomo fia da¬ 
tò dai fommo Dio deftinato per diftinguerlo dai 
refìo degli animali, come ben cantò quel Poeta : 

yina bibant homines, animalia catera fontes : 
jibfit ab humano pecione potus aqua. 

E che polfa edere vero, che Adamo folle il primo 
che dall’ uva ne fpremeffe il fugo , e con quel¬ 
lo ne fabbricale il vino, parmi poterlo con mol¬ 
ta facilità affermare , addottrinato dalia Sacra 
Scrittura, la quale nel Capo io. della Genefi ai 
v. c). dopo avere notata l’ufcita di Noe dall Ar~ 
ca così profiegue a dire: Cccpitque Noe vir agri¬ 
cola exercere terram , & plantabit vineam 3 bi~ 
benfque vinum, inebriatus efl, & nudatus efc in^ ta¬ 
bernaculo fuo. Pofciachè fe Noè fubito dall Ar¬ 
ca ufeito , tuttoché folle bravo Agricoltore: Afa* 
vir agrìcola ; non applicolfi ad arare , c femi¬ 

nare 
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nate là terra , non a piantare arbori fruttife¬ 
ri, non a feminare, e coltivare Orti, ma fubito 
plantavit vincam, piantò, e coltivò la vite, ne 
lece vino, ed inebrioffi , indizio è quello mani, 
felro, che Noè come agricoltore, perchè fe tale 
non me lo detìgnafse il Sacro Tefto, non mi fa¬ 
rebbe tanto calo, aveva da’ fuoi maggiori impa- 
l'ato a piantar viti, coltivar vigne, e fabbricare 

col frutto della vite ii gufto{ì<Tìmo liquore di Bac¬ 
co , avidamente pofeia tracca-nnando a difmifura i! 
medetìmo, e con dìo inebriandoli *, e vaglia il 
vero, le prima del Diluvio non fede flato tifato 
Noè a bere vino, ci non li farebbe così fubito ap* 
plicato a fabbricarlo, cd a goloiamente beerne in 
copia baftevole ad inebriarlo , in modo, che perda»» 
ti i fenfi lafciafse vedere le fue nudità a* figliuoli, 
che dì ciò lo feliernirno. Da Noè dovette pattare 
l’ufo del bere vino ne’ tìgli, e da quelli a’ loro 
poderi, da* quali conofciuto quanto lo fretto fof» 
le p u ito fa , c dilettevole al palato, giovevole al¬ 
lo flomaco, e di molto ajuto alla natura man¬ 
cante, s* ingegnarono di trovare varie maniere per 
Confervarlo, per non re Bar ne mai in alcun tem¬ 

po d dìo privi j onde leggiamo nel Mercuriale que¬ 
lle parole: -Ad tuenda vero ab omni corruptione 
vina, in primis ea nonnullas nationes igne coxijfe 
ihyetoìo, quemadmodum de Spartanis Athenaus , 
Cv de aliis Rlimus atque b. ohi me II a referunt* 
.Alii defrutum ìmmifcebant, quod hodie aliqui pe¬ 
pati Roma vicini faciunt. Non deerant profert i m 
apud Gr&cos, ut fer ibit Columella, qui falfa aqua s 
aut fale ipfo componerem , tum gratia cujufdam 

fuavL 
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(navitcitis majoris > tum quia mare , ut catcra 

multa, fle vinum incorruptum fervane compertum 

erat ; atque hujufcemodi vina ab Afclepiade 

tethalaffomena vocata effe prodidit Calius Aure* 

ii anus : [Variar JeiUib.zx.i j.) e prefentemente an¬ 
che qui nella noftra Italia vi fono alcuni popoli 
che per confcrvare il vino lo fanno cuocere, co¬ 
rne in alcuni paefi della Romagna*, edaltrichea 
quello effetto ci mefcolano deli7 alume di rocca, 
con grave pregiudizio però della falute di chi lo 
bse, come in alcuni luoghi del Mantovano, ed 
in particolare nel Guallalìefe. In quanto pregio 
poi, ed in quanta {lima fia Tempre flato appref* 
io tutte le Nazioni tenuto il vino , e preferì temen¬ 
te li tenga, e tenere li debba , panni poterlo argo¬ 
mentare dall* averlo feelto gli antichi fra tutti gli 
altri liquori per farne facrifìzio *a’loro Dei, co¬ 
me ad efii fornmamente gradito, e che lìavero, 
udite che di ciò ce ne alficura Virgilio con que-* 
Ili verli : 

Vidit, thurìcremis cum dona imponeret aris 
( Horrendum ditlu) latices nigrefeere facros, 

Fufaque in ohfcenum fe vertere vino, cruorem 

E dall*avere voluto il noflroSignor Gesù Grillo, 
che piuttoflo il vino, che altro liquore nel gran 
Sacrifizio della Meffa, nel di lui Preziofifììm© 
Sangue fi convertìfie : non ha ragione alcuna dun¬ 
que di lodare quello preziofo liquore chiunque fi 
fia , nè di procurare di sbandirlo dall5 ufo degli 
uomini, lo che non pretefe di fare il Compilato^ 
re di quello libro^ poiché voi avete veduto, che 

come all’uomo fornmamente uccellari© il di lui 
ufo 
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bTo è aatichiffimo, e probabilmente per fino dal 
principio del Mondo , o almeno fubico dopo il 
diluvio, c che per tale ricoriofciuto, hanno podo 
in opera tutti i mezzi podibih per confervaiio non 
folo gli A ntichi , ma anche i Moderni, e che 
finalmente egli è pregevole agli uomini, grato 
agli Dii, e prcfcieìto da Crifto * egli è vero , 
t più che vero, che il vino è all’uomo più d’ 
una fiata dannofo : ma egli è ben anche ar« 
èiveriffimo, che non mica per quello ei perde del 
fuo pregio, e della fua Clima, nc che dall’ufo 
degli uomini ei debba bandirli , nc che di ciò fa¬ 
'tela Scuola Salertsna pretendi *, conciofìlàcofachè , 
fe dal vino nel corpo umano vengono cagionati 
difordinì, non a cagione della di lui qualità , 
ma dallo fmoderato ufo delio defld ciò viene 
prodotto, mentre dalla troppa quantità di tutti 
gli cfculenti, e potulenti altro che difordini alpet- 
tare non fi può, pofciachè al dire d’Ipocrate: 
Otnne nimium natura inimicum, anche lo fteflo 
pane cosi ufuaie all’uomo, alla beftiaìe divoran¬ 
te allo ftelso è fommamcnce dannofo , Omnis 

repletio mala , panis autem pejfima , cosi diceva 
Ipocrate. 11 vino ufato con moderatezza è necef* 
fario, utile, e fomm amente a! V uomo giovevole, 
ficco me fra poco io fono per farvi vedere*, mafe 
Jo (ledo fara alia badiale traccannato o predo , o 
tardi proverà li bevitore a fuo codo j perniziofi ef¬ 
fètti deirubbriacchezza,per fuggire la quale farebbe 
d’uopo, che ogn’ uno avedefompre in mente que- 
fto bel documento di Pitagora, cioè : Primum po¬ 

culum fan itatis e fi ^ alterum voluptatis , tertium 
contu• 
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cent umetta , ultimum infanta ; ( apud St db. ) Se di 
quedo precetto ferviti fi fodero , e tuttavia gli 
uomini fiferviflero, ah che per certo nè tanti pri¬ 
ma della vecchiaia morti miferamente farebbono, 
nè a quello pericolo molti, e molti tuttavia fpo- 
dì fi troverebbono , nè tanti e tanti verrebbono 
come pazzi dalla gente faviaderifì, nè con loro 
infamia perefempio de’ poderi ne’ libri notati \ fic- 
come fono flati Diotimo Ateniefe , che con un’ 
imbuto alla bocca continuamente ingoiava vino j 
e Xenarco Rodio fopranomato dal troppo bere Me- 
tretes, e Novellio Tricongio, così detto dall’ave- 
rem una foia volta tre mifure , così addimandate, 
bevuto *, e Cicerone il giovane figliuolo di Marco 
Tullio che traccannò due di quelle mifure , c tanti 
e tanti altri, il nome infame de* quali potrà ogn 
uno neirOfficina di Giovanni Teflore alla pag.463. 
a fuo bell' agio ritrovare deferite© *, e pure con 
tutta l’infamia, che agli ubbriaconi dal loro vizio 
viene cagionata, con tutta la probabilità di cade- 
re in mali perniziofifiirni, da quedo vizio non vo¬ 
gliono adenerfi, ficcome fece quel gran bevone, 
che anche a codo di perdere l’unico occhio che ave¬ 
va, volle difperatamentebere,come cantò Marziale: 

Potor nobilis, ~Aule , lumine uno 
Lufcus Phrix erat, alteroque lippus, 
jHuic dicit Jldedìcus , bibas caveto, 
Vinum fi biberis , nihil videbis. 
Ridens Phrix , oculo , valebis, inquit ; 
Mifceri fibi protinus deunces , 
Sed crebros jubet, Exitum requiris ? 
Vmum Phrix, oculus bibit ventuum* 

Sc 



^4 L A SCUO LA 
Se T tlomo foffe contento di quella limitata por¬ 

zione di vino che al mantenimento del proprio 
individuo è ncceffaria , fenza dare negli eccedi, oh 
quanto camminerebbe bene la bifogna , oh quanto 
farebbe da tutti lodato il vino, nè ,per dannofo 
farebbe in alcuna maniera riconofciutotutte le 
cofe con moderatezza ufate fono giovevoli, e (mo¬ 
deratam ente adoperate fono dannofe, e mortali. 

Prima di rapportarvi , o Signor Anacrino , 
le malattie, che dall’eccefso del vino vengono 
nel corpo umano cagionate, fa d’uopo, che io 
prima faccia V anaìifi del vino, e che difamini 
a minuto le di lui parti componenti , e la di 
loro efficacia , per pofeia farvi vedere in che 
modo, cd in qual maniera tali difordini cagio¬ 
nare egli polla 0 

Pollo il vino alia chimica anaìifi, voglio dire 
allanotomia, che dello ftefso fafficol mezzo del 
coltello de5Chimici, cheèiifuoco, trovai! edere 
il medefimo formato dalla Pretta unione di piu fo- 
flanze, afsai fra di loro diyerfe, ficco me lo fono 
ruttigli altri mifìjj cioè a dire, d’ una parte fpiri- 
tofa , volatile, e fommamenteattiva , chefpirito 
del vino dimandoffi, la quale viene formata dak 
l’unione di particelle fa lino* volatili ,acide di natu¬ 
ra , e di particelle zoìfuree , ed oleofe , fegno ma- 
nifefto delle prime ne è l’ardore, e le acutiffime 
punture, che pollo alla difaminadel fenforio del 
gufto, lafciano fulla lingua , e delle feconde la fa¬ 
cilità grandiffima colla quale lo fpirito di vino sfac¬ 
cendo, e tutto brucia, purché ei fia alcaìizzato , 

cioè affattodejlafletamatica parte fpogliato ; oltre 
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quefia parte fpiritofa in fe contiene il vino, un3 
acqua, o flemma pura purilfima affatto infipida, 
e di niun valore , o attività * ed oltre la parte 
aquea contiene in fé il vino una parte falino-tar- 
tarea fi fifa , buona parte della quale per mezzo d* 
una lunga fermentazione feparafi dai vino , ed 
alle botte, o vafi , ne’quali elio lungamente con¬ 
fervali , fortemente s’ attacca , e quello tartaro 
viene comunemente chiamato , quale per mezzo 
della calcinazione in due dive-rie fodanze fi fepa- 
ra; cioè in un falc alcalo fido, ed in una terra 
dannata , nè il fuoco può dirli che faccia quelle 
due produzioni, poiché prima della calcinazione 
1* uno e 1* altro ritrovavafi nel tartaro , ficcome 
coi mezzo delle difsoluzioni , e filtrazioni ogn* 
uno fe ne può chiarire -, feparandofi dal tartaro 
una parte di terra , ed una di fale acido fifso, non 
facendo altro il fuoco nella calcinazione , che 
rompendo le punte del fale acido , e lo flefso ren¬ 
dendo porolfo , trasmutarlo d* acido in alcalo • 
La fermentazione, che nelletinacciefalli del mo¬ 
llo , fa bensì ella un bei giuoco , ed una 11 rana 
mutazione*. cioè a dire volatilizzando, e combi¬ 
nando inficine alcune parti del mollo , e di fifse 
facendole divenire volatili, ed in tal modo facen¬ 
do comparire nel vino quello , che nel modo ia 
niuna maniera trovava!!* Se didillerafììil modo, 
o fia il fugo dall* uva matura cfprelfo, altro da 
elio non fi caverà, che una buona porzione d’ac* 
qua, una piccola porzione d* olio, qualche poco 
di fale acido efenziale, e molto fale tartareo, fic¬ 
chi nel modo nulla di Ipirito può in modo al* 

Parte I. E cu rag 
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cuna ricavarli • fe diftillerafiL il vino y da effó 
li avrà molta acqua, fpirito ardente in quantità 
proporzionata alla qualità del vino , c non poca 
porzione dì tartaro fitto •> fioche nei vino v* è di 
più Io fpirito ardente , che nel modo non ritro- 
vavafi, e nei mofìo v’ è la parte oliofa, e falina 
elTermale, che nel vino non fi. può avere j ficchc 
bifognera fìcuramente affermare , che per mezzo 
della fermentazione rarefatte , e volatilizzate le 
parte oleofe del modo , c combinate, e {fretta- 
mente unite colle particelle acido-e letizi ali dello 
{tetto , rivenga in queffo modo a formare, e qua¬ 
li dilli, produrre lo fpirito di vino,, e quella fpenen- 
za ferve a fempreppiù far vedere che lo fpirito di 
vino ha in fe due diverie foftanzc \ cioè una zol~ 
farea volatile infiammabile,, e V altra acida vo¬ 
latile falina , lo che fervir dee per non poco fpie- 
gare tutto quello, che di buono* e di cattiva nel 
corpo umano il vino produce t 

Siccome il vino è dolci filma bevanda,, e ri me¬ 
dio utilifiimo alfuomo ufato dallo fletto con mode¬ 
razione al dire di Plutarco : fónum potus e/l fuaviff 
fimus ^ & pharmacum ut ilijfìmum3& obfonium quam 
minimi noxium?ffquidem temperatum effe contigerit? 
idque magis y ut in tempore modice fumas ? quam 
ut actua diluas ; ( detuend. bona valet. ) così tra¬ 
cannato alla beftiale, e fenza moderazione è bevan¬ 
da, che in fine amareggia , ed in luogo diri- 
medio è veleno , ed alle volte è veleno morti¬ 
fero > conciofiiachè affollatefi le di lui particelle 
fpiritofe falino-zolfuree verfo i ventricoli de! ce¬ 
lebro, ed inetti introducendo moti {travolti col 

- ;. di lo- 
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di loro fregolaco , ed impetuofo moto ne® fpiriti, 
cagionando irritamenti nelle dclicatilEme fibiric- 
ciuole dei celabro colle acutilfime pùnte de? di 
lui Tali acido- volatili \ ed in fine intricando i 
fpiriti entro le di lui parti zolfuree avanti non fo 
che di narcotico, e fidante , tutti gli accidenti, 
e tutti i difordinfdallo fmoderato ufo del vino pro¬ 
venienti cagionano, eproducono. Dal troppo be¬ 
re, ma non fmoderato faffì nell’uomo-, tuttoché 
di natura feriofo, una certa allegrezza, una tal 
quale ilarità, che lo rende burlevole , faceto , e 
giocofo, ilarità, che da Platone fu giudicata ne- 
cefsaria per rinforzare l’animo, e renderlo più ca¬ 
pace a ripigliare i piu feriofi negozi, ficcomece 
ne aflicura Aulo Gellio con quelle parole : Nam 
& modicis honefii[que inter bibendum remiffionibus, 
refici, integrarique animos ad infiauranda fobrie- 

tatis officia exifiimavit; cioè Platone , redditque 

eos [enfim latiores , atque ad intentiones rurfus ca¬ 

piendas fieri habiliores ; ( Notl.Attic. lib.i^.cap,i,) 

e quello cagiona il vino agitando più del lolite 
i fpiriti, ed accrefcendo il di loro moto median¬ 
te l’urto ad efsi dato dalle di lui particelle fpi- 
ritofe, e volatili , la quale ilarità degenererà in fu¬ 
rore, ed in pazzia , fe fmoderato farà 1’ ufo del 
medefimo, perchè fmoderato, irregolare, ed im¬ 
petuofo farà il moto de’ fpiriti cagionato, e fo¬ 
mentato dall’urto, ed impeto violento in e (li fiu¬ 
to dalle particelle dello fpirito del vino in nume¬ 
ro , ed in agitazione violenta troppo eccedenti , 
onde ben dilse Pitagora : Primum poculum f'ani- 
tatis efi, alterum voluptatis, tertium contumelia, 

E 2 ult#— 
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ultimum infama ; ( Apud Stob.) ed in fatti noti 
credo che dir meglio potelTe quello grand’uomo, 
confiiofsiachè il vino fobriamente bevuto rinvigo- 
rifee il corpo , corroborando colle particelle fue 
acide il tono delle fibre del ventricolo , e delle 
girandole , rinforzando colle particelle fue fpiri- 
tofe i fpiriti nel numero , nel moto, e meli* ener¬ 
gia , onde è necelfario a* vecchi per dal loro vi* 
gore : Vinum remedium adverfas {enefàutis duri* 

tiem; al dire di Platone, (De kgib. ) è utile a chi 
molto negli efercizj corporali s’aftatica per rinvigo¬ 
rire le rilafsate fibre de* mufcoli,ed al motore quan¬ 
tità fnervata per la troppa fatica de* fpiriti , 
onde ben diffe Euripide : fainum laborum pharma- 

<cumefty (inTroad.) è necefsario perla procrea¬ 
zione de’ figli, perchè rinforza le fibre , e rinvi- 
gorifee i fpiriti , al dire dello ftefso Euripide : 
faino fuh lato non eft Venus ; ( In Bacch. ) e come 
cantò Ovidio 5 Et Venus in vinis, ignis in igne furit# 
( Hb. t* de art. ) il vino un po po largamente be¬ 
vuto ferve all* Uomo di piacere, perchè lo rende 
allegro, e tutto gioviale, ed è alle volt$ necefia* 
rio per quelli, che di continuo fono obbligati al¬ 
le applicazioni, ed a’negozj , per ri fiorare e rin¬ 
forzare i fpiriti dalle feriofe cure abbattuti : e 
perchè, è necdfario rompere il ferio con il gio- 
cofo, non potendola lungamente T uomo nel fe* 
riofo durare , fefsendo piu ch$ vero quel detto , 
che V arco fempre tefo fi fpez.ua , e che come dif- 
fe Catone,: Licet etiam aliquando infanire. Il vi¬ 
no poi foverchiamente bevuto deforma l’uomo refo 
in tal modo fcherno, e ludibrio degli altri, e quel¬ 

lo che 
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10 che più importa, la rende quali pazzo, e pri¬ 
vo di fenno , perchè coll* impeto delle di lui 
fpiritofe p3rticdle furiofamente agitando i fpi- 
riti , ed il loro regolato moto feonvogliendo , 
c turbando, fa sì, che incapaci fi rendono di 
rapprefentare alla mente, mentre dura tal tumul¬ 
to * le idee delle cofe tali quali fono , rapprefen- 
tandogliele ben diverfamente dal loro efsere, on¬ 
de dalia diverfità delle rapprefentazioni , diverfa- 
mente concependo le ftefse la mente, la diverfi¬ 
tà delle ftranezze, e delie pazzie degl* ubbriachi 
ne vengono cagionate , ed è per quella ragione 
che fi dice In vino vernas, perchè l’uomo che è 
fuori di fenno naturalmente, o forzatamente per 
11 vino, non cfsendo capace di riflettere a quello, 
che dice , fi lafcia ufeire di bocca quello , che 
per altro dotalo di ragione , terrebbe occul¬ 
tato ne’ più cuH nafeondigli del fuo cuore. Dal 
troppo bere cagionato ne viene per 1’ ordinario 
un fonno profondo, che anzi ad un profondo le¬ 
targo aflomigliare fi può *, mentre gli ubbriachi 
nel fonno immerfi a guifa di corpi morti fi pon- 
no muovere , rivoltare , fpogliare, e comoda¬ 
mente da un luogoad un’altro trafportare, fenza 
che fi fveglino, nè che punto nè poco fe ne accorghi- 
no, e ad alta voce chiamati, o non rifpondono, 
o fe rifpondono , ed aprono gli occhi, quelli di 
fubito tornano a chiudere , ripigliando l’interrot¬ 
to fonno*, e tutto quello cagionato viene dalle 
particelle fulfuree volatili del vino , che in gran 
copia porca cefi al celabro, eco* fpirici accoppia¬ 
ti, dopo aver quelli col loro irregolato , edim- 

~ ^ " £ ,/ petuofo 
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petuofo tlfto agitati , pian piano impaniandoli * 
cd intricandoli fra le di loro particelle amofe, e 
ramofe , fanno loro perdere ; fe non in tìnto almeno 
in buona parte; il proprio fiio naturai moto, ren¬ 
dendoli pigri, c femififfi, è cagionando in tal ma¬ 
niera il fonno,- che è tanto più profondo, quan¬ 
ta è maggiore la quantità delle particelle fpirito- 
fe zolfuree del vino, che più inviluppati, ed af« 
foggettiti li tiene, e quefto fonno dura fin a tanto 
Che i fpiriti tendenti tempre a ricuperare il loro 
perduto moto , pian piano agitandoli ,e fcuotendófi 
fpezzano i legami , c fviluppandòfi dalle particelle 
fulfurce, fra le quali erano intrigati ed avvolti, ri¬ 
cuperano il perduto moto , ripigliando il minifiero 
delle loto funzioni;, e Tuomo dianzi opprefio , e fo- 
pito rifvegliafi , e nel fu o edere primiero ritorna . 

Ed ecco , o Signor An acri no , in qual ma¬ 
niera opera il vino troppo largamente bevuto 
jjeir uman corpo , ed in che inodo in alcuni ca¬ 
giona allegrezza, e giocondità, in altri beftiàli- 
tà, e furore, e nella maggior parte ottufità di 
mente, e fonno profondo; altro però non refiarrìi 
da informarvi, che de’danni, e de’gravifiimi ma-* 
Ianni, che nel corpo umano dal foverchio bere 
vengono cagionati* Ed in primo luogo io vi dirò * 
che ficcome viene efercitato dal vino il fuo piu 
forte potere, la fua più cruda tirannide nel cela- 
bro , parte la più nobile del corpo , perchè fede 
dell’anima, ed emporio de* fpiriti animali, efca- 
turigine di tutti i nervi al fenfo, ed al moto in- 
fervienti, così mali maggiori più ofiinati, e più 
fieri, è capace di cagionare , che fc in qual fi vo* 

glia 
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glia altra parte del corpo rivoltarla 1 fuoì sforzi : 
cd in fatti fe il vino copiofamente ingozzato colle 
particelle fue acido-zoifuree volatili mdnce il fon- 
no , e fon no che più ad un letargo, che ad uo pla¬ 
cido dormire ratfembra , intrigando, inceppando» 
« femitìflfando i /piriti, non farà forfè egli capa¬ 
ce, fe farà alla bettiale bevuto, di cagionare un 
fonno eterno, fidancio totalmente gli (piriti ? fa¬ 
cendo in tal modo retta re miferamente morti 
apopletici gl* irregolati crapuloni, che ciò poffa 
fuccedere.Odite le parole del dottiffimo Luca Tozzi 
che fono le Tegnenti : Si praterea externas cau- 
fas fpettemus , cioè dell* Apopleffia , frequenti0* 
res y & manifejìiores UU cbfervata funt, capitis 

ittus, contusones y terrores inopini ? fnìmen , im¬ 

modicus vini, aut ardentis aqua potus &c. ( Aiedic. 

pratt.de Apopìex.pag.^^ ) ed oh quanti a’ miei 
giorni dopo eflerfi ben bene empiuto il ventre di 
generofo vino, o d’acqua vite, che è poi peggio, 
fono rettati mìferame ite predadi morte nello ftef- 
fo fonno dall’ eccedo di que’ liquori cagionato ì 

cd oh quanti fe nell’eccedo del bere morti non fo¬ 
no o pretto , o tardi fono caduti apopletici feli¬ 
na potere arrivare ad un mediocre corfo di vìve¬ 
re *, onde ne è derivato forfè il nofìro italiano 
proverbio : Chi piu bee meno bee. Non rapportcrovvi 
per teftimonio del mio dire il nome di tanti, c 
tanti, che per il troppo bere fono morti apople¬ 
tici, a’ giorni noftri, perchè farebbe un volere 
annerire la rinomanza di quelli, folo vi diro, 
che Gio: Teftore, nella lua Officina al Cap.C*- 

bo, & potu mwjo mortui, ci afficura, che Ar+ 
E 4 che- 
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chefilaus Prtflan&us immodico hauflu vini pe« 
r 'tit ; e che u4ndebuntum «Argiorum Regem in c- 
na tantum vini fumpfiffe, ut eo fuffocatus repente 
excejjerìtfp.iti )$e lo (moderato ufo del vino fa ca* 
dere miferamente molti crapuloni apopletici , 
molti altri riduce in uno (laro peggiore della mor¬ 
te fteffa, rendendoli fìupidi , e paralitici, e però 
i più infelici di tutti gli uomini, perchè man¬ 
canti del moto, ed alle volte del moto, efenfod’ 
alcune membra, ed alle volte della metà de! lo¬ 
ro corpo: Vinum, così lafciò fcritto un gran Pra¬ 
tico , virtute narcotica, cenfetur a Fiaterò flupo* 
rem , & paralifim inducere, ì te et aliter alii Jen- 
ùant. Fernelius tamen buie fententia favere vide¬ 
tur afferens, loco fupracitato, fe vidiffe aliquan¬ 
do univerfam corporis cutem , ex crapula, & vi¬ 
nolentia fiupore affeiìam & Petrus Salius refert hi* 
floriam cujufdam tonforis, qui cum vino, & gu¬ 
la nimium ìndulfiffet, notte media efpergefaftus 
incidit fubito in paralyfim omnium corporis par¬ 
tium infra faciem exìflentium , in qua adeo mo¬ 
tus , & jenjus erant deperditi, ut nec aut profunde 
perforatus , nec gladiolo fcarificatus , quidquam 
fentiret. E fe il troppo bere non priva Tempre 
le membra de’bevitori del loro moto, o fenfo, 
le indebolifce però per V ordinario in tal maniera, 
che o Tempre tremanti perleftrade camminare fi 
veggono , troppo oflfefo dalla parte acido-falina- 
volatile del vino il fiftema nervofo, o per la fletta 
cagione infiacchiti i tendini, e nervi ponno a pe¬ 
na appoggiati ad un battone i palli avanzare ^ onde 
apropofito di quetto così cantò quel Poeta : 

Nec 
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'Nec Veneris, nec tu vini capiaris amore, 

Vm namque ?nodo vina, Venufque nocent ; 

Ut Venus enervat vires , fic copia Bacchi 

Et tentat grejfus, debilitatque pedes ; 

Compedibus Venerem, vinclis confiringe Ly&um J 
Nec te muneribus Udat uterque fuis. 

Quinto Sereno ci aflkura con quelli verfi , che 
il famofo Ennio a cagione del troppo bere per 
il dolore articolare, o ila artritica affezione mo¬ 
ri ile: 

Ennius ipfe pater dum pocula ficcat iniqua, 
Hoc vitio tales fertur meruijfe dolores. 

Dal troppo bere o viene cagionata , o fomentata 
la podagra , perchè le particelle acido-volatili 
del vino introdotte ne’ nervi , e fermateli negli 
articoli , ove terminano, e s’inferifcono tutti i 
legamenti, e tendini, corpi tutti nervolì delle 
circonvicine parti, quelli pugnendo , cd irritando, 
in effe parti fpalimi doloro!! di morte cagionano, 
lo fregolato bere precipita anche fovente 1’ uomo 
in un male affai più penofo de’ fopradetti , cioè 
a dire in quello delia pietra, e de’calcoli, coad¬ 
juvando alfailììmo il vino alla generazione di que¬ 
lli corpi ftranieri, e micidiali o ne’ reni , o nella 
vefcica colle particelle fue tartaree, cioè a dire 
terreo-faline , fa ci 1 illune a congelarli, e conden- 
farli in corpo foìido , e pictrofo, e particolar¬ 
mente quando ne’medelimi reni , e vefcica lì tro¬ 
va un fermento impietrante: onde a cagione di 
quello a’podagroli, e calcolali da’Medici viene 
andatamente interdetto 1’ ufo del vino * Bevali 
dunque vino, ma bevali con moderatezza (landò 

alfolu- 
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àffólutaftiente lontano da tutti gli eccelli del be* 
tz, elTendo quello il vero infegnamento della Scuo¬ 
la’ Salernitana , parce merò, al Rè Inglefe avan¬ 
zato , cioè a dire , cheparcamente beeffe vino -, con- 
doiìiacofachè ffccome il vino moderatamente bevu¬ 
to > come di fopra* ho dimollrato, e all uomo li¬ 
quore guftofiflìmo, bevanda balfamica, e fa luta¬ 
re , perchè corrobora lo ftomaco, rinvigorifde i 
fpiriti , dà forza , ed energia alle illanguidite mem¬ 

bra * rendendoli perciò fommamente utile , e ne- 
ccffario alla vita dell’uomo: così alia befliale 
tracannato è bevanda che piti dv ogn* altra ama¬ 
reggia i bevitori , è liquore micidiale , e veleno- 
fo, che conturba la mente * fconvolge , indi Uf¬ 
fa, e fopifce i fpiriti, abbatte le forze , ed in una 
parola tutta V economia animale mette in Scom¬ 

piglio . 
Anacr. Molto vi fono tenuto > o Sig. Filare- 

te, delle notizie, che del vino date mi avete , ed 
in particolare della maniera colia quale lo ftelfo 
tanto differenti effetti nell’uman corpo produce, 
mentre io ben fapeva quaifoffero i difordini nell 
utttan corpo dal troppo bere cagionati , ma non 
mi era mica nota la maniera, colla quale erano 
dall’eccefso del vino cagionati j ma ditemi di gra¬ 
zia , come mai può darfi, che il vino lia tanto all* 
uomo utile , e necefsario, fe la maggior parte 
degli uomini ne fono privi, pofciachè fe Dio lo 
avefse conofciuto tale, quale voi lo giudicate, 
avrebbe fatto in modo, che a niuna Nazione eì 
fofse mancato , e pure delle quattro parti dei 
mondo non ve nc è che appena la metà della 

più 
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piu piccola, che è 1* Europa, che a fazietà di 
quello liquore faziare fi pofsài 

Fitat. Egli è vero* o Signore, nè pUo negar¬ 
li , che la maggior pane degli uomini non bee 
vino, o perchè abita in paefi, nt’qùali per la lo¬ 
ro rigidezza allignare non potino le viti, come fo¬ 
no tutti i paefi Settentrionali, o perchè dalla loro 
religione viene ad elfi l’ufo del vino proibito, fio 
come fono tutti quelli, che la legge Maomettana 
professano * ma non per quello però perde il vino un 
menomo del fuo pregio, nè che all’uomo utile > 
e necefsario ei fia, negare fi può*, conciolfiachè* 
fe tutti i baefi Settentrionali fono privi delle vi* 
ti, non fonò però privi del vino , che ad efii dà 
tutte le parti, ove fabbricali quello preziofo li¬ 
quore, portato ne viene 1 e che con grande avi* 
41 tà, purché abbiano le comodità di proveder* 
fene* goffamente tracannano, èd i Turchine 
Perfianii febbene ad elfi dal loro Legislatóre fia 
fiata il vino vietato * con tutto ciò fe non in pub¬ 
blico, almeno in privato, c fegretaniente fino àllj 
ubbriachezza il vino tracannano, ficchè e dove, 
nafee, e dove non nafee la Vite, da per tutto fi 
bee vino, e fe a tutti di ciò fare non è petrnefso 
per mancanza di comodo, ha 1* indùftria umana 
ritrovato altri liquori il più che fia polfibilé al 
vino foraiglièvolì, che valevoli fofsero a fate 1 
uffizio del vino *, onde in molti paefi fi bee il 
Cìdr , che è un liquore afsai fomiglievole al vino 
fatto con le mela, con le pera, e con le cera- 
fe , in alcuni altri beefi la birra liquore fpi- 
titofo , e che ubbriaca a guifa del vino , e dal- 
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la quale feparafi per diflillazione , uno fpirito 
ardente , come quello del vino , quale fi cava 
dall’ avena , e dall’ orzo, dal frumento, e da 
ultri grani artifiziofamente preparati, e fermen¬ 
tati ; e finalmente in tutta la Turchia , nella 
Perlia , e nell* Indie o fi beve vino , o fi bevo¬ 
no liquori fatti con aromati, cd uva paflerina, 
o con fughi di frutti delle palme, o d’altre erbe, 
o droghe aventi del vinofo, dello fpiritofo , e deh» 
lo Ito macai e a fomigìianza del vino*, ficchè fe 1’ 
induftria di tutti que* popoli che non hanno , o 
non ponno bever vino, ha fatto ogni sforzo perri- 
trovare, e fabbricare liquori fpintofi , e per quan¬ 
to fia mai pofiibile al vino fomigiievoli, acciò lo¬ 
ro ferviffero di bevanda ordinaria, quello è un ar¬ 
gomento evidentifiimouna prova più che convin¬ 
cente, clic il vino non folo è utile, ina necefia- 
rio all’uomo per vivere, evivere fa no , ufato pe¬ 
rò , ficcome ho Tempre detto , moderatamente, c 
con regola , dovendoli pur anche fervile di quello 
àvvifo tutti quelli che de* fopradetti liquori per be¬ 
vanda fi lervono, fe non vogliono ubbriacarfi , ed 
affoggettarfi appretto a poco a quelli incomodi, a 
quelle di (grazie , che dal troppo bere vino fono 
prodotte . Egli è vero che una gran parte degli 
abitatori delle Montagne bevono dell’acqua lim- 
pidiffima delle loro fontane, ma è ben anche ve-* 
ro, che quando ne pottono avere , s’ empiono il 
ventre di vino *, e che nelle loro malattie ufa- 
no il vino per la più pregevole Medicina , che 
ritrovare fi polla , e che in fatti in quelle povere 
genti ojjera miracoli, ed è tantg ufuale V ufo del 

vino 
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vino appreso gli abitatori delle alpi nelle loro ma¬ 
lattie , che ogni volta che viene ofrervata una 
perfona a portare un fiafeo divinò a cafa, fubi- 
to viene richieda da chi la vede, chi fra quello di 
fua caia, che ha infermo : onde fe di quefto li¬ 
quore nelle loro urgenze fi fervono , è fegno mani- 
fedo edere flato da elfi riconofciuto il medefimo all* 
umana natura utile , e necefrario-, ed in fatti, co** 
me altrove ho dettoci vino colle particelle lue fpiri- 
tofe rinvigorifee i fpiriti, accrescendo il numero, 
e moto de* medefimi , dà vigore all’elatere delle fi¬ 
bre, e coll* acido fuo tartareo accrefce il vigore del 
fermento dello ftomaco, e delle fibre del medefi¬ 
mo, dove che l’acqua fa rilafciare l’elatere delle fibre 
coi troppo umettarle, fnerva 1’ acido del ventrico¬ 
lo, fciogliendolo, e feco fuori del corpo portan¬ 
dolo , e rende i fpiriti poveri in moto , ed in nume¬ 
ro , nulla contribuendo alla di loro generazione, 
per non avere in fe parte alcuna , che in fpirito 
convertire fi poffa, ed in luogo di accrefcereil di 
loro moto non può l’acqua che renderlo più kn* 
to e pigro , efiendo cfsa priva quali del tutto di mo¬ 
to, ficchè l’acqua fempre è fiata, e fempre farà 
una bevanda da beftie , ed il vino , e tutti i li¬ 
quori vi noli fono veramente la bevanda da Dio 
per l’uomo fra tutte le altre prefcielta, perchè 
ad elfo utile , e necefiaria. 

^inacr. Voi, o Signor Filarete, informatomi 
avete, di tutto quello , che da me vi era fiato 
richiedo intorno al vino, ma nè anche per que¬ 
fto mi avete favorito di tutte le notizie necdfa- 
rie da faperfi da chi brama fervirfi di quefto li¬ 

quore 
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quore con tutte le uecdTarie cautele, non vi rin- 
crefca però , vi prego, fedi nuovo vi fono impor¬ 
tuno col pregarvi, a dirmi il voftro prelibato fenti- 
mento intorno al bere caldo , e bere freddo -, mentre 
parmi di avere udito dire, che alcuni vi fieno , che 
a (lai fimo lodino il bere il vino caldo come utile 
alio ftomaco, ed afsai giovevole a debellare moì- 
tiflime malattie, ed altri che pretendono , che a 
bere il vino freddo, ed agghiacciato li corrobori 
non folo lo ftomaco , ma che abbattere fi pof- 
fino moltiftime malattie anche delle piufuriofe. 

Filar. Avendo fcritto non ha guari fopra 
quefta dibattuta quiftione dei bere caldo, e fred¬ 
do , e delle bagnature calde , e fredde il Dottif- 
fimo , e Rinoma ti (fimo Signor Dottor Antonio 
Vallifnerifu mio Riveritilfimo Padrone, ed Ami- 
Co * ed avendo colla lolita fua profonda Dottri¬ 
na, e fovrammirabile eloquenza fin’a fondo difami- 
nate le ragioni per l’una , e 1’ altra parte mili¬ 
tanti , e quale fia 1’ opinione più ficura da fe- 
guirfi perchè meno fofpetta , e meno pericolo fa 
da metterli in pratica , però farebbe una temeri¬ 
tà ben grande la mia fe fopra tal materia nuovo 
giudizio io voìelfi darej ma perchè ficcarne dalla 
voftra richieda parmi di poter credere che voi non 
avete letto la dottifiìma Dilatazione di quello qua¬ 
lificato Perfonaggio, e nè meno avete veduto ciò 
che ha fcritto fopra il bere il vino caldo il Saviìifi- 
mo Signor Dottor Gio: Batcifta Davini , e ciò che 
al contrario hanno foftenuto intorno il bere fred¬ 
do agghiacciato molti Spagnuoli, però in poche 
parole io vi dirò il debolilfimo mio fentimento , 

appog- 
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appoggiato però fempredile ragioni più fode, calle 
fperienze più manifeste di chi dottamente ha fcritto 
fopra quella materia. Egli è vero ed infallibile, che 
niuna regola, niun documento dall*arte Medica 
fomminiftratocLpuòèflfere afsolutamente, e univcr* 
falmente vercjefsendo imponibile, che uno ftelso ci- 
bo,una medefima bevanda, un tale determinato fpc* 
ci ficomedicamento pofsa efsere confacevole, utile, 
e giovevole a tutti , mentre ad alcuni apporterà 
giovamento, e ad altri danno gravifsimo, a mifura 
che dalla differenza de1 temperamenti, dell* età, e 
de’climi verrà o abbracciato, o rigettato * ficchè 
nè il documento, cheinfegnaa bere il vino caldo 
bollente, nè V infegnamentodi dovere bere o vino, 
o acqua freddi, ed agghiacciati, ponno efsere uni- 
verfalmente fìcuri, c da ufarfi giù alla rinfufa len¬ 
za riguardo al temperamento , all9 età de* foggetti, 
al clima , o temperatura delle ftagioni, pofciachè 
il bere caldo ad alcuni farà giovevole, e ad altri 
dannofo , Eccome il bere freddo a cert’uni arrecherà 
follievo , e ad altri riufeirà pregiudicievole . Se 
debbo però dirlafchietta , parmi che il bere freddo 
anteporre fi debba al bere caldo come più naturale , 
mentre vediamo che gli animali tutti amano di be¬ 
re, anzi beono più volentieri le bevande fredde che le 
calde, alle quali fe non mofsi da pura neccfsità s’ac- 
coflano, e di quellofentimento fu Plinio, men¬ 
tre difse: Potum calidum ejfe contra naturam , co 
quia Bruta frigidum profequuntur ; ( lib.x.de /acuir, 
al'im. ) ed in fatti fe dobbiamo allenerei da tut¬ 
te quelle cofe che fono naufeofe , perchè nocive 
allo ftomaco, al dire d’Ippocratc> e di Galeno 

* * ^ ( In z. 
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In i. lib.~j4phor.aph. & com. 38. ) e perche afte* 

nerci non dobbiamo dalle bevande calde, che non 
folo fono naufeofe, ma muovono.per fino il vo¬ 
mito? egli è però più che vero , eterei una gran- 
didima differenza tra caldo e caldo , e tra fred¬ 
do e freddo , e che il bere freddo moderato è na¬ 
turale, perchè tale da tutti gli animali è ufato , 
eflfendo al rovefeio il bere troppo freddo anzi aghiac¬ 
ciato preternaturale affatto, ed all* umana natu¬ 
ra inimico, valevole a cagionare neH’uman cor¬ 
po fconcerti grandi-(fimi, edendo fiato da Avicen¬ 
na numerato fra que’ veleni che dubito 1' uomo 
uccidono v di cui quefte fono le parole : Ex pota 
illius in jejuno , & poli balneum , aut coitum , 
timetur corruptio complexionis , ( Ouafl.6* jum. 1. 
cap.11. ) lo che fu veduto anche da Diofcoride, 
mentre ditte : Gelidam aquam pofl balneum , poft 

cnrfum , imo & pofi vehementìorem exercitatio- 
nem hominem (ìrangulare; ( lib.6xap.34 ) edin fat¬ 
ti fe è vero , che frigidum efi inimicum offibus , den¬ 

tibus , nervis , cerebro , fpinali medulla, callidum 

vero utile al dire d’Ippocrate ( jfph.feft.^.aph. 18 ) 
c chi non vede, fe affatto di giudizio non è pri¬ 
vo, che le gelate bevande introdotte nello ftoma- 
Co, che è un facco membranofo, formato date¬ 
le incedute di piccoli filamenti nervofi , così 
{grettamente collegato col celabro a cagione del pa¬ 
io de* nervi, che i m mediatamente dallo ftefso par¬ 
tendoli nel ventricolo fi dirama, chi non vede, 
dico, che le bevande gelate in pafsando perboc.. 
ca offenderanno i denti, introdotte nel ventrico¬ 
lo offenderanno lo ftefso, perchè nervofo, offen^ 

deran- 
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deranno finalmente la fpinal midolla , non elFcf$? 
do altro la fteffa, che il eelabro allungato, cd 
confeguence tutti i nervi, effendo i mede fi mi un & 
diramazione un po po più foda della fteffafpìna*» 
le midolla, ed oltre 1’offe fa, che dalle gelate be¬ 
vande tutte le fudette parti ne rifentono , non 
minore fi è quella, che la digettìone de* cibi ne 
prova recando la medefima (turbata, infiacchi¬ 
ta, e di molto viziata dall7 ufo delle fudette be¬ 
vande y mentre fe il calore è un ftrumento necef- 
lario alla cozione de’ cibi >- al contrario il freddo , 
ed il freddo eccefiivo farà uno (frumento alla me* 
defima dannofo, onde fe il calore col moto ren¬ 
derà più attivo il fermento dello ttomaco , agi¬ 
tando le particelle degli alimenti da’ denti tritu¬ 
rate, rarefacendole, e rendendole più facili ad ef¬ 
fere penetrate, triturate, ed affouigliate dal dige¬ 
rente fermento, il freddo a! contrario colla man¬ 
canza del moto renderà più inerte,» epigro i! fu- 
detto fermento, e conttipando ,e confìringendole 
particelle degli alimenti , renderà le medefim'e 
più difficili ad effere penetrate , e eoncotte dal fu¬ 
go fermentativo del ventricolo s oltre di che f 
eccefiivo freddo delle bevande col far corugare le 
fibre del ventricolo e delle infettina , può far otta- 
colo al libero corfo del fangue per le vene capil¬ 
lari , produ rre riftagni, e cagionare in fiato magioni 
pericolofifiìme, e mortali y onde ben diffe Ippo- 
crate : Plurimum calefacere, vel refrigerare p§* 

riculofum efl % omne enim nimium e(l natura ìnU 

micum. ( Aphorjìh.i.aph. f j. ) Se le bevande nata- 
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fono naturali, nè in modo alcuno potino arrecai 

niunnocumentoa’bevitori, e le agghiacciate fo- 

aio preternaturali ed all* umana natura nemi- 
,che, come parto i d* avervi fatto vedere, al con¬ 
trario le bevande calde, tuttoché non naturali*, 
potranno -efsere utili , e giovevoli aJT uomo in 
molti Ili me congiunture, purché quelle lieno tal¬ 
mente riscaldate, che feuza leiìone della lingua « 
c della bocca bere fi pollino, pofciachè fe le be¬ 
vande faranno tiepide, o cal dei te come ingrate, 
e naufeofe non folo non arrecheranno alcun uti¬ 
le allo flomaco, ma piuttofto li faranno danoo- 
fe , cagionando naufea , e vomito, nè mi fi dica* 
che li antichi Romani bevevano nc* loro conviti 
l’acqua calda, fecondopare che voglia diremar*» 
zi a le : » 

Jam defeci/fet portantes -calda mìnìflros 

Si non potares Ciciliane merum . 
Frigida non defìt, non deerit calda petenti, 
Sed tu morosa ludere parce /Iti. 

Poiché per caldam non intende Marziale l'acqua 
artificialmente rifcaldata col fuoco, ma inacqua 
dotata della fu3 naturale temperatura, ocheciò 
iìa vero, ecco quello ne dice il dottiffimo Mer¬ 
curiale, difcorrendo fopra quella materia. -Cab 

dam autem fuijfe aquam illam quam nullam 

Arte refrigerabant, fed qua, qualis fuapte natu¬ 

ra erat epotaturis porrigebatur. [trarJeElJ.i.cap.2>,') 

Or vedete, ©Signore, comedifierentementecara^ 
minila Infogna, -mentre l’acqua naturalmente 
fredda, cioè frefehetta è naturale, e giovevole* 
t f acqua freddiffima9- agghiacciata è preterna*» 
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turale e dannofa, dove al contrario 1 acqua tie«* 
pida , o caldetta, e preterna lutale,, è nociva, € 
l’acqua caldiflìma, e quafi bollente è utile „ e 
profittevole > e vaglia il vero, fe ben confiderai, 
che il danno proveniente dalle aghiacciate be- 
vande cagionato viene dalla loro attività filsau- 
te , e coftipativa, chiaramente fi fc èrgerà, che 
le bevande caldifiime colla forza loro rarefaciens 
;£e, ed afsottigliantc profittevoli, ed utili aiT-uo* 
ino li rendono: onde vediamo quanto gli Alia* 
tiri, Indiani , ed anche pre fé nté mente la maggior 
parte degli Europei delle bevande caldilfime fi. 
fervino, come del Tè, del Caffè, e della Cioco« 
lata, credendo io fermamente gli utili, che mol~- 
tifiimi afserifcono ricavare dalle medefime , noa 
dal Tè, q Caffè, ma dalla folabevanda caldif- 
fi ma riconofcere la loro origi ne , non efsendo 
tanto energetica la forza di quella foglia , in¬ 
fiacchita di quel femebrufiolito , che fia valevo¬ 

le a produrre gli effetti , che d’efii fi predicano 9 
potendo le fole particelle del!’ acqua rarefatte 
di molto dal fuoco, e polle in un attuai mo¬ 
to colla unione delle particelle ignee corrobo¬ 
rare le fibre del ventricolo, incidere, ed attenua¬ 
re le materie indigene -9 vifeide, emucofe, nel¬ 
lo ftefso, e uegl’intelH-ni permanenti, ed apren¬ 
do col loro moto 1 v a fi , e condotti mezzo fer¬ 
rati inflradare per quelli le medefime, e per le 
vie orinarie, come le più patenti, portarle fuori 
del corpo « Molti (fimi vi fono , dacché il Dot- 
tiffimo Signor Gio: Battifla Davini mio Signor® 
ed umico, ha dato al pubblico il fuo Trattato 

Fi dt 
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We ptf# tv'vn'i e ali dì ^ che ufatifi fono a beve il 
^vino caldo, e quali bollente, col provarne no* 
cabile giovamento , ma includimi vi fono an¬ 
che, a’quali è dato d’uopo tracciarne affat- 
to l’ufo, perchè loro riufeiva piuttodo danno¬ 
iò , che utile ; ed in fatti in que’ paefi, ove i 
vini abbondano afsaiffìmo di tartaro , ficco* 
jme lo fono quelli del Guadai lefe , bifogna 
Ilare lontano a bere il vino caldo, pofeiachè agitate 
dall’attività del fuoco, cmefse in moto violento 1® 
particelìeacido-t^rtaree, quede ferendo colle loro 
punte la fcnfibiliffitnafoftanaa del ventricolo, in 
dfo cagionano bruciori, e ardori infoffribiii, in¬ 
troducendo in uno fteflo tempo (concerti nel cela- 
i>ro , come moti vertigioofì, ed emicranie dolo!o- 
fe, e ciò a cagione della grande unione, che pana 
tra quelli due neceffanidìmi vifeeri, effendo qua- 
fi impedìbile, che ofFefo il ventricolo non ne ri¬ 
senta il celabro, e che attaccatoda qualche odi- 
co fugo il celabro, non tenti qualche offe fa i! ventri¬ 
colo ; in oltre il vino caldo armato delle punta 
acido-tartaree, e de fpiriti acido-zolfurei tutti agi¬ 
tati, e podi in moto violento, non potrà che in¬ 
trodurre un fregolata moto nella bue , che in¬ 
ferocita, in quelli particolarmente , che abbon¬ 
dano d’una bile volatile , c molto attiva, fara 
valevole a fufeitare tumulti non piccioli nella 
mafia umorale > deche il vino caldo è bevanda 
fempre più ficura , e più Utile del vino agghiac¬ 
ciato v ma a tutti non farà giovevole , nèN giu 
alla rinfufa dovrà dfere da un prudente Medico 
& tutti ordinato, e quello che dico del vino, 1« 
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dico anche dell’ acqua calda * e tuttoché quefta ; 
come priva di punte ialine, e di zolfi volatili , 
Ha di quello meno peticolofa, cosi anche le be¬ 
vande gelate, come vino, acqua, o altri liquo¬ 
ri , tuttoché pericolofe , c da ufarfi con tutta 
cautela > in certi corpi , ed in alcuni tempera¬ 
menti ponno e ile re utili, e giovevoli, ed in par¬ 
ticolare ove fa d’uopo frenare un moto impe- 
tuo/o della bile , dar vigore alle fiofae , e ri- 
lafciàte fibre del ventricolo, e rintuzzare l’acido 
rìgogliofo dello ftcfio, potendoli pur anche dare, 
che in alcune malattie pollino le medefime Ser¬ 
vire d* un prefentaneo rimedio, in una parola, 
tfb modus in rebus , in tutte le cofe vi c il tuo 
buono, ed il fuo cattivo, e tutti i rimedi della 
Medicina per ficuri, e certi che lìeno , tali no» 
riufciranno in tutti, ed a tutte le perfone non 
debbonfi indifferentementeordinare da un Medi¬ 
co favio . E* vero che gli Antichi Romani ufa- 
rano indifferentemente c bevande calde , ed ag¬ 
ghiacciate , come ce ne afilcura Giuvenale: (Sa* 

tyra 7. ) 
Quando vocatus adefi calda > gelìd&qne Mi» 

nifi e r . 
come pure Marziale : , 

Caldam pojcìs aquam % fed nondum frigtdd 

venit : 
[Alget adhuc modo claufa culina foco . 
Ma è ben anche piti che vero, che quali tutu mo¬ 

rivano giovani, arrivando pochifiìmi ad una lun¬ 
ga vecchiaia , come accadere pur troppo a gior¬ 
ni noflri vediamo a tutti quelli ,^chc ^ qudìo 

F 5 gene- 
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genere di vivere fi dilettano , ficeome per lo piu 
è la maggior parte de’ Cavalieri , e gran Signo¬ 
ri ^ etfendo anche quello flato notato dal celebre 
Niccol ò Mafini con quelle parole : jQuapropter 
haud, mirum efi fi tot homines inter quos fune 
principes, ncc certe pauci , illecti nimis dulcedine 
àflius fucata voluptatis , vel intempejl tv e moriantur y 
*vel agrìtudìnes incurrant morte ipja deteriores , 
( Degefid. pot.abuf.lik i. cap. q~pag io ) e quello 
c quanto’ pollo dirvi^ o-Signor Anacrino . intor¬ 
no alla dibattuta quiflionc del bere caldo, e fred do ^ 
Copra della quale io non avrei modo parola , fe non 
fofse flato per ubbidirvi, per avere (opra quella ma¬ 
teria fcritto piu d* una penna , alla quale io debbo»' 
tutta la venerazione, eia filma:, 

^Arsacir* Sono ancor io del volito^ lentimento , o* 
Signore y che circa il bere freddo ,, e caldo non vi 
pofsa edere regola certa T mentre a cert’ uni più farà 
giovevole il bere caldo che freddo, ed al contrario 
piùttofìo freddo che caldo, febbene a confiderare 
quella faccenda per il fuo verfo, e fetiza alcuna 
preoccupazione di patTionev ed^ opinione? effendo 
tutti gli eccedi vi zi oh ai dire d’Ippocrate: Omne 
mìmium natura inimicarti ; loche pure fu conferma¬ 
to da Seneca con quelle parole : Fttiofum efi^ubique, 
quod nìmtum efi; [De Tranq. anim.) fara anche 
Tempre viziofo, e pericolofo ogni eccedo di bere cal¬ 
do e freddo , fuggito ed abborito da tutti gli anima¬ 
li,che privi di ragione, dal loro foto naturale inilm- 
to molli , folo quelle cofe appetifeono, e di quelle 
£ cibano , che piu alla natura fono confacevoli > fe 
foggono dunque gii animali tutti le bevande troppo 

calde * 
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calde, e quali bolenti, nè di quelle vogliono in me 
do alcuno afiaggiare, fe dalle bevande gelate fe noti 
forzatamente, e neceflltati da violente Sete , non® 
accollano, e perchè V uomo vorrà di quelle Servir- 
li, lalciatele naturali da parte, con rifico, e pe¬ 
ricolo della propria fallite i Ma orsù via , avendo 
voi, oSignore,* mefio in chiaro tutto quello, che 
del vino dire poteafi, avendo in tal maniera refe 
paghe le mie brame , non vi di fpiaccia dunque di 
profeguire V incominciata imprefa , favorendomi 
di dire il voftro Senti mento intorno al Seguente do¬ 
cumento della noftra Scuola , che dice Sonum fuge 
meridianum ; poiché adirla fchietta fchietta, io lo 
tengo per uno magnamente mal fondato, e poco ve¬ 
ridico #j mentre io vrggo , che quali tutti gli uomini 
dormono il dopo pra nzo , Senza rifentirne danno, o 
nocùmento alcuno , anzi vi fono di quelli che non?' 
dormendo un folo giorno , non piccolo incomode» 
rie riferì tono.' 

Filar'- Di gran lunga ingannali, o Signor Ana-. 
crino, chi fi crede , che ilfonnópofsa elfere all* 
uomo nocivo, ìntendiamociy voglio dire del mo¬ 
derato, e necessàrio,* tuttoché fi a fiato da certv’ 
uni tenuto per fratello della Morte i Stulte quidefh 
fomnus gelida nifi mortis imago ; nè fo mai capire, 
Come quel dotto professore di Salerno giudicafse il 
Sonno del dopo pranzo poco utile all’uomo, e pera 
da fuggirli0, pofciachè fe attentamente lo confidet 
reremo non dannofo mai, nè fratello della Money 
ma piuttofio fofientamento , e riftauratore della7 
vita lo Scorgeremo , come Saviamente fcrifse Quin¬ 
tiliano allorché difse ; Somnus ipfe pars vita eft f 

—*  r *»—- tr *—■* ^ -, « • 
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tesi è quello tanto al vivere dell3 uomo nèceisa* 
fio, che come dono ben prezioio, e qualifìcatodalla 
femtìa beneficenza de* Dei dall’ altezza delle sfere 
qua giù difpenfatoci lo credettero gl* Antichi ai 
tiire di Virgilio» 

Cum levis atereis delapfus fomnuf db tifiti* , 
Pereti dimovit tenebro fu w * & difpulit timbrai*. 

itantéehè lenza il medefimo , vivere non potreb¬ 
be T uomo > mentre come faviamente fcrifse Ari¬ 
notele i neceffe efl omne quod vìgildt dormire \ le vi¬ 
gilie mantenendo in moto, ed agitazione i fpiri- 
ti, buona partedJ efil fi dilfipa, è dnltugge, do* 
ve che il fonnomantenendoli in quiète, ed in ri* 
pofo, li conferva i e rinforza j il corpo dalle con-* 
tinue fatiche illanguidito , mcrcechè Enervato dal¬ 
ia continua agitazione V elatere delie fibre luogo 
tempo non potrebbe durarla* mali farebbe d’uo* 
po foccombere alla violenza dell5 efercizio , fe le 
forze4 dello lldso dal forino non fofsero riftora<» 
te j mentre non agitate dalla violenza del moto 
le fibrei ma polle in placida quiete^ ripigliano 
la primiera forza , ed il p ri fi; ino elatere*, final¬ 
mente fe il fonno colle fu e dolcezze non miti- 
^afse gli amarori delle nojofie cure , e delle ù* 
riofe applicazioni che nelle vigilie V animo del- 
I* uomo tengono occupato , lungamente ei refi- 
fiere non potrebbe , onde ben difise Ovidio: 

Somne quies rerum placidijfime fòmne Deorum $ 
Pax animi, quem errra fugit, qui corpora durisj 
Fefsa minìfteriis mulces , repar fi que laboris. 

£d in fatti , noi vediamo a durar poco tutti 
«quelli ordigni > tutte quelle macchino; tuttoché 

di- 
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di finiffimo acciaio, dì duiifiìmi macigni coltruH 
te, e fabbricate, che da continuo motto vengo¬ 
no agitate, ficcome fono gli orologi , e le pie¬ 
tre da molino , che però fe per lungo tempo 
refiftere non ponno alla violenza ài u continuo 
moto macchine di corpi durillìmi fabbricate, ere-, 
deìe voi, o Signor Annerino, che lungamente 
mantenere li potefsero macchine dì compofizione 
così delicata , e tenera, come fono gli animali , 
fe fiafser© ih un continuo moto, lenza mai ave- 
rene quiete, oripofo, cfsendo più che vero, che, 

Ouod taret alterna requie durabile non efl ; 
H&c reparat vires, feffaque membra ti ovat» 

Quantùnque péfiò il fonilo dell’ uomo utile, e 
necelfariò fià, non dee però lo ftefso in braccio a 
quello abbandonarli, o col dormire alla beftiale* 
e troppo lungamente, come fanno i tallì, i ghir- 
ri, ed altra forca d5 animali , poiché come dide 
Ippocfate : Somnùs, atque vigilia utràque fi mo¬ 
dum excejferint malum ; o col dormire giù alla 
rinfufa a tutte Tore, fenza avere alcuna confide- 
razione al tempo del dormire, che però fu quello 
rifleiTo Sa Scuoia Salernìta c’infegna a Ilare lon¬ 
tano al fon no del dopo pranzo: Somnum fuge me¬ 
ridianum i egli è però vero,che a quello infegna- 
mento dare fi dee qualche eccezione , non c(fen¬ 
do univerfalmente vero, dovendoli concedere qual¬ 
che cofa alla alfuefazione, che col tempo diven¬ 
ta un’altra natura, come lafciò ferirlo Ippocra- 
te: Confuetudo eli altera natura; mentre vilo.no 
ceri’ uni tanto afsuefatti a dormire il dopo pran- 

che fe ciò non fac’elfcro , non fi: a re ubo no bene , 
e tuoi» 
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é molto ne rifentirebbe il loro individuo y non 
farà nè meno nociva il Tonno del dopo definare 
a chi per impieghi necclTarj non puòbaltantemente 
dormire la notte s poiché fe il corpo non ha (uffi¬ 
ciente ripofo la notte 3 fa d’ uopo che lo abbia il 
giorno, (èha da mantenerli in vigore* ed avere 
il necefsario ri (loro 5? a chi Ila occupata in concia 
nuc 5 e leriofe applicazioni s a chi è obbligato ad 
cferciz} violenti ? e giornalieri non può edere che 
ùtile , e necefsario un po po di ripofo , e di Tonno 
il dopo pranzo per riftorare i fpiriti dalla violen¬ 
ta agitazione delle applicazioni infiacchiti , e 
fhcrvati, e per rinforzare le fibre del corpo dalla 
violenza del laboriòfoy e continuò eferciziò inde* 
bolite, e rilafsatey ed in fatti noi vediamo rimet¬ 
terli l9 uomo dalla franchezza di gravofo efercizio 
© di lungo viaggios o di lunga, e frriofa appli¬ 
cazione s dopo avere pigliato qualche poco di 
Tonno dopo' avere pranzato , e talmente rimet¬ 
terli , che più non pruòva alcuna franchezza né 
dì mente *• nè di corpo*: egli è però vero 5 che il 
flare lontano dal dormire il dopo pranzo , non 
può efsere che utile 5 e giovevole all’ Uomo, non 
mica perchè quell’ora fia nociva a chi dorme 5 ma 
perchè chi dorme in tal tempo quali per 1’ ordi¬ 
nario fubito dopo avere pranzato- ,■ c colla pan¬ 
cia piena li getta in braccio al fonilo-,' onde ben 
potrà dirli, che anche il foiino delia fera fia no¬ 
civo per chi fubito dopo cenato lì pone in letto a 
dormire, pofciache non fallì nel tempo del Tonno 
una così pronta, e perfetta digeftione de’cibi, co¬ 
me ci fa nel tempo della; vigilia y e vaglia il vero 

fecero 
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U certa , e ficura fofse V opinione di que’ tali J 
che credono farli là digcftione per tia di tritura¬ 
zione ,> dandoli a credere , che il delicato * e morbi¬ 
do ftomaco dell’uomo 3 a guifa di machina riftrin- 
gendofi, dilatandoli y e var}, e diverfi moti fa¬ 
cendo maccini^ e tutti gli ingoiati cibi, al certo 
che nei tempo del fonno difettofa farebbe quefta 
triturazione , perchè non irradiato fufficientemen* 
te lo ftomaco dalla dovuta quantità des fpititi che 
inerti , e neghinoli in tal tempo fen ftanno , non 
potrebbero ftefso fare i neeefsarj moti per fare una 
perfetta digeftione ", quantunque però non ila trop¬ 
po fìcura quefta opinione ,< elsendò foggetta a 
molte,, ed infuperabili obbiezioni 5 efsendo piu fi- 
cura quella che infegna farli ladigeftione col mez¬ 
zo d’ un fermento fciogliente, nulladimeno efsen¬ 
do di bifogno per fare quefta tanto necefsaria 
operazione non folo delTurto de fpiriti nelle to¬ 
nache'dello ftomaco per far fpremere nello ftefso 
la necefsaria quantità di quefto fugo fermentati¬ 
vo 'dalle kgiànciule , che fra tonaca e tonaca a 
migliala per tal effetto fen ftanno, ma e mol¬ 
to più dell* impulfo de’ medbfimi nel fugo fermen¬ 
tativo, c nella mafsa da fermentarli , e fermen¬ 
tante per introdurre , c mantenere in efsa quel 
moto, fenza di cui non può farli alcuna fermen¬ 
tazione*, efsendo però i medefimi nel tempo del fon¬ 
no femififil, ed inerti , nè fluendo alle parti , che 
in poca quantità, ed afsai pigri , non potrà per¬ 
ciò nè fpremerfi dalle glandule la dovuta quan¬ 
tità del fugo fermentativo, nè introdurli e man- 
tenerfi nella mafsa degl* ingozzati cibi il necel- 
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fario moto della fermentazione , $ quella véfìtà 
è così palpabile, che dalla gente anche più rozzi 
viene chiaramente conosciuta, provando chi che ha 
nel proprio individuo farli molto più lollecita- 
mente la di gei! ione éc cibi nel tempo della vigi¬ 
lia, che dei Tonno, è particolarmente di quello 
del dopopranzo, poiché fvegliato fi Sente lo fta- 
maco privo della ftefsa quantità de’cibi, che ci 
aveva prima di dormire 5 ftiafi dunque lontano 
dal dormire i! dopo pranzo per quanto mai fi a 
pofiibile, e fe per forte o dalia confuetudine , o 
da qualfifia altra cagione fi amo obbligati a dor¬ 
mire , ciò non ci faccia Subito dopo pranzato , 
ma qualche ora dopo il palio, efsendo pur anche 
necci sario ofsetvare quefta regola nell* andare a 
dorm ire dopo cena : Inter -cantam , & [emnum inter¬ 
vallum aiiq/tdd intercedat, così lafaò ferit tò flutar-, 
co (de tuenà.bon.vaht) E giacche , o Signor A nacri- 
no , io fono a difeorrere del Tonno del dopo prati» 
zo, permettetemi che io difeorra così in fuccin- 
to dei Tonno in univcrfale'. Quantunque però il 
fonno aìfuomo , ed a tutti gii animali fia più che 
iiecefsario per le fopra addotte ragioni, con tutto 
ciò il troppo dormire all’uomo'in particolare^ dan¬ 
no fo , arcidannofo, fefsendo più clic vero, che omnc 
nimium natura inimicum , perchè i fpiriti tenuti 
lungamente legati fi rendono torpidi, perdendo 
molto del loro brio, è vivezza , che però tutte 
le membra rimangono fiacche, ed inerti i fenfi in¬ 
terni fi fanno ottufi , perchè non bene irradiati 
da^ medefimi , onde vediamo tutti i dormigliosi 
cfkre ftupidi , ed infenfatì -, oltre di quello per 

non 
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feòn fard nel tempo del (anno una perfetta 
digeftione de* cibi , e facendoti delle indigeti io¬ 
ni 3 vengonti ad accumulare nel corpo buona 
quantità di fughi crudi, craffi, c vheofi, che ti® 
mefcolati colla mafia umoralel àiporcano, citn®* 
dono pigro il di lei moto j onde vediamo, che chi 
dorme troppo è pallido, e tronfio > c come caco- 
chimo: dormati dunque , ma dormati con modera¬ 
tezza , c ciafchcduno mifuri le ore del dormire a mi» 
fura del proprio bifogno | coneioiliache dare non ti 
puole una regola univerfale per tutti del tempo dei 
dormire, mentre ad alcuni balleranno quattro , e» 
cinque ore di fonno , ad altri ve nc vorranno lei, e ad 
altri otto, ed anche nove, pofciàchc a mifura del 
tcmperamei^jto di cadauno vi vuole una tal quantica 
di fonno j mentre a quelli che fono d i tcmpciamen¬ 
to umido e linfatico, non farà ncccflarioun luna 
go fonno , anzi farebbe ad effi nocivo , perchè 
vieppiù ti accrcfcerebbono le crudezze, e F umido 
li farebbe Tempre più rigogliofo , per le ragioni di 
fopra addotte: a quelli pofeia che di particelle 
attive, c volatili fono dotati, fa d* uopo un più 
lungo fonno per ritiorare la perdita de* fpìnti, e dell* 
altre parti volatili, che nel tempo della vigilia a 
cagione dell* attivo moto di que’ corpi in citi fati! : 
a’meiancolici, mercechè datati di particelle fìfie, c 
terrefìri fa d* uopo che nel dormire la mediocrità 
oticrvinoi Regola però univerfale, ed utile oltre 
modo alla Salute il non abbandonarti troppo in 
braccio al fonno, tia di notte , tia di giorno, non 
foto perchè S*mnus mvrtis frattr eft, {Plat.de leg.) 

ma perchè come di fopra ho dqtto 9 il troppo dort 
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ini re col tenere lungamente inzuppati i (piriti, e 
^uafi dilli , filTati , rende i medefìmi pigri , ed in¬ 
certi a fare il lorooffizio, ed in confegueute la.mente 
fi rendeottufa , ed il corpo in tutte le di lui funzioni 
sì, interne di’ efterne, fallì pigro , e quafi dojido : 
oltre di che le fibre sì del cciabro, che dal redo 
delle membra del corpo 3 nel tempo dal Tonno ab¬ 
bandonato al proprio elatere . Se lungamente in 
tal dato dimorano, con molta difficultà pofeia 
lo ricuperano ; onde vediamo quanto fieno i dormi¬ 
glioni in tutte le loro azioni sì dì mente , sì di cor¬ 
po difadati, ed inerti, ed aventi quafi del doli¬ 
do, e deirinfenfato. 

Dormite dunque a vodto piacere, dadi notte, 
ila di giorno fe puri: la bifoglia lo richieda, voglio 
dire, fe a ciò forte voi fiate da lungo tempo af- 
Tueffatto, ovvero fc obbligato a poco dormire la not¬ 
te date forzato a ripofarvi il giorno, purché non 
eccediate i limiti eli un dormire moderato, che vi 
afficuro che niun <danno, ma piuttodo utile alla 
falute ne rileverei: , dica quello lì voglia la no- 
lira Scuola Salernitana co’l fuo Somnum fuge 
meridianum, dal quale come debba intende rii, 
panni d* avervelo ahbadanza indicato.* 

ylnacr. Veramc nte , © Sig. «Fi lare.ee , avendo 
confìderato attenf amente queda propofìzione del¬ 
la nodra Scuola,, Somnum fuge meridianum ; 
Io V ho Tempre giudicata poco diffidente; me li¬ 
re a ^dirveìa fch ietta , effendo io -Tempre dato 
folito dì dormire qualche poco il dopo pran¬ 
zo , ed in parti colare la State , per non ef¬ 
fere ibadevoli al io individuo le poche ore del- 



3a corta notte, per ri fiorare la diffrazione di 
fpirici fatea dalla lunga vigilia , e dal calore 
dell* ambiente eflerno. Io non ne ho mai pro« 
vato alcun nocumento, anzi mi fon trovato con 
molto follevamento e del corpo, e della mente j 
egli è però vero , che quello mi è accaduto ogni 
volta che io ho moderatamente dormito , pofciachè 
fe alcune volte ho trafandato i limiti della mo¬ 
deratezza, in luogo di trovarmi dopo fonno , co¬ 
me le altre volte, quando moderatamente io dor¬ 
miva, fucilo, vifpo, e con la mente chiara, io 
mi trovava pigro al moto, e con la vita pefan* 
te, e con la mente talmente ofiufeata, che fe non 
dopo qualche fpazio di tempo , io penava a con¬ 
cepire chiaramente V idee delle cofe j ed in fatti 
la moderatezza in qualfi voglia cofa è da lodar,, 
fi , efTendo veriffimo che Fitiojum e fi femper ubi¬ 
que, quod nìmìum sfl. Voi, o Signore, mi avete 
favorito di darmi le notizie piu necdfarie da fa- 
perfi da chi fi fia per ben confervarfì in Sanità , 
folo, e voglio credere, che ve lo fiate dimentica¬ 
to, non avete fatto alcuna menzione quale fia la 
maniera più propria di Ilare coricato in letto per 
aiutare la digellione, e per non dare alcun aggravio 
alle membra, favoritemi però, fe non vi è difea*» 
jro di darmi quella notizia. 

Filar. Voi avete ragione, o Sig. di ricercarmi 
qual debba effere la poflura più propria, e più 
confa.cevok alla Sanità di chi in letto a dormire 
fi pone , avendo io tralafdato di darvene le notizie, 
ma non già per mera mia dimenticanza , ma per- 
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io non effere di gran confegucnza il faperefc fia 
meglio dormire fupino , o bocconi , ovvero sii i fian¬ 
chi) nulladimeno per foddisfare alla voftra cuna- 
fi tà , io vi dirò parermi molto probabile, che il 
dormire bocconi fia il più giovevole , e profittevo¬ 
le alia Sanità) pofciachè cffendo più che vero, 
che la digeftione de5 cibi nel ventricolo fi faccia 
col mezzo 4el fermento aiutato dal calore, cioè a 
dire, che per fare una buona digeftione de’cibi nei 
ventricolo non folo ci bifogni 1* acido fermentan¬ 
te, ma e maggiormente il calore, cioè a dire , un 
moto veloce, che metti in agitazione il fermetW 
to, e la materia da fermentari! : che però dor¬ 
mendo 1’ Uomo bocconi, viene lo ftoraaco a pof¬ 
fare fopra i matarazzi di lana, ed inconfeguen- 
tc ad effere di continuo fomentato da un calore 
che molto può giovare alla tanta neceffaria fer¬ 
mentazione de’cibi, che nello ffeffo nel tempo de! 
fonno fare fi dee, che lenza quello ajuto non fa- 
rebbefi facilmente per effere i fpirici legati, e Temi- 
fiffì, come altrove ho detto , e di quello parere fu 
Avicenna (Pen.prim.) lo credette pur anche quel 
Poeta quando dille: 

Pronus quisque cuba'» dextra , vd parte re¬ 
cumbat , 

JMox levi lateris comoda (omnus amat. 
Quantunque il dormire bocconi fia da me lo¬ 

dato , non crediate però che io slodi il dormire svi 
i fianchi, nè che io voglia dar legge a voi, ed a- 
gli altri, fe prima dormire fi debba fui fianco 
deliro, o pure fui fiancho liniffro , come fra 
di loro quiftionavanq qti$’buoni uomini des no- 

Uri 
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«oftri Antichi, e fra gii altri il Conciliatore, $ 
Teofrafto» mentre io lafcio a cadauno la libertà 
di dormire, piuctofto sui fianchi , che bocconi # 
feguendo la propria afluefazione, poiché io so che 
quelli,, che fono affuefacd a dormire sìii fianchi * 
difficilmente dormire potrebbono bocconi j eque!-? 
li che fono afiudatti a dormire in quella maniera 
penerebbono molto a dormire sui fianchi. Il dor¬ 
mire lupino, tuttocchè non molto lodato da Pli¬ 
nio, viene però molta condannato da Paolo da Ra^ 
fi, e da Avicenna 3 e Galeno afferifice;, il giacer 
re in letto fiupino effere Pegno di ebrietà, di ri fio- 
luz one, o di dappocaggine *, ed infanti nei primo 
de ?progfiofhci viene da Ippocrate condannato que- 
filo modo di dormire » e vaglia il vero, oltre 1’ 
edere poco decente, nè troppo utile alla fanità lo 
giudico, si per non fomentarli il calore dello 
maco , sì per fra re le membra tutte in una po*> 
làura poco adagiata , lo che chiaramente yien§ 
indicato dalla laflitudine delle niedefirne , che 
dopo efrerfi /vegliato fi prova: aggiungali a que~ 
fro che gli animali tutti", fiebben privi di ragione * 
piofii dal proprio infrinto naturale per conferva- 
zione de loro individui non ftipini, ma lui ven¬ 
tre, o su i fianchi infallibilmente fiempre dormo*® 
no, indicando in tal maniera alfiuomo, /ebbene» 
con muto linguaggio, effere il dormire lupino f 
preternaturalej. ed il dormire fui ventre, o su i 
fianchi naturale, ed in conleguente più confece- 
vote alla Sanità. 

iAnmr. Effondo frato pienamente informato da 
yoi, o Signore incorna a tutto quello che dire (| 

¥$*$$ £ Q pqo 



EA SCUOLA 
del fonilo, io vi prego a tirar avanti col dir- 

mi il vostro fentimento circa ai documento: Ne - 
ritine, cioè non ritenere 1’orina ; conio- 

formarmi fe veramente l’uomo venga obbligato a 
/gravarli /obito dai pelo de}!’orinai, c fe ciò non 
facendo accadere li poifà notabile pregiudìzio alla 

Salute. / /' : . 
Filarm V orina , o mio riverito Signore, e la 

parte fkrofa del (angue eferementizia, ed affatto 
inutile alY economia animale , che fep&rafi ard¬ 
ii ziofa mente dalrefto del /angue pe’ colatoi de re- 
bì , 1 quali e {Tendo nella loro foftanza tutti buca-? 
ti, ed artifiziofamente fatti in forma di Traccio, 
o *dì vaglio , nel paffats il Sangue /opra quei 
picciolidìmi forcllini, ne’ medeómi fi introducono 
fidamente le parti fierofe , perche aventi una cer¬ 
ta determinata figura atta a pacare per i medefi- 
mì, che non danno 1* udito alle altre parti del 
/angue, perchè di ver fi mente configurate, e per¬ 
chè non vi è altro liquore, che più facilmente 
/dolga il /ale dall’acqua, efiendo però la parte 
liceo fa del /angue piena zeppa di fa li dei medafi¬ 
co, inutili aneli’efli, anzi danoò& al microcoimo , 
padano anch’eiTi, perchè intimamente mefcolati 
col fiero, e perchè aventi una figura atta a tran- 

fi tare pel fu detto colatoio : e perdie i forcllini 
di quello vaglio terminano tutti , come al pro¬ 
prio centro nella parte interna, c concava dc’re* 
ni , però nella medefimà geme continuamente que- 
fto fiero faliuo, perchè continuamente dal /an¬ 

gue fi fepara , che col nome di orina fi chiama ? 
mài dal cavo de* reni incanalando/! per gli uretri, 
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che fono due pie col innui canali nervofi, alia ve» 
iblea incamminali, odia quale va Tempre dì con¬ 
tìnuo follando , amniafiandofi in tal maniera ! ori¬ 
na nella vefcica , finché finalmente dopo dlerTe¬ 
ne raccolta una certa determinata quantità, vie¬ 
ne T uomo inarato a fgvavarfi della medefima, 
si per il pelo della (leda, che rendei! gravofa al¬ 
ia vefcica, si per T irritamento db* fiali fatto nel¬ 
la lidia, che obbligano le di lei fibre, ed in par¬ 
ticolare del fiso sfintere, eh’ è un mufcolo che 
chiude la bocca della vefcica , acciò involonta¬ 
riamente non cica 1’orina, a fare certi determi¬ 
nati movimenti, che fervono d’invito all’uomo 
ad orinate j non fia dunque fenon bene che Tuo¬ 
ni o fi Igravi 1 ubico del l’orina, allorché da quella 
£e illazione viene invitato, ma fé per forte trovali 
obbligato a non potere fpeditamente ciò fare, c 
che li convenga ritenere per un buon pezzo Feri¬ 
na , in quanto a me non fono cosi buon Cufoa- 
nello , che creda, che ciò polla recare gran dan¬ 
no alla Salute dell’uomo, non potendoli edere 
d’altro, che di noia ed incomodo , dicano quello 
che fi vogliano Gaieoo, Rafi ad AIrnanfore, ed 
Avicenna j pofciachc tutti quelli valentuomini , 
come pure molti , e molti altri fi fono dati a 
credere che dal lungo (tare deli* orina nella ve¬ 
fcica generare in effe fi polla la pietra, oil calco¬ 
lo, lo che per replicate esperienze, ed ofiervazioni 
ho trovato falfoj pofciachc ho conofciuto mol¬ 
ti , o molti , i quali o forzatamente a cagione 
di infiamxnagioni fono flati forzati a ritenere T o- 
ripa nella vcfcica per piu, e più giorni, o vo- 

G 2. lon- 
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lontanamente per effere così affuefatti, o per ac¬ 
cudire a qualche predante negozio per molti®* 
me e moltiflìme ore hanno Apportato lo dimoio 
dell’ orinare, nè mai in alcun d’eflì ho offervato 
effer fi generato o calcolo , o pietra*, e bi fogna pre¬ 
gare iodio di non edere affogettitoa queAo cru- 
ciofo malore, e di non avere un fermento pietri¬ 
ficante ne’reni, ed una quantità di particelle ia¬ 
lino tartaree-terreftri nella mafia de5 fluidi > che 
feti za nè anche ritenere momento ferina , dac¬ 
ché la ncceffitàlo richiede , genererai!! in tal cor¬ 
pi calcoli, e pietra, ed infatti fe dimanderà® a 
quei mifer abili , che da un così tormentofo ma¬ 
le vengono cruciati , come a piu d uno ho att 
io 3 fe per ritenere 1’ orina fia loro accaduta cuc¬ 
ila difgrazia, rifponderanno al certo di nò, col 
dire, edere ciò loro accaduto fenza propria col¬ 
pa-, e vaglia il vero, traendo il fuo principio la 
pietra da un piccolo calcolo fabbricato , e generato 
nc’ reni , fecondo 1* opinione de’ piu fendati Prc- 
fedori , e fecondo l’infegnamcnto della fpcrienza, 
c calato per gli uretri nella vefcica, nella qua¬ 
le ingioila fi a poco a poco, coll attaccali! attor¬ 
no nuove particelle tartaree e terreftri, ed in tal 
modo ingroflandofi a poco a poco , come maipo- 
traflì affermare, che quefto corpo diramerò fia fla¬ 
to fabbricato e fonnato nella vefcica , per avere i! 
paziente difubbidito agUimpulfl della natura , che 
ad orinare l’invita : egli è però vero , non può , ne 
dee negarli, che il ritenere troppo 1’ orina nella 
vefcica nonfiadannofo, anzi arcidannofo a quel¬ 

li, che ai male della pietra, e de* calcoli fono 
affo- 
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tifogettici, poiché (landò lungamente l’otina nel» 
3a vefcica fi dà tempo, e comodo alle particelle 
falina-tartaree-terrestri d* attaccar fi alla pietra, 

o calcolo, col formare fopra d’efli nuove erode * 
éd in confeguente darad effidel crcfcimento. On¬ 
de non fia fe noti bene che quefli tali oflervinocon 
tutta efattezza il precetto dalla noflra .Scuola in* 
fegnatoci, col non ritenere neppure un momento 
l’orina, dacché ne fentono l’irritamento i e per¬ 
chè cadauno non può fapere fe perniala difgra- 
zia polla edere ad un tal male fottopofto, non 
farà fe non bene che ciafcheduno fi guardi di ri¬ 
tenere l’orina ogni volta che fi trova obbligato a 

fgravarfene. 
Vi fono flati certuni che fi fono dati a ere»* 

dcre poterli cagionare l’idropifia in quelli che 
trattengono troppo l’orina, ma parendomi que¬ 
lla una folennidima fanfaluca, perchè non eden- 
dovi vali che dalla vefcica pedino portare 1’ umo¬ 
re acquofo neU’addomine j io non so comprende¬ 
re come mai cagionare (ì porta quefto male, quan¬ 
do non accadere, perchè la vefcica , o un’uretre 
fi fquarciafsc \ mentre noi fappiamo , che V idropi¬ 
ca afeite viene per l’ordinario cagionata dalla 
rottura de* vad linfatici nel bafso ventre conte» 

nuti. 
Anucr. Quantunque non fia tanto perico lofo i» 

come voi mi avete dimoftrato, o Signore, il trat¬ 
tenere troppo l’mrina , nulladimcno efsendo più 
che bene ubbidire agii impulfi delia natura, pef 
metterli a coperto di tutto quello che di finiftro 
potefsc mai accadere , però fgrav«rommi Tempre 
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ìé quel pefo ogni volta che mene venga il pruri¬ 
go , e con figlierò anche tutti a far quello . Ma 
giacche avete fufiicicntemente difeorfo di que¬ 
llo , non vi rincrefca di difcorrerc deli’ ulti¬ 
mo documento della Scuola Salernitana inque&o 
Capitolo propello ? cioè , nec comprìme fortiter 

anum, 
Filar. In due fenfi differenti puoffi intendere que¬ 

llo documento: nes comprime fortiter anum $ cioè 
a dire , non premere con forza il podice , pofeìa- 
che alcuni hanno creduto , che il comprime far- 
tìter anum , voglia dire , che non deboafi trattene¬ 
re oltre il dovere le fècole (limolanti, e pronte ad 

feire j ed altri fi fono dati ad intendere che per 
Comprime fortiter anum, fpiegare fi eleggi a , non 
doverfi far forza, nè fortemente comprimer Te- 
fcremento, nel mentre che osila cloaca cu gl in- 
teflini fe n* efee. Sia fiata come fi voglia 1 interi* 
2,ione dell'Autore di quello libro nel proporre que¬ 
llo precetto 5 ed intenderlo a Ino capriccio chiun¬ 
que fi voglia, che in quanto a me poco curando¬ 
mi della divertirà di quelle opinioni , afleveran- 
temencs iodico* che in qualunque maniera voglia 
dire la Scuola Salernitana, non fia ftmprefenon 
bene oflervarne il precetto -, eoncioffiacofachè fa 
eomprimeraffi il podice collo sforzare gii eferementi. 
pronti ad ufeire, a traceenerfi per lungo tempo, 
ed oltre il dovere volente , nolente la neceffità , nel¬ 
la cavità deli’ incettino retto , non potrà far di 
meno che k particelle ftercorance sfumanti dallo 
eferetnento rattenuto, non li infinuino ne vali fan- 

guiferi > c linfatici» imbrattandoli in tal maniera 
colla 
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colla loro poco buona qualità, che dati5 eforemetP 
to lungamente trattenuto nell’ interino retto, e a a** 
Uno molte parete elle acquee , faline, e Sulfuree-,* 
puzzolenti, cd inconfeguente da cattiva natala 3,e che 
colà racchiufe non avendo luogo‘altronde da fva- 
porarc , fa <Fuopo forzatamente credere , che pe¬ 
netrino per le tefHture delle membrane,, e che per 
pori ciechi s* infinùino ne' va'fi > fi mefcolino co' fi ni¬ 
di , ne* quali posino Servire di fermento morbo fo., 
che facciali, dico , un tale lVaporamento3 legno 
più che evidente iTè f induramento degli efete- 

■menti, che quanto piu colà fi trattengono, tan¬ 
to piu compatti, e duri divengono'5 e perciò ve¬ 
diamo che quelli, che giornalmente mn icaricanft 
degli eferementi, fe ne Scaricano con pena e ftentoj 
a capione della loro durezza, ed ecco che &e &* 
fatende quel imprimi fortiter anu'm , per com¬ 
primere, e far forza agii eferementi sboccanti dal 
podice , quanto fi a da sfuggirli perchè datinolo y. 
mentre vediamo, che tutti quelli che fono (litici * 
c per conseguenza obbligati a fare Una forte com* 
prefilonc nella parte pofìeriore per lare ufeire le fec~ 
eie indurate, vengono Soggettiti al penofo snaie 
deir emorroidi, le quali oltre airapportarefpafimr 
gravitimi «’ poveri pazienti, li minacciano in ol¬ 
tre di peggio, cioè a dire, dell’ultimo de mali.- 
con le loro emorragie. Siccome pur troppo a mol¬ 
ti è accaduto: Sarà dunque Sempre bene utile, a 
profittevole afgtùvarfi fubito del. pefo degli elcre- 
menti ogni volta che ne v caghiamo dallo iti mo¬ 
lo invitati, e fe per mala forte fiitico di natura 
fi inoltra il corpo , erefiio a Sgravarli de’medeffo 
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Mfj acciò non reftino troppo neghimeli; ini, ed acciò 
Itón fiamo obbligati a Far forza per cacciarli fuo- 
èa del corpo, faràbene* anzi necefsario con blan¬ 
di ci ilici j o eoa pigliare la fera avanti cena di 
qualche poco di Lettuario lenitivo » o di qual-* 
thè pillole aloetiche, aiutare Folcita più proti* 
ta, e più facile degli efemnentì , mentre sfug* 
gendo ni tal maniera l’ioconveniente : del compri* 
me foirttter itnnm ; nianteneraffi l'uomo più Fano 
td immune da ulteriori malanni, 

Anacr* Veramente il volere opporli alli moti 
della natura à ed in particolare allorché tenta figra* 
varli dal nojolo pelo di qualche eficremento , non 
può dirli fe non malfatto, e ieifipre pericolofo> 
perchè quella maravigliofa macchina del mieto* 
co fimo è Hata con tanto artifizio , con ta li or* 
^gani, e fuftedal Divino Artefice, con tal giudizio 
fabbricate, che quelle muovere non fi ponno^ fe 
non per utile di quella macchina *, onde quando 
in die vico fatto qualche impeto o da’fluidi , o 
da’falidi, non bi lagna fi adornare il leu* moto -, 
ma fa d’ uopo I a lei are operare ad die , fe non bra¬ 
mali juvinarle i o almeno renderle meno capaci 
a nuovo moto) fi c c h è quando le fu fi e , che al¬ 
tro non fono, che le fibre lacienti il moto peri* 
ita lei cb nell* inttftitio retto , vengono m offe o dati* 
Irritamento de’ fiali delle fecei , o dal pefio del¬ 
le medefim’e, bhogna Inficiarle fare, e con legge* 
ta compresone aiutare il moto efipulfivo , ed in 
quello anche fa d1 uopo aver giudizio 5 non fot. 
mandole con la troppa compresone, acciò col trop¬ 
po refiriguerfi * od allungati! * non il dilatimi 

trop~ 
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troppo , ed in confeguente non ne-fegua la tante! 

pericoloSa mutazione de’ vati emorroidali . Mi- 

giacche avete detto Signore 3 tutto quello potei 

dirli lopra quello particolare, ditemi vi prego, fe ve¬ 

ra, fia la propofizione della nofìra Scuola , chea chi 

non è Medico , Servire pollino di medico quelle 

tre cole: allegrezza , ripofo, c dieta moderata : 

Si tibì deficiant medici 5 medici tibi fiant hac tria ; 
mens hiJarts, requies > & moderata di&ta ; cioè a 

dire : Se Medici ti mancano , potrai Servirti in 

luogo d’efii di tre cofe : allegrezza, ripofo * e die¬ 

sa parca t 
Filar. Prima di Soddisfare alkvoftre di mande , 

%} Signore , e prima di dirvi il mio debole lenti- 

mento , fe veramente V uomo fervendoli delle cau¬ 

tele in quello luogo propofte , pofia lenza 1 aju* 
to de’ Medici liberarli da’mali, permettetemi clic 

10 difamim le tre cole propofte, cioè* 1 aòegiezza , 

11 ripofe, e la dieta,e per incominciare dall' al¬ 

legrezza 5 efTendo quella al dire,di Celio Rodigino t 

Animi exhilaratio e(ì 3 quadam- boni cujusque prafem 

ua^qua fi. moderationis rnenjus Itmitejue tranfiliat re- 

prchenfiotns morfum non evadit^ ( Antìq.hcl. hb. <$, 

cap. 14. ) cioè a dire, che altro non è l'allegrez¬ 

za che un allettamento del1?, mente per la pre¬ 

senza d* un qualche bene, la quale però feoltre- 

p a fiera i limiti della moderazione, farà darmela, 

c però riprenfibile , e per mettere più in chiaro 

quella dottrina , io dirò, che per elevazione della 

mente altro intendere non fi polla, che un certo 

«titillamento fatto da’ Spiriti nella parte ovale elei 

edabro dilettante , e bianchente la mente , molli 
a ciò 
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i ciò fare da un certo tal qual aiolo in cfH ir£ 
tradotto dall'oggetto eftgrno benefico , e defide- 
rabile » dal qual moto » ed agitazione de4 fpirici ne 
rii ente tutto il corpo, perchè da dii piò del fo* 
lito agitati i fluidi, c molli con piu ìmpeto le fi* 
bre motrici j clic pero fe quello moto farà mode¬ 
rato» utile, e profittevole ne rifentìrà tutto il cor¬ 
po , purché fi accrefcerà l’infenfibile tr&nfpirazio- 
ne con i'efpulfionc del fuperfluo : Latìtia mode* 
rat4 ìnjenfibiliter evacuat fuptrfluum s così diceva 
il gran Santorio, ( $s$. y* Aph. 24,) avendo pur 
anche ciò replicato con quelle parole: Animi coti- 
fotatìo , quacunque de caufa fiat , aperit meatus, 
& hrgam perfpìrationem facit »* ( Aph* 15?. ) Sì 
perchè dal moto aecrefciuto da' fpirici » aiutata 
la concoziont de’cibi nel ventricolo perfezionai! que¬ 
lla hi aggiorni ente, lo dice 1* ifìcfso Santorio : Luti* 

- ti a moderata juvat coUricsi facultates ; ( Aph.xp) 

ma fe per forte V allegrezza farà fmdd.erati » fino 
derato in confeguenza farà lì moto de* (piriti ; oi>* 
de il corpo in luogo di utile 5 ne riporterà clan* 
no , perchè troppo i fluidi dall' impetuofo moto 
dei (piriti, trafpirerà P utile coi fuperfluo, lodi¬ 
ce il fopradetto autore nel fopracitato A fori fra o : 
Lattila immoderata evacuat juperfluum, & utile e 
Così fe T allegrezza farà troppa grande edimpro. 
vifa riufeirà al corpo dannofifimia » e fors’ anche 
mortale : perchè , non enim folum movet exhala¬ 
tionem excrementorum tertia coEHonis, verum etiam 
fpiritmm vitalium ; ( Noti. At tic. Uh* i.cap* 2.) da 

ima repentina dunque efaiazionc de? fpiriti vitali 

cagiopata una fubitanea » e (moderata alle* 
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grezza , non pochi fono impwvifamcnte pentì t 
ficcome racconta Aulo Gelilo, a t oiienta fo¬ 
la di Naso , a Filippide Poeta Comico , a Dia*, 
gora Rodio, ed a molti altri- Vallegrezza mo¬ 
derata oltre gl’effetti lodevoli, che nel corpo urna* 
no cagiona, poco fa rapportaci, molti altri va* 
gono da Avicena enumerati, cioè che aumenti 
le fo'ze, e corrobori la natura, aiutandola nelle 
fue azioni { ad jttmanfor.j lo che farebbe vero, le 
una moderata allegrezza per lungo tempo du¬ 
ra fse ; pofeiachè mantenendofi in tal fpaz‘° dlv 
tempo il moto accrefciuto de’fpinti, lìcorfode 
fluidi confervarebbefi fempre vigorofo, ed i mo¬ 
ti delle fibre fempre robufti , le fcparaziom da¬ 
gli utili , ed inutili fughi farebbonfi con piu pion- 
tczza , ed elettezza ; ciò non ottante lo fiate lem- 

.pre allegro è cofa all’ uomo utiliffima , onde 
cantò con ragione quel Poeta: . , 

Vtere convivis non triflìbus , utere amicis , 
Quos tinga , & rifui, & joca [alfa juvant:, 

Quem non hianda juvent varii moduUmmn 

cantus , < 
Hinc jecur, & renes 5 agrafie cerda ftupent 

£ per pafsare dall’ allegrezza al ripofo io diro , 
che efVendo non altro il ripofo y clic una ta qut 
quiete> nella quale riposano ? la uiaggior 
delle parti folide dell* uman corpo , ed in con\Q- 
guente , fc totalmente non quietanti le liquicìe, 
perdono pero molto di quel moto violento 5 c 

a cagione del moto da* folidi acquiftato aveano* 
Sicché fe il ripofo farà moderato > rinvigoritati i 
le fibre motrici , e fèguendo quietanzante °«* 
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torfo rfluidi, tutte le naturali funzioni con per* 
fezione faranfi , onde un moderato ripofo non 
può efsere che utile, e giovevole all'uomo; Ma 
fe il ripofo farà eftremo j cioè a dire di lunga 
durata, in luogo d*efscr utile* apporterà danno 
àireconomia animale, imperocché inftupidiranfi 
le fibre motrici , e renderanfi inerti a nuovo 
moto, facendoci vedere la iperienza, che obbli¬ 
gato uno dalla rottura di braccio , o gamba, a 
tenere quelle parti immobili almeno per quaranta 
giorni in Ietto * inttupidifconfi le mede li me , e 
perdono affatto il moto, ed i fluidi non a}uta 
ti nel moto dal moto de’ Lo lidi , cammineranno 
fempre più eoo lentezza , ed in confeguenza an* 
deranno a male le concezioni , le fcparazioni , 
e le trafpirazioni , la ragione viene rapportata 
tfal Saniorio nella fua Statica con quelle parole: 

■Quies longa afficit corpora agrot antis ponàerofiora > 
tum quia perfpirabilia excrementa motu ad exere- 
tìonem pr&panatur , tum. quia quiete cibi , & po* 
tus infiliti 'fini., vel debito copiofiores , ut in egris 
accidit, non digeruntur, & inde omnia malate. 
Finalmente la dieta che non è altro, che unacer* 
ta regola di vivere afsai differente da quella, che 
comunemente coftumafì, fe farà moderata, come 
iquì c’ avvertifee la noftra Scuola, fempre lodare 
li dee in ogni forca di perfone, edili particola* 
re io quelli , che fono cagionevoli , o attuai- 
mente infermi-, ma fe la dieta oltrepafserà i Ih 
miti della moderatezza, non farà mai lodevole, 
perchè tettandone dalla mede firn a indebolito V 
uomo , male potrà cozzare con la cagione mor- 

bofa, 
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bofa > poiché non edendo altro la natura , nell 
uomo , che la robuftezza delle fibre motrici, il 
vigore degli fpiriti , e d?l redo de fluidi j per 
l’importuna dieta , buona parte degli fpmti, e 
però indeboliti i medefimi, fnervato il moto de 
fluidi, infiacchito V elatere delle fibre , ed in conte- 
^uenteinfiacchita la natura, eh* è la vera roedica- 
u-ice de’ mali, non potrà la medefima oppugnare la 
cagione de’ mali > onde lodare non fi debbono certi 
Medici , che con una dieta eforbitante aiutano i po¬ 
veri inferirli ad incamminarli ben predo al fepolcro, 
febbene non credo che di queda razza ve uc fieno 
a’giorni nodri, ficcome v’ erano una volta cere 
uni, che con una dieta troppo rigorofa di far ita- 
re gì’infermi più, e più giorni lenza pigliare or¬ 
ta alcuna di cibo, pretendevano liberarli dalle 
malattie, che però coi nome di Dietarj venivano 
chiamati*, di una tal dieta infolita fentfite quella 
nc dice il noftro Santorio: jejunium quod redu¬ 
cit corpora ad minus pondus, [ed corporibus tn- 
folitum, malum. (SeB.3Mph. 16.) Vi fono cere uni 
che lodano il mangiare una fol volta il giorno > 
cioè nel mezzo giorno, fenza mangiare cofa al¬ 
cuna la fera: ma quedo documento nonlembra- 
mi per più ragioni lodevole*, prima, perche chi 
mangia una fol volta il giorno viene obbligato 
ad empierfi in tal modo il ventre , che rendeh 
molto difficile ai fugo fermentativo del ventrico¬ 
lo di fare una perfetta concozione di tutti gl in¬ 
goiati cibi, onde non può farfidimcno, che non 
fi facciano Tempre qualche indigedione, dada qua¬ 
le retta fporcata tutta la mafia umorale 5 ed iiy 



«W iA‘JGBOU 
sonfcgiiciitfe difpofta a fu folt a re in eO*a qualche 
mala impresone: in fecondo luogo, perchè dai 
nota pigliar cibo la fera , reli andò vuoto il ventri- 
colo, cd in con ftgu ente non trafmettendo chilo 
#ÌIe lattee, nc quelle al (angue, onde mancando 
quello al in ed e fimo, mancali come un fermento 
per maggiormente dilatarli, mancali un* impili¬ 
lo per muoverli con più vigore, onde muovendoli 
più lentamente, e fermentandoli con piu quietez¬ 
za , non vengono cacciate alla periferia del cor. 
po f efalazioni fecciofe, impedendoli in tal manie- 

' tz la tanto rieceffarìa trafpirazione, onde rdlin. 
do le fuligini nel fitnguè , ponilo fervite di fermenta 
Infettatore de’mali , io dice pure lì fopraiodato 
Santorio con quelle parole: Dum omittitur ctenx 
vacuo exiflente ventricolo , nulloqm urgente pa~ 
roxifmo , r et metter perfptrabile 9 & retentum fit 

òcre , ih de corpus ad calidas egritudines prapa- 
ratur. (Seti. aph. io.) Farmi però più lodevole 
il mangiare due volte al giorno, i ebbene più lar¬ 
gamente la mattina della fera* dovendo conten¬ 
tarli, chi ha lo tìomaco debole , oche non ha af- 
fuefatto smangiar troppo la fera, camminare di 
quello paflfo , diend oc i ceri* uni, alfuefatci a man¬ 
giar ben bene la fera, k- una volta per accidente 
F tifata collumanzi tralafciano, fe la paffano tut¬ 
ta la notte con inquietezza, lenza poter dormi¬ 
re, mercè dell’ alfuefaziotie , dTendo arei verifh- 
mo , che confuet 'udo: cfi altera natura. Quelli, 
di ili, che fono deboli di doma co, o non aflfuc- 
fatti a prender molto cibo la fera, dovranno a 

iazietà cibarli" nel pranzo , e palf&rlela la fera 
con 
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con una zuppa bollita , o una p stilate Ha, o aiti o ci-' 
bo fornigHevele, che facile da digerirli non ag¬ 

gravi ìo toaco. 
Con la mence tranquilla adunque , e tempre 

da moderata allegrezza accompagnata , con me¬ 
diocre ripofo) e con dieta ben regolata ^ porrata 
mio giudìzio ruolino pie fervar fi dalle infermità, 
e iure lontano dagli aflalti pernlziofi di più d’im 
malore*, ma che un*uomo infermo, ed aggrava¬ 
to da furialo, ed opinato male pofsa fenza fega¬ 
to diefpcrto, e faggio Medico iiberarfi dal malo¬ 
re 3 che 1* opprime , oh quello no, che non lo cre¬ 
do , e fe pure ciò fperarc fi potefse, non farebbe 
che con gran lunghezza di tempo agl infermi mol¬ 

to penofa , non lo credo , dico, perche non po¬ 
tendo 1’ uomo gravemente indifpofto godere di una 
perfetta allegrezza, che veramente è capace ad ac- 

crefeere il moto de* fpiriti, e di rinvigorire la nar¬ 
rata * non potrà però con quello mezzo ottenere al¬ 
cun folìievamento j molto meno dal ripofo pop 
tra un’infermo la fallite ottenere, perchè iì ripofo 
negl’infermi oltrepatfàndo i limiti della modera¬ 
tezza 3 ad effi è piuttoflo dannofbche utile , per¬ 
chè oh quanto ad ehi gioverebbe un moderato efer- 
cizio, fe pure mettere in pratica fi potéfle, per¬ 
chè con lo iddio accrefcercbbefi il moto natura¬ 
le de5 fluidi, e l’elatere delle fibre rinforzerebbe!! * 
fola dieta, tuttocchèmoderata ,follebakevoiead 
cfpugnare le malattie, tutti gli opprdi7- -da reali 
gravifiìmi, infallibilmente guarirebbe no , perche 
affatto inappetenti pigliare non potino., che poco 
a quafi nulla di cibo, e pure una gran parte di 
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quelli tali , mi fera ruente fen muoiono j ficchi, 
quello precetto della Scuola Salernitana, appli¬ 
care li dee alla Medicina prefervativa , ed in tal 
calo Tara vero , ma fe lì applica alla curativa 
fara bensì utile, e giovevole, ma non mica ba« 
fievole a liberare gl’infermi da’ maliLenza 1’ aju. 
to di dotto Medico, che è quanto polfp dirvi, o 
Signore, fopra quello particolare . 

Anacr. Per certo io voglio credere, che per li¬ 
berare, un uomo da gravofa malattia opprefso , noi? 
Ila baftevole il documento dalla noftra Scuola prp^ 
pollo, come prudentemente avete detto , Signore , 
ma che vi fia di bifoguo oltre di quello la feorta 
di un prudente Medico, che ofservando ibifogni 
della natura, cerchi di follevarla, con opportu- 
ni rimedj, pofciache fe ciò non fofse vero , avrete 
be mentitoquello , che tuai non può mentire quan¬ 
do difse 2 Honora medicum, propter neceffitatem 
etenim creavit eum Altijfimus ; ed in un altro luor 
go : JDeits creavit de terra medicinam, & homofa- 
piens non abhorrebit eam Ma orsù via tiriamo avan¬ 
ti, e incominciate a difaminare il fecondo Capi- 
ìqIq della Scuoia Salernitana, che èjl feguente * 

«Éiiéi 
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CAPO SECONDO- 
, • ' • ' fi :4 ' f: ' I,- 

' ' * j ■ i ' ' 

Dava le mani -, e gli occhi fa! mattino ’; ' ■ 
Sorto dal letto all' acqua /refea e pu&t j 
Indi lè membra in un legger paffeggio 
Muovi, e dìflendi, e /’ incompatto crine 
Col pettine raffetta, e purga i denti. 
Il (glabro da ciò fia confortato, 
E ogni altro membro prenderà vigore. * 
Difenditi dal freddo allor che ufeito 
Sarai dal caldo bagno ; e dopo il pranzo 
Alzati, o fi andò in piedi, o a lento pajfo 
Movendoti pian piano , e fempre avverti 
Di far lontano dal foverchio freddo* 

- vi 1 - ... 

Filar. T3 HJ d’un documento viene dalMnoftrt 
IL Scuola nel principio di quello fecon¬ 

do Gapitolo propello, cioè, che l’uomo fubito 
ufeito dal letto lavare fi debba le mani, egli oc* 
chi con V acqua frefea > indi fare un picciolo paf- 
feggio , muovendo , e diftendendo le membra , 
indi col pettine i capelli ralfettarfi , edi denti con 
frumento proprio purgare, con la prometta> che 
da ciò ne fia confortato il celabro , e tutte le al¬ 
tre membra rinvigorite. Ma fe ho da parlare con 
quella fchiettezza, che ad uomo d’onore fi con¬ 
viene , quantunque io abbia una fomma venera¬ 
zione a quello tanto (limato Libro, che veramen¬ 
te è uno de’migliori, che abbia dato al pubblico 
1’ Antichità: io non pollo far dimenodi non dir- 

i vi, Signore, che fra il vero vi fono fcrainate.non 
Parte /. H poche 
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poche frottole da ehi la eompofe, fecondo la co* 
iftumanza del barbaro fecolo , in cui fu compi¬ 
lato: e vaglia il vero, che ha mai che fare col 
cclabro il lavarli le mani, la faccia, e gli occhi 
la mattina con l’acqua frefea, qual giovamen¬ 
to, qual conforto ne potrà rifentke lo tteffo ce- 
labro da quella lavanda fatta la mattina ì lo 
per certo non la fo capire , anzi fe ho da di¬ 
re il mio fornimento , cd inerendo all* oraco¬ 
lo del no Uro divino M adiro , che dice : Fri¬ 

gidum ìnìmttum areiro, nerms, & [pinali me¬ 
diti U ; lo voglio credere , che la lavanda da 
farli la mattina > tanto dalla Scuola Salerni¬ 
tana lodata , poffa edere piuctoffo dannofa > 
che utile \ e tanto più fe 1’ uomo > che fi lava 
metterà in opera acquafreddiilima, e fe con tan¬ 
ta fretta Uvei*alli , mentre ferite le papille ner- 
vee della cute , ed i filamenti nervofi formanti 
la tonaca, che gli occhi ricopre, dalle punte acu¬ 
te "de5 fall nitrofi nell’ acqua «fittemi, c che all* 
ifìeffa freddo conciliano, fufcitcranfi in etti mo¬ 
ti fpafmodici , che per confcnfo al celabro par- 
tfcipcranh ì mentre traendo la loro origine tutti 
ì nervi dal celabro, offefo lo tteffo, nerifentono 
quelli, cd offefi i medefimi, nè anche egli fe la 
patterà troppo bene : e febbene otterverà cadaune, 
che con acqua affai fredda fi lava, quello che in 
fe medefimo ci prova, palperà quafi, ditti, con le 
mani quefta fantifiima verità -, pofciachè nel la¬ 
varli, e qualche poco dopo efferfi lavato, rifen- 
tìrà non folo nelle parti lavate , e dall’ acqua 

fredda bignate » ma cd anche in tutto il retto 
del 
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del corpo un certo rigore, un’improvifo trema* 
re, che altro non è, che un moto fpafmodico^e con-* 

i vulfivo de* nervi -, oltre di che punteti e fibre nervofe 
; dall* acutezza de’ fialinitrofi, e da quefiiirritate ,> 
contraendofi in fe medefime, conftiperanno i. pori 
della cute, ed in tal modo impedendo in' effe par- 

i ti la trafpirazione, nc alle medefime, nè al celabro 
potranno mai edere é? alcun giovamento. Non fi* 
dunque fe non bene per fchivarc i danni, che dal la¬ 
varli con acqua fredda poffonoaccadere, che cadau-^ 
«o filavi coli* acqua nello fteflb tempo dal fonte, 
oda! pozzo cavata, perchè nel Verno ella è tiepi¬ 
da, da State dopo effere fiata qualche tempo all* 

i aria efpofia y mentre allora ella c priv i delle parti-- 
j felle nitroie, che feco porta dalle fontane, e da 
j pozzi, pofciachè in tal maniera, leverà ufi le fordi-r 

! dezzc dalla cute, fenza apportare alcun nocumento^ 
! *1 riridividuoro(Tervino in particolare quelli che alle- 
oftalmie , o fia infiarnmagione d’occhi fono fotto- 
pofti di non lavar fi mai i medefimi coll’acqua fred# 

| da,vfe nonvogliono che1’infiammegione femore: 
i più fi avvalori , a cagione dell* impedita trafpira^ 
I «ione proveniente dalla confiipazione de’ pori dell# 
i membrana efterna dell* occhio prodotta dal fred- 
I do, o fia dalle particelle nitrofe dell’acqua. Ma fe 
j ri lavarfi gli occhi, lafsccia <, e le mani la mattina 
: con P acqua fredda non folo nonupuò apportare al- 
: cun giovamento al celabro, ma piuttofio efierh ài 
I danno, fi eco mèdi fopra ho dettò, cosi lo fpaffeggia- 

re, o lo fiendere le membra non fo capire come il ce* 
labro poflano confot tarerò capifco bensì che un mo¬ 
derato pafseggio, ed uno ftiramento di membra far** 

H 2m 'ti' 
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li fa mattina Subito che Ha 1* Uomo levato dal letto 
Soffino rinvigorire le ftefse membra > e dar loro 
£ònfoftoy perchè dal moto sì dello fpafseggiarc che 
*Mlo Giramento taofse le fibre motrici impigrite ptr 
la notturna quiete, ti me tronfi- nel loro elatere, e 
tendoni più pronte ad efercitare il loro miniftero ; 
pofciachè emendo più che vero che i nfiacchite le fi¬ 
ère motrici da un lungo , e faticofo moto per mez- 
7,0 di una necessaria , e regolata quiete , nel primiero 
Vigore fi rimettono , così le mede fi me da una lunga 
quiete impigrite ,je refe torpidecoi mezzo di nuovo., 
e regolato moto ricuperano la primiera energia » 
da quello moto pure fatto la mattina con modera¬ 
tezza, ripigliano i Spiriti è moto, V vigore , con¬ 
correndovi a quello oltrejl comando della volontà, 
anche F agitazione de’ muficol* ,cd il moto delle fi¬ 
ère 5 indi da quello moto de’ fluidi , e de’fiolidi , 
facilita nifi le Separazioni degli utili , e fiu perflui- li® 
quorì, e con ciò utile di molta con fi delazione all* 
uomo ne ri finita; onde per quello capo non è male a 
Servirli di quello precetto * 11 pettinarli i capelli 
ferve più alla politezza , che alla Sanità del corpo , 
mentre un’ uomo non pettinato y è Sparuto , e reni¬ 
de orrore, e (prezzo , c i denti mal con fervati, pie¬ 
ni di Sordidezza , deformano affatto l’uomo, e 
rendendo ralitopuzzoleu ce, lo confi i tu ifeono im¬ 
praticabile * ;< da fuggirli la di lui converfazione 
oltre diche il cibo ri mallo fra* denti infradiciandoli 
può danneggiare di molto la di loro Sanità: Sarà 
iene dunque pettinarli ogni mattina i capelli, e per 
nettare il, capo dalle- Sordidezze , e per adattare i 

capelli ^ acciò l’uomo meglio comparisca , e civb» 
le 
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le raffcmbri. Non farà mak nè meno purgare, “é 
nettarei denti lavandoli, e fregandoli ben bene , cf 
facendo ufcire con frumento» proprio dalli loro in- 
terftizj le reliquie de* cibi della cena , e perchè 
l’alito non acquifli fetore, e perchè i medefimir 
fi confervi no intatti da ogni putredine, e a fine che 
mantenendoli politi, e bianchi, non perda 1* uo* 
mo una parte non piccola deli a fua bellezza y e de¬ 
coro » * 

Gli Antichi, che tifavano molto i bagni, a’ tem¬ 
pi noftrì polli affatto in difufo ,febbene a non pochi' 
fsrebbono utili, e giovevoli, anzi direi neceffar}* 
come altronde farò vedere, vengono dalla noftra 
Scuola ammoniti gli Uomini a guardarli ben bene 
di non efporfi all’ambientefreddo fubitodopo ufei^ 
ti dal caldo bagnojCome eofa Sommamente nociva, 
<gd alFumancorpo pregiudicievale*,ed in quello luo¬ 
go con la feona di un si utile precetto avvertirò chi¬ 
unque fi fa a far lontano dal pigliar freddo dopo' 
efferfi ben bene riscaldato , fa poi a cagione di uni 
efercizio violento, fa per effere ufeito da unaftan- 
za ben calda, o da maa ff ufa , per quanto gli è ca¬ 
ra la confervazione dd proprio individuo*, po Scia che 
aperti, e fpalancati i pori di tutto il corpo o dalla 
forza dd moto violento nc* foladi, c nt fluidi dall* 
efercizio fmoderato Cagionato, o dal moto ne’me- 
defmi prodotto dalla moltitudine delle particelle 
ignee, e dalla materia eterea e fottile, tumultuan¬ 
ti dall* ambiente caldo dalle parti nitrofe, e rigide 
nd freddo ambiente reffknti introdotto diverfo* 
moto nc* folidi e ne’ fluidi, ^cagionedel quale cop* 
Kìgate le fibre della cute, e repentinamente chiuft^ 
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leWccuccic de* pori del lanute, e con ciò impedita 
la trafpirazione, che a cagione del moto violen¬ 
to de*fluidi, cdal mutabile dilatamento de’pori 
della cute io abbondanza faceva Ci, rimanendo le 
feperfìue sfumanti particelle aH’improvìfo nella 
«natta umorale, gravitimi (concerti, anzi la mor* 
te ftefla , di produrre fono capaci, fecondo la diverti¬ 
ta delle difpoflzioni, che in quello, oin queir al¬ 
tro individuo pottonoritrQvare,mentre in alcuni fer¬ 
veranno di fermento febbrile rimanendo rimefcola- 
ti con la mafia umorale, collo fconvolgerla ed agi¬ 
tarla oltre il dovere, producendo la febbre* in altri 
trafportatequeft’ impuritadi dalla corrente de’flui- 
di in alcuni vifeeri, i di Cui vafbcapiilarj non faran¬ 
no capaci di dar il patìfaggio libero alle medeflme, 
«però prodotti in dii dalli riftagni, cagioneraniì 
delleinfiammagioni, edallevolte, fecondola di* 
fpotizione di quelPindividUo, infiammagioni mor, 
tali. A quello proposto ci viene dato un avverti¬ 
mento dal grande Ipocrate con quefle parole : Su* 
èko, atque repenti vel frigefacere , vd calefacere 
malum , omne enim nimium natura inimicum , quod 
■enim paulatim fit tutum eft \ volle egli dire, efsere 
,cofa cattiva , anzi peffima il pafsareda un’cftremo 
freddo , ad un efrremo-caldo; all’incontrario è 
che quello che fi fa a poco a poco, è molto ficuro* 
cìoèfefad’ uopo pattare da un gran caldo, ad un 
gran freddo, è neceffario per far ciò Acutamente 
fermarti per qualche tempo in luogo temperato, 
cioè'nè troppo caldo, nè troppo freddo, per pofeia 
cfporfi pian piano al freddo rigorofo : guardifl dun- 

cadauno pe* guanto ha a etere fa propria falli- 
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t« di non pacare da un eftrcmo ad ub* altro eftra* 
tìaò fènzà palsare per il mezzo, che de due tftìcxhi 

partecipi. 
Segue pure la noflra Scuola a proporci un nuo- 

vo avvertimento da ofscrv&tfi dopo il pranzo, ed 
è dilavarli, e di ftafe qualche poco in piedi, col 
fare anche qualche fpalseggiata dopo avere pran¬ 
za to ; a dire il vero, quello avvertimento non può 
fe non giovare, perchè collo dare in piedi, e col 
muoverli feendono più facilmente i cibi nel fon* 
do dei ventricolo , muovonficon piu celerità ver- 
fo il medefimo , c facendo impeto nelle di lui 
tonache muovendoli, c contraendofi le fibre dei 
mede fimo , in più abbondanza vtenfi ad efipr<~ 
mere il fugo fermentativo contenuto nelle infi 
ni te gianduìe fra le finddette tonache efifténti * 
ed in conseguenza con laftluenza di quello fugo 
cou più facilità , e maggior prefiezza perfezio- 
na€ nel ventricolo la necessari filma chi Hficazio- 
nc, o fia digdtione de* cibi : è ben però vero, chela 
Scuola Salernitana poteà far di menò di dare que¬ 
llo avvertimento, perché la maggior parte ceglì 
uominio applicati ad operazioni manuali, oal- 
1* attenzione de’ propri intere® , poco dopo di 
avere pranzato fono obbligati a lare un piu che 
mediocre efercizio, epoche perfone ritrovai® al 
Mondo, che dopo il cibo del mezzo giorno noi* 
fi levino in piedi, e non facciano qualche paf* 
fo o in cafa, o di fuori * nulladimeno essendo¬ 
vi pur troppo cert* uni tutti intenti , ed appfi* 
cati a darli bel tempo, mangiare, bere^ c divcr» 
tirfi col giuoco, de1 quali ben può dirli t Q**m 

H 4 rum 
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THm Dens VCJtter efl , & pulmo templum ae/ua£ 
IìchIhs, altare ; che fu-bito pranzato , fenza muo, 
verh nè punto, nè poco "dalla tavola , fi mettono 
a giuocare, onde non riefee inutile per quelli tali un 
tal documento j flccome riufeirà anche giovevole 
perla maggior parte delle donne, e di chi efercita 
profcffioni richiedenti una vita fedentaria » 

Per quello poi s’ afpetta all’altro documento di 
dover ftar lontano dal Soverchio freddo, quello per 
certo c mi precetto utiliflimo, e necefsario da exiere 
da tutti ofservaco , pofciachè confiflendo la vita 
dell’ uomo nel regolato moto de* Tuoi fluidi, quin¬ 
di n avviene, che diminuendoli lo ftefso in parte 
afsai ne-rifente la di lui falute* e abbolendofl affat¬ 
to ne fiegue r ultimode’mali, cioè la morte. On¬ 
de non cfsendo altroil freddochcuna diminuzione 
di moto nell5 aria , o ne’ liquori -, ed il freddo 
^ccefllvo un quali eftinte moto nermedeflmi , po¬ 
scia che perquanto ila fredda ed aggiaccia ta l’aria , 
3 acqua , o altro liquore, non fono però totalmen¬ 
te privi di moto*, riponendoli però l’uomo a una 
tal Torta di freddo, iì mette a ripentaglio o di ca¬ 
dere in qualchegraviflima infermità , odi rellarc 
anche in poche ore eftinto*, pofciachè introdottele 
particelle freddiflioie nitrole dell’ aria pe’ i pori nel 
fanguc, fono capaci di notabilmente minorare il 
di lui moto, p di tutto il rello de’fluidi, cagio¬ 
nando coagoli, criflagniinfuperabiii, e mortali; 
Oltredichcfe altrpdannonon apportafseall’uomo 
il foverchio freddo , balla ben folo che ferendo coti 
h fuepunte nitrofe le flòre nerveeideila cute, le 
•bblighig conjr^rfija corrugarli,ed in confegueme 

a fare 

V : ' -, j 
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$ fare una totale coflipazione.de poli della medefi- 
iria , a cagione di che irti perendoli la ne*-eisariilfima 
trafpirazione, , molti (finii danni, ed aliai pregiu¬ 
dizievoli all* uomo ne ponilo. legnile : Sara dunque 
bene , che ognuno fi guardi dai fio verdi io freddo, le 
non vuol foggi&cerc a piu d* un malanno, e fe per 
accidente qualcheduno fofife obbligato a dare per 
qualche tempoefpofto ad un gran freddo, fobico 
che gli e permeilo^ fi ponga in Ietto caldo, e con 
acqua arzente intiepidita fi faccia bagnare tutto il 
corpo, acciò lo fteflb ritorni a liberamente trafpl- 

rare. 
jinacy* Io conolco adefTp beni filmo » illuminata 

dalle voftre dottrine, o Signor Filerete > che i miei 
dubbi non erano vanire che io non m‘ingannava, nel 
dubitare v che fra’i buoni documenti dalia Scuci* 
di Salerno infegnatjci v> fpflero degU abufi * delle 
menzogne * e delle fcioccherie dell antichità j ed in 
fatti nel leggere quello Libro, io non fapeva intende¬ 
re negli in fegna menti in quello capitolo deferitti , 
che utile mai ne potesse ricavare il cclabro dal la— 
varfi le mani, la faccia* gli occhi> dopo eflerfi la 
mattina levati dai letto, dal pettinarli i capel¬ 
li, e dal nettarli i denti, fapendo per altro ef¬ 
fere quefte cofe dedicate tutte alla politezza, feb- 
bene io voglio credere che pollino anche efiere di gio¬ 
vamento all* uomo, avendo piud una volta ener¬ 
vato , che la canaglia * e la poveraglia per non te¬ 
nerli pulite le carni * e tutti coperti di ludiciume, 
fpirante fetore , fono fempre cagionevoli* ediu- 
fermiccj, fe non per altro, a mio credere, perche 
le particelle fetenti del fudiciutne inpodotte per *. 
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porinc di loro fluidi, gl’ifporcano, glicontami- 
nano, e gliconftieuifcono in uno ftato preternatu¬ 
rale, concorrendo anche a quefto l’impedita tra. 
fpirafciune, a cagione del detto fudiciume che im¬ 
paurici* , ed ottura i pori della cute, coi petti nar 
purci capelli oltre al decoro, fa che i medefimi fi 
mante righino, e non fi popoli il càpo di nojofi in* 
fetti. Il nettare i denti oltre al mantenerli bianchi, 
c puliti, li difende dalla corruzione, c lungamen¬ 
te li conferva 5 che il fare quelle faccende pof. 
fa efsere di confortò ài cclabro , io non pote¬ 
va darmelo ad intendere, e adefso io fono tut¬ 
to confolato , dacché voi con le addotte ra¬ 
gioni mi avete fitto chiaramente vedere , che 
io non sbagliava . Avendomi però voi favorito 
di quello, non vi fia difearo di ditm! il vo&ro 
fenumento intorno a i Tegnenti precetti di que¬ 
lla Aggiunta al fadetto Capitolo, cioè : 

Aggiunta al Capo Secondo. 
Sarart grati, e del par utili aggetti , 

jille pupille tue del chiaro fonte , 
La pura crìflall'ma onda cadente, 
ìl terfo fpecchio, e del giardin, del ptotto 
Le piante amene ? e V erbe verdeggianti, 
Sul mattino pertanto il piede, * il gudr do 
Rivolgi a i monti, e fu la fera a i fonti. 

‘r$ilar.„ |3 Rimaci dirvi quello chcio fedito intorno 
i al precetto datoci dalla Scuola Salerni- 

t®ha in Quelli verfi , m’è d* uopo dire qualche co. 
c-' fa in» 



SALERNITANA. 125 

fa intorno al vedere j voglio dire , in che ma- 
mera al fenfo vi Torio venghino rapprefentate le 
idee , e le qualità Tenibili degli oggetti eftei- 
ni . In primo luogo è da la per fi , che tutti 4 

fenfi del nofiro corpo fannofi col mezzo del tat¬ 
to *, cioè a dire con 1’ applicazione del corpo 
efiernoalla fofianza del 1c4hk e che ciò fia ve¬ 
ro , noi vediamo che il noftro fenfo del tatto noti 
può giudicare , feun corpo eficrno fia duro o li¬ 
quido, caldo o freddo , fe attualmente non vi fi 
applica la mano fopra ,*o altra parte del corpo, le 
quali come che compoPtc, e difieminate tutte di 
papille nervee , nelle quali -dà collocato il fenfo del 
tatto: fe vogliamo giudicare del gufio , è nccefia- 
rio che applichiamo alla lingua, in cui fia ripofto 
quello fenfo,il corpo gufiofo o clifgufiofo: fe voglia¬ 
mo dar giudizio del fenfo, deU’odoratQjfa dì meftie- 
ri che l’applichiamo alle narici, nelle quali rifiede il 
fenfo dell’ odorato, aduna tal diftanza dal corpo 
odorofo, o puzzolente, che le particelle continua- 
mente sfumanti da tali corpi pollino arrivare alla 
cavità delle narici per applicarli con mutuo con¬ 
tatto al fenfo dell'odorato, che nella di loro inter¬ 
na membrana rifiede, cagionando in efsa «natale 
titillazione, che lo faccia conofcere per untale, o 
tale odore: cosila villa, per venire al nofiro pro¬ 
posto, fi fa aneli’ella coi mezzo dei mutuo con»- 
tatto, camminando fempre la gran madre natura 
nell’opere fuefiupende, e maravigliofc con paffy 
uguale , c ad uno Ile fiso modo . M a perchè^ per 
d licer nere colloochio i colori, e le altre qualità de 
corpi diurni non fi può ciò ottenere con 1 applica¬ 

zione 
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zione de* medefìmi corpi , e dei le particelle sfumane 
tidall’iftefseal fenfo viforio, per non efserci quella 
necefsaria difpofizione, e proporzione fra il fenfo, 
egli oggetti* atta a produrre una tal fenfazioney 
perde necefsario, che vifia un mezzo proporzio¬ 
nato, atto ad imprimere le qualità fenfìbili de’ corpi 
eterni nel fenfo viforio, qual mezzo altro non può 
efsere, che la luce’, mentre veggiamo, che nelle 
tenebre, cioè a dire,nella privazionedella luce, nin¬ 
no degli oggetti, tuttoché afssi vicini, può rocchio 
nofìro d&fcerncrc* La luceadunque, operfpiegar- 
mi meglio, le particelle dell* materia eterea, g 
Lottile „ chcpere&eré da un moto violento, ever- 
tiginofo fimpre maiagitate,percuotendo e ripercuo¬ 
tendo in tutti i corpi, imprime fi stelle ftefse la figu¬ 
ra di quel corpo, contra del ^uale vengono vibra¬ 
te $ indi dallo ftefso con forza or force, or fiacca, 
fecondo la qualità dello fìefso corpo y venendo ri- 
percofse , immediatamente fi portano alle pupille 
del riguardante, tè indi al fenfo viforio, al qua¬ 
le attualmente applicano la figura, e le altre quali¬ 
tà fenfìbili del corpo vifibile , col farci una tale i m- 
preffione, che rapprefenti alia mente col mezzo der 
/piriti dsere quello untale, o tale corpo di tali, o ta¬ 
li fenfìbili qualità dotato, fecondo però la divertìcà 
della fuperficie de* corpi, ricevendo la luce nel riper¬ 
cuoterli una differente modificazione, o fia combi¬ 
nazione delle medefime particelle nella luce, che 
diverfa jmpreffione fanno nel fenfo viforio , da 
quello ne deriva la diverfitàde* colori y pofciachè fe 
il corpo dalla luce percofso farà nella di lui fu per fi- 
Mfr ^<iuantg afpro, jgj con pocjii p9ri, e piccoli 9 

lice- 
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riceverà la mcdefima dallo fi et so una tal modifica- 
zio ne, col mezzo delia quale farà una taleimprefo 
Itone nel fenfo viforio, che rappreferìterà allo ftef- 
fo il color bianco; feil corpo poi dalla luce per* 
cofso farà nella di lui fuperfieie eguale, ma tutto 
pieno di pori patenti, e larghi , entro de’ quali vi 
fi perdine noti poche particelle della medefima Ili- ’ 
ce, riceverà la fìefsa una fai modificazione, che 
nel fenfo viforio imprimerà la tale imprcfilone , che 
repprefenterà allo fìefsoil color nero ; a mi fura poi 
che la fuperfieie de* corpi accofteranfi piu , o meno 
alle qualità delle fuperficie de* corpi poco fa efpo- 
ifte, più o meno a quefì:? due colori accofteranfi * 
Quale di quelli due colori diametralmente frà dì 
loro oppofti, ila quello, che affatichi più la vi» 
Ila , e quale meno , parmi non effere molto difficile 
aconofcerlo, pofeiachè quanto più 1* occhiò farà 
per cofso con maggior violenza dalle particelle della 
luce, tanto più ne rifentirà il fenfo viforio, per ef¬ 
fere formato di dilicatiflime fila nervòfef riperco- 
rendo però con più violenza la luce fopra de’ corpi 
aventi le fu-perheie con pochi, e picco!iflìmi pori, ne 
verrà pero perdofso con maggior forzali fenfo vi¬ 
forio , ed in conseguente più faticato di quello , 
che venga dalla luce, che fopra d’un Corpo'po- 
rofo ripercuote , e Cònfeguéntemente prò rcflerà 
faticata la viftadal color bianco, che dal nero-, onde 
ben diceva Arinotele, che Àlbum efi difgregatìvum 

rifusi egli è vero, non pofso negarlo, che più al¬ 
lctta la vifta il color bianco del nero , per avere 
quello qualche fomiglianza con la luce tanto ami- 
ca dell* occhio, t endendo al contrario mal incanii , 

c tri* 
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etriftezza lavifta dal color nero, per effere fomi- 
glievole alle tenebre, cotanto dell’ occhio mimi¬ 
che j ma egli è ben anche veriflimo, che il bian¬ 
co, tuttoché alletti, in fiacchi Tee *7 ed il nerofeb- 
bepe fttrjfta, piuttofto rinforza, che indebolifcc 
la vifta: e che ciò Ila vero, addimandtamo a due 
che cammina no, uno per 1 a neve, e Tal tro ai bu jo , 
e fapremo , che il fenfo viforio di quello che 
cammina per la neve relforà talmente infiacchito 
dal candore della medefima , che a lungo andare 
penerà a difeernere gli oggetti anche vicini 5 ed al 
contrario il fenfo viforio di chicammina &lbu;o * 
fa raffi tanto forte, che per poca luce che fe gli pa¬ 
ri ayanti, difeernerà gli oggetti quantunque pic¬ 
coli, e lontani. Ciò poffo, e chi non vede, eh® 
la Scuola Salernitana ne i rapportati verfi alq-uan~ 
to zoppica in parte, ed in parte nè punto, nè poccr 
fi feofta dal vero, pofciachè riflettendo la luce 
con più vigore, e forza (opra i corpi , thè bian* 
chi s* addimandano, cioè a dire, denfi nella loro 
superficie, e dotati di porr non tanto aperti , ed 
in confeguente ferendo con vibrazione y e forza i 
delicatiifimi filamenti nervofi del fenfo viforio , 
chi non vede più che chiaramente, che dai lungo- 
riguardare dell* acqua , t dello /pecchia, ne reme¬ 
rà piuttofto indebolita , che rinforzata, pofciachè 
effendo quefti due corpi fe non bianchi, almeno 
al bianco fomiglievoli , perché dotati di fuperficie 
diffeminata di pori ben piccoli, percuotendo in ef- 
fi la luce, riverbererà con forza, e vigore contro 
il fenfo viforio, ed a lungo andare, in luogo di rin¬ 
vigorirlo,, lo infiacchirà : Che nello fpecchio vi 
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percuoti con vibrazione la luce, parmi elle ognun# 
fenza alcuna difficoltà farà meco d* accordo , si 
per ette re il vetro difuperficie fiolida, e di picco* 
ìiffimipoii dotato, c quelli refi più difficili da pe¬ 
netrarli dalla materia eterea, per lo fottopoilo me* 
tallo”, ma che l’acqua fia di quella natura, vi po^ 
trebbe effere qualcheduno che ne dubita ,. per ef¬ 
fere corpo liquido , ma quantunque l’acqua fia 
liquida, non retta però, chele di lei componenti 
particelle per efiere lunghe, fot ti li, a guifa deir 
anguille, talmente non fiunifehino , e fi comba¬ 
cino inficine , che formano una fuperficrc dotata 
di pori pkcoliffimi, erifpctto alla luce , folidae 
quali impenetrabile , obbligando la medefima a 
riflettere con vibrazione ver lo il fenfo viforio de" 
riguardanti. E che ciò fia vero , fè chi che fia rivol¬ 
gerà b fguardo verfo f acqua dal fole percofsa , 
non potrà lungamente tenerci gli ocelli fifaati , 
lenza rifenttrne deir incomodo, e tettare con la 
vitta tenebricela, fegno evidente, chei raggi fa- 
lari, ripercuotono, c riflettono contro la fupcrfiu 
eie dclP acqua quali chcfolida, cd impenetrabile ; 
Oltre diche, fc qualcheduno vorrà chiarirli mag¬ 
giormente della verità del mio dire, interroghi u no 
di quelli, che fono atfuefatti sl dimorare qualche 
tempo fiotto acqua, fc fiotto una certa altezza del¬ 
la medefima vi fi pofisano congli occhi dificernere gli 
oggetti, egli rifiponderàdinò, fegno più che evi¬ 
dente, che poco Ja luce ci penetra, e quella poca, 
che colà arriva, c talmente dilgregata, e confufia 

1 daile particelle dell’acqua, che non può cficrcita- 
l re il fuo officio. Se l’acqua, dunque, c lo fpec- 
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chio fonò còrpi refi llentià Ila luce , e che obbij* 
gano la mede fi ma a ripercuotere Copra la di loro 
fu per fi eie con forza, e vibrazióne 5 che in Conle- 

muéniza ne reitera il fenfo vi torlo in quaìcnc ino* 
<Ìo oifcfo, perchè urtato con energia dalla medefi- 

tna luce : non sò come mai lanoftra buona Scuo¬ 
la pois a dire, che T acqua , e lo fpecchio rinvi¬ 
novi fchi no la villa ", io voglio però credere, che 
^>er quello riguarda allo fpecchio, fi fia intefo, che 
Pareli fi debba qualche rada occhiata, e per quel¬ 
lo appartiene ali’ acqua, Che dietro a qualche fiu- 
tue limpido, e corrente debba fi paleggiare n lenza 
peno tenere gli òcchi fi dì nell acqua , pei effere 
1* 'aria a fiumi limpidi, e correnti vicina, piu pu- 
ya, perche pili agitata dell’ altra, agli flelli lon¬ 
tana*, méntre io non voglio mai credete che quel 
dotto udito, che né fu l’Autore, loda Ite lo fp*f- 
feggiòintòrnoad acque bagnanti f perelferc quel¬ 

la atmosfera 1 e per meglio farmi intendere, l’aria 
intorno ad effe , pregna dì parti celie a equo le, pan* 
tànole, è puzzolenti, e da fuggirli, perchè nociva * 

Avendo dettò 11 mio debole fentimcnto intor¬ 
no al colorì anco, ed agli effetti, che nel no Uro 
ienfo viforio ei prbduce ,ed in confeguénte fe il 
riguardare nell’ acque , e hello fpecchio , come 
corpi fonai gìiévoli al bianco, fia giovevole, ed u- 
jile alla villa a tenotedeir infegnamento della no¬ 
stra Scuola , mi è d’ uopo ora il dirvi qualche 
eofa, o Signor Anatrino, intorno al color nero, 

e degli effetti , che nel fenfo viforio fuol cagio¬ 
nare . E (Tendo tutti i corpi, chemeri a’nollri occhi 
raffembrano , ficcorne di fopra ho detto , dotati 
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di fuperfizie, piena di pori ampli, ed aperti nel 
ripercuotere in ed! la luce , buona parte della rae- 
defima refla ne* pori intanata, ed ii reflante nod 
riflette contro il fenfo viforio per portarci la fi¬ 
gura deli’oggetto riguardato, e non fé debolmen¬ 
te, e con poca, o nulla vibrazione, da eia pero 
fi deve dedurre, che la veduta di quello colore 
non offenda lavifla, come fa il bianco, coir ur¬ 
tare con forza contro i filamenti del fenfo vifo¬ 
rio , ma chela debiliti, la rendi ottufa-, einduca 
in efTa una certa tal qual tenebrofa malinconia, 
per la mancanza della fu (fidente irradiazione del¬ 

le particelle luminofe della materia eterea , per 
reflarne buona par? e di quelle, ficcome ho detto, 
Bei pori del corpo n:ro difperfe, ed intricate,- ea 
è per quello che le tenebre, e tutti ì corpi atri, 
e tenebriceli ci tattridano e ci rendono malin¬ 
conici. Sarà dunque probabile , fe dire non vo¬ 
gliamo certo, che la villa di que’corpi, che non 
fono a ffatto neri, ma che più al nero, che al bian¬ 
co fi accodano, gioconda, e grata farà al no Uro 
fenfo viforio , ed in luogo d’ afiatticarlo, come fa 
il color bianco, li farà di follievo, e diiidorot 

effendo dunque il verde un colore, che più al ne¬ 
ro , che ai bianco s’accoda, potrai!! con tutta ve¬ 
rità aderire che lo (ledo all* occhio riguardante 
diletto, e ri doro apporti pofciachè non rifletten¬ 
do la luce fopra dello (ledo con forza, e vibrazio¬ 
ne , come fopra il corpo bianco, e nè meno con otta** 
fi tà , e fievolezza come fopra il color nero, non potrà 
però in eonfeguenzaoffendere la vifla col fuo tumul¬ 
to , nè infievolirla, ed intorbidarla con la fua nac- 

f arts L 1 che zza 
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ctiezza, edebolezza: fe in una maniera, e nell’ 
altra non può rellarè offe fa la villa dagli oggetti 
aventi il color verde, non farà molto difficile il 
concepire , che ricreiliricreata , e Ibi levata j men¬ 
tre la quotidiana fperienza ci fa vedere, che tutte 
quelle cofe , che i fon fi noli ri non offendono , fer¬ 
vono ad effi di diletto, e diriftoro; e perlafda* 
re da parte tutte le ragioni, atteniamoci di gra- 
zia alla fperienza , che nè inganna, nè può ingau- 
natfi y mentre fappiamo che Exptrùntìd cjl rerum 
magtflrd, ed offerviamo qual ila queir oggetto fra 
i tanti e tanti, quali diffi, -innumerabili, che agli oc¬ 
chi notiti in quello vaftomondo fono fottopoff i,che 
più la vifta ricrei, e vedremmo elferc quello il co¬ 
lor verde che cotanto alletta , che mai gli occhi 
de riguardanti non (lanca -, onde ben dicein que¬ 
llo luogo la nollra Scuoia, che le foglie deli’er¬ 
be, e delle piante dan follievo alla viff.a , e ciò non 
per altro, fe non perche fon verdi : Machepiut- 
tfoftò debba!! riguardare il verde la mattina , che 
la fera * coir andare verfo le colline , e palleggiare 
intorno all- acque la fera piuttollo che la mattina , 
quello panni piuttofto una pura (implicita di qué* 
tccoli, che un fododocumento inviolabile da offer- 
varli \ pofciachè fe V oggetto verde farà eli follievo 
alla villa la mattina, lo farà anche la fera*, poi¬ 
ché quello che diletta in un tempo, riefee anche 
dilettevole in tutti gH altri-, oltre di che non par- 
mi effer fi grande neceffità 1* andare verfo i monti 
per ricreare la villa, quali che nelle amene pia¬ 
nure non vi foffcVoggctto ricreati tr,metitre nelle me- 

deh me vi fono prati dilettevoli , giardini pieni 
d’ar- 
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df arbori verdeggianti, e campagne d’arbori pari- 
menti, e di viti feminate, ne’quali può chi che fia 
(oia2zarfi >. e ricreare la villa-, dovendoli di più con- 
iìderare, che non tutti per edere aita itìimo ad cftì 
lontani, non ponno della 1 or villa godere . Circa 
lo Spareggio poi, oltre la confiderazione fatta da 
me di ftar lontano dall9 acque {lagnanti, parmi do¬ 
verli ftar lontano a far quello ne* crepuscoli, Si ma¬ 
tutini, che vefpertini j eiTendo pregna in tal tem¬ 
po tutta quella atmosfera delle particelle acquee 
dalle mede lime sfumanti, che alforbite coniare- 
fpirazione , ed introdotte nel (angue, non tanto per 
quella llrada, quanto per quella da9 pori, iono 
capaci di cagionare doloroii reumatifmi, gravez¬ 
ze di capo , e molti altri malanni. 

Anacr. Molti bei documenti, e non poco utili 
allafalute, ho dal voftro dotto ragionamento ri¬ 
cavato, Signor Filarete , cioè che il lungo fifidre 
delle pupille nell9 acque, ene’ terfi fpecchi, afìat- 
tica la villa, edili luogo di Sollevarla, l’infiac¬ 
chire, ed intorbida j ed infatti, giacche voi mi ave¬ 
te dato occafione di riflettere fopra quello fatto, 
fempreppiù mi confermo della verità delle vo¬ 
li re dottrine , mentre mi fovviene , che avendo 
avuto occafione più volte di viaggiare Jungo i 
fiumi, io non poteva tenere lungamente fifsato lo 
{guardo fopra quell’acque , maffime quando era¬ 
no limpide, e crillalline , c ben dominate dalla lu» 
ce , fenza provarne offufeazione, ed abbagliamen¬ 
to: ma fe poi quelle erano torbide , o prive d9 una 
buona parte della luce, cioè o in giorni nuvolo- 
fi , o in $empodi notte, niun danno ne provava nella 

I a villa. 
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rvifta, ed il perchè me Y avete voi detto, cioè per» 
che nel primo cafo 1’ acque torbide per efsere mc- 
fcolatecon molta terra, più al nero , che aì bian¬ 
co s5 accollano , e però con tanta vibrazione fopra 
d’ efse non riflette la luce, ed in confeguente con 
tanto impeto non vieti percofso il fenfo viforiom, c 
nel fecondo cafo efsendovi in tempo di notte, tut* 
tochè rifpìcndi la luna,poca , e debole la luce , non 
può quella fare fopra le (uperficie dell’ acque, e nel 
fenfo nollro viforio quello che fa di giorno , e que¬ 
lla fperienza potrà da chi che fìa efsere fatta a fuo 
piacimento: E perchè la villa dell* acque non of¬ 
fende a lungo andare il fenfo vilorio, fe non in una 
certa tal qual dillanza , panni però che frollan¬ 
doli dal punto di rifleflìone potrai!! {palleggiare 
lungho le. medefime fenza rifentivne danno nel- 

^la villa. 
Per quello poi s’appartiene allo fpecchio Io fo 

ancor io, che lungamente non fi può tenere in efso 
fifsato lo Iguardo, e che V applicarli fubito la mat¬ 
tina allo llefso , è cofa piuttollo da donna, che 
da uomo. Ma già che s’avvicinala fera, può ef¬ 
fere, che voi , Signor Filarete , abbiate qualche 
faccenda da fare , non flarò però piu ad impor¬ 
tunarvi in quell* oggi , riferbandomi di pregarvi 
delle voftre grazie nel vegnente giorno, nello llcf- 
fo luogo , nel quale al prefente ci troviamo, fe 
pure ne avrete il comodo, e caramente vi riverifeo. 

Filar, Tuttoché io non abbia molte occupazio¬ 
ni prefentemente, ciò non ollantc efsendo 1’ ora 
tarda, e dovendo andare in piu d’un luogo, io 
me neanderò* giacché voi melo permettete, e dì* 

mani 
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mani mi ritroverò qui nella ftefsa ora d’óggi. pef 
ubbidirvi mentre ne ho tutta l'inclinazione > e vi ri* 

verifco . 

G I O R NÀTA 
SECONDA. 

Vilar, J3 Uongiorno, Signor Annerino, io mi vò 
13 immaginando, che vi fiate annoiato, 

per avermi fatto un po troppo afpectare, ma fpero , 
che mi avrere per feufato, quando faprete che la 
mia tardanza è fiata cagionata da un improvifo ac* 
cidente, che al ritardo mi ha obbligato. 

Anacr, Le vofire grazie, o Signor Filarete , fo¬ 
no Tempre a tempo, e non mi annoierò nepunto, 
nè poco, quantunque voi filate delle ore a venire * 
mentre la noja che potrei provare per la vofira 
afsenza , mi viene levata dalla foddisfazione, che 
so di dover provare nell’ atto de* voftri dottifiimi 
ragionamenti > ma fenza far cerimonie, tiriamo 
avanti nella noftra Scuola, e favoritemi di dire 
quello, che voi credete intorno a i fentimenti di 
detta Scuola efpreflì nel terzo Capitolo con li 
feguenti verfi, 
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CAPO TERZO. 
Dormirai nel meriggio o nulla y a poco 

/I fanno meridiano è la for gente 
Onde nafeen la febbre, e la pigrezza y 
E la doglia dì capo y ed il catarro 

''Filar..T L primo verfo di quello terzo Capitolo» 
J è una replica del configlio dato dalla 

noftra Scuola mel primo Capitolo,, Eccome abbia-, 
me veduto-, onde fopra di quello avendovi avan¬ 
zato i miei feiutimcnti, non occorre piu clic io ne 
parli. Per quello poi s’ appartiene a quello che 
ioggiugne, cioè che il Tonno del mez^o giorno ca¬ 
gioni la febbre 3 ed il catarro 5 io voglio credere „ 
che il compilatore di quello libro, veramente fo¬ 
gnale, quando pronunziò quella, Sentenza , poi¬ 
ché fe ciò fofife vero, quali tutti febbricrtarebbo- 
Do la State, poiché quali tutti in talllagione dor~ 
mono il dopopranzo, ed in confeguente quali tutti 
dovrebbobo eficre catarrofi , e pure niunodi quel¬ 
li, che dormono T Ellate dopo pranzo viene dalla 
febbre alfalito ^ fe non fe per accidente* a cagione 
di qualche altro difordine nelle cofenon natura-, 
li cofnmelTo , o di qualche vagante Epidemia , 
e non mica a cagione del dormire, neceflario par¬ 
ticolarmente in quella ftagionc j4 poiché effendo 
molto brevi le notti, nè potendoli fuflicientemen* 
te dormire , per dar rilloro agi'infiacchiti corpi 
dal Soverchio calore ,, fa dv uopo procurarlo col 
fonno del dopo pranzo : Egli è vero, replico quel- 



S ALEH.NLT ANA: ijf 
lo, che altrove ho detto , che fe il dormire asl 
dopo pranzo oltrepafferà i limiti della moderate^ 
za > farà fempre fofpetto, perchè ritardandoli a ca¬ 
gione d’ etto , nè facendoli con tutta perfezione 
la digcftione de’ cibi podono le materie indigeite 
fervire di fermento per cagionare o la febbre , o 
gualche altro malanno j quantunque anche in 
quella vi d a qualche eccezione , dovendoli con¬ 
cedere qualche libertà di dormire un poco pm 
degli altri a chi farà dotatto di temperamento 
ciò richiedente , o che a ciò fare di lunga mano 
farà adttefatto, in fomma la dirò con Ipocrate: 
Attendendum efi aliquid , & atati , & natura , 
& cenfuetudinì; ed in farti oh quanti, e quanti 
ho conofciuto io , c conofco , che dormono ne 
dopo pranzo delle ore edere, lenza rilentirne al¬ 

cun’ incomodo y che anzi al contràrio , 510 
non facedero , non tanto bene fe la padarebbo- 
no . Per quello poi che riguarda alla doglia di 
capo, ed alla pigrezza, io convengo Con la no- 
fìra Scuola , che ciò dallo fmoderato dormire 
del dopo pranzo pofla accadere, decome mfao 
ti, chi dorme troppo nel meriggio , trovafi do¬ 
po il fon no con gravezza di capo, ed ahe vo*- 
te dolore, e torpidezza tale in tutte le membra, 
che pena molto a poterli muovere, ciò non deri¬ 
va da altro, che dall’inerzia de’fpiriti red tqr* 
pidi per la lunga , ed importuna quiete perden-- 
dod pero 1’ uno, e V altro dopo non molto lpa- 
zio di tempii col mezzo di qualche fpadegjpò * 
che agli fpiriti il primiero moto , ed alle tìbre li 
naturai elatere ridoni y ciò però non ottante 

% 4- *ePh- 
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replico di nuovo , edere utile , c profittevole ió 
flave lontano al fovcrchio dormire del dopo pran¬ 
zo , e fe non fofifc per altro , perchè Omne ni* 
mium natur® ìvimkum , al dire d* Ipocrate , 
cioè ogni5troppo è inimico della natura. 

Anaci*. In verità, fe ho da dirvela. Signor Fi¬ 
fa rete , parevami detto con poca ragione dall’Au ^ 
tote di quello Libro, che la febbre , cd il catarro 
fodero dai dormire del mezzo giorno cagionati* 
mentre fe i più fodi documenti , che dall3 Arte 
Medica dare fi debbono , vengono da una lunga of- 
iervazione, e iperienza ricavati , c quelli, che di 
tal fondamento faranno privi, faranno zoppican¬ 
ti, e poco fìcuri-, zoppicante, e mal fondato fa 
d*?uopo che fia il fovrèdetto , facendo vedere 
la fperìenza non édere ciò Vero , ficcome avete 
ben detto voi, o Signore, mentre a'dai (fimi fono 
quelli, che dormono il dopo pranzo , nè alcuno 
d‘edì viene, quando non fia per accidente, daU 
la febbre, o dal catarro adalito. Ma avendo det¬ 
to di quello abbaflanza per averne difeorfo in 
altro luogo , paliamo alla difamina del quar¬ 
to Capitolo, eh* è il fegucntc , favorendomi di 

dite quello;, che ne lentite* 

K ■} 
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CAPO QUARTO, 
ìnflegnà là matflrà [perienda , 

Che da' flati nel ventre trattenutivi 

Quattro [ogltono ufcir acerbi malie 

JJ impetuoso moto convulfivo , 
L' acquo ja fitibonda Jdroprifla , 
La dclorofa colica , e la femprè 

Ne giri [noi vertìgine ineoftante » 

filar, fi ho dà dirvela fchiettà , o Signor Ana® 

^ crino, non fo quello mi debba direin«= 

torno a queflo Capitolo*, poiché fe immaginare- 
mi nel baffo ventre dell’uomo una {trabocchevole 

quantità di flati nella budella racchiufi , ed 

affatto rinterrati , non mi fara difficile il con- 

cepire , che poffino cagionare qualcheduno de’ 

funefti accidenti nello fletto dalla Scuola de5» 

fcritti, cioè à dire , l’idropifia timpanite, che ve¬ 

ramente è prodotta, e fomentata dalla copia ben 

grande de* flati nelle interina, e fuori d’effe en¬ 

tro la cavità delTaddomine trattenuti, e difper- 

fl, e da preternaturali fermentazioni di fughivi» 

ziofi continuamente accrefciuti. 11 dolor colico , 

che alle volte a neh’ elfo da flati nell* incettino co- 

leon rinferrati , e le di lui membrane violente¬ 

mente difendenti, vien cagionatoquantunque ciò 

di rado accada j per effere molto difficile, che il 

difeorrente, c vagabondo flato poffa neli’inietti¬ 

no coleon trattcnerfi, quando la di lui eftremitìi 

non li e no adatto franco la te da feci indurate , 
chiufe. 
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chiufc,. e ferrate, fuccedendo per lo più quello a- 
croce dolore a cagione d’ i mfi am magio ne , o di 
irritamento fatto da materie irritanti, e pugnen- 
ti. La Vertigine anch* effa può aver origine per 
confenfo dalla copia de* flati nelFaddomine trat¬ 
tenuti ,, poiché potendo mettere * e trattenere ira 
moto violento le parti membranofe nello ftefTa 
contenute, ed in particolare quelle che fono ne¬ 
gl* Ipocondri , per effere quelle intefsute di fila 
fottilliffime nervofe, aventi immediata comuni¬ 
cazione coicelabroj irritate le medefime portai 
raffi' T irritamento fino allo fleffo , ficcome fi 
porta il moto fatto nell* eflremità d* una corda 
tirata fino all* altra eflremità della medefima ,. 
dal quale irritamento agitati* li fpiriti animali,, 
cd ineffi introdottoun moto ftravolto , potrà ca- 
gionarfi la vertigine: ma quantunque io mi pof- 
fa immaginare i’addomine pieno zeppo di flati 
ficcomelo è nell’idropifia timpanite, io non con¬ 
cepirò mai, che da quella turba di flati , fi poffa 
fare lo fpafimo, cioè a dire, una uni ver fai con- 
vulfione di tutto il corpo , lo che ne’ timpaniti-- 
ci mal fi ofservay, voglio che diflendino le mem¬ 
brane che le tenghino continuamente- in moto; 
violento , che cagionino in effe fenfo dolorofo , 
che altro-poi potranno fare fe non apportate, co¬ 

me ho detto , qualche difturbo al- capo ? Nel¬ 
la idropifia afeite fono pure dalla copia dell’ 

acque polle , e trattenute in un moto violento 
tutte le membrane del baffo ventre , e pure 

jxon fi è mai veduto perire un’ idropico convul¬ 
so fc ciò dunque in quello cafo non fucco 

de # 
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, non potrà nè meno accadete neìl altro . Se 
Ilo poi da parlare con la mia folita fchìettezza, 

io vi dirò , o Signore , che io (timo immaginari 

tutti quefti mali , dalla Scuola Salernitana mi¬ 

nacciati in quello Capitolo ,. a,cagione de tratte~ 

nuti flati, o che almeno ciò accadere non polla, 

che afsai ben di rado, e che fc accadono timpa- 

nitidi, coliche , fìatuofe , quefte da cagioni pm 

forti , che da’ foli flati: fiano primariamente ca* 

gionate, e che li flati fieno piuttofto un prodot¬ 

to, che la cagione morbofa s, cioè a dire, da in¬ 
fra m magioni > da rifiagnidi feci indurati , da fer¬ 

mentazioni violenti, da fughi eterocliti fufeita- 

te ec., poiché fe da* flati nel balso ventre racchiudi 

fofie cagionata quella mal nata razza di mali, 
guai a poveri iprocondiaci, che fono lem pre pie¬ 

ni zeppi di flati, e che da’medefimi vengono coiW 

tinuamente tormentati . Egli è vero , ed incon- 

traftabile , che tuttigl’ Ipocondriaci hanno quafi 

fempre il bafso ventre di flatuofità ventofa ripie¬ 

no , fufeitata da un affottigliamento di fughi fat¬ 

to a forza di fermentazioni troppo vigorofe , e 

preternaturali entro gl* intefiini, e fuori d elfi, 

che alfottigjiando, e riducendo detti umori in par¬ 

ticelle rainutifiìme , vengono perciò, fotte forma 

di vapori trafmutati , i quali per la loro fotti** 

glie zza fono capaci di tranfitare da un luogo al- 

l'altro dcll’addomme anche a traverfo delle ifteffe 

membrane , cagionando difreniioni dolorofc , ed 

irritamenti molefti, a cagione di che, continua- 

mente co’Medici fi lamentano di giramenti di ca¬ 

po , di palpitazioni di cuore , di tremori nelle: 
* ' fnem- 
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membra, e di mille altri malanni, ma fovente; 
o quelli loro mali fono immaginar}, perchè pro¬ 
venienti dalla depravata immaginazione de’mede- 

lìmi, che un picciol atomo rimirare fogliono per 
un monte ; o fe pure veramente, e realmente fo£- 
frono qualcheduno di quelli incomodi , egli non 
è così terribile. Come dii lo predicano, non ef- 
fendo capace a dare ad effì la morte , che dalla 
nofìra Scuola vien in quello luogo minacciata , 
Con convulfionì , o fpaffmi tormento^ , fitibonde 
idropilìe, e coliche doloroliffìme, anzi quali tut¬ 
ti gripoc< mdriad, con tutte le loro ventofita ar¬ 
rivano fino al!5 ulti ma vecchiaia , e più degl* altri 
vivono, che gl3 incomodi de5 venti.non pruovano. 

Se brama Ite poi, o ^Signor Anatrino, di fa pere 

quali liano i rimedi valevoli a dillruggere i fiati, 

thè la più parte degli uomini affliggono, che pu¬ 

re dalla buona Scuola dovevano effere in quello 

luogo regi tirati, per liberare V umanità da que¬ 

lli minacciati mali , io vi dirò, che quelli fono 
ruttigli anti-acidi afsorbenti, che diflruggendo gli 

acidi ipocondriaci , che le fermentazioni preter¬ 

naturali nel bafso ventre cagionano, vengono in 

tal maniera a dillruggere il femìnario de5 flati , 

t quelli fono tutti gli amari, ed i calibeati, ri** 

mettendoli fempre alla prudenza del Medico di 

fcieglicre fra quelli, quelli, chea lui pareranno 

più proprj , e convenevoli alla qualità fpecifica 

dell5 acido peccaminofo, poiché non tutti gl5 ama¬ 

ri , nè tutti gli antipocondriaci convengono , men¬ 

tre fecondo le divede esaltazioni dell'acido , di- 

verfa effer deve la forza dell’amaro, ficcome pu¬ 
re a 
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re a tutti gl’ ipocondriaci tutte le preparazioni del 
Marte non convengono, anzi alle volte ninna d 
e (Te in alcuni Soggetti praticare fi dee. Voglio pu¬ 
re avvertirvi d’un abuio, e pregiudizio confide- 
rabile, che regna fra gli uomini, ed e, che per 
difeutere i fiati nell* addomine racchiufi , dubito 
fi dà di piglio all* Acqua Vita , all Ogliod Anifi , 
di Badie di Ginepro,ed a iomiglievoli altre cole, le 
quali il più delle volte non folo nonlonogiove¬ 
voli , ma nocive *, poiché fe il fermento flatuofo 
farà acido volatile , e non fido , faraifi fempre 
più forte lo deflo con 1’ accompagnamento de* fud- 
detti medicamenti, perchè dotati d* un’ acido vo¬ 
latile , onde in luogo di diffipare le flatuofita , 
faranfi quelle fempreppiù abbondanti, fe il tem¬ 
peramento dunque del fiatuofo ipocondriaco di¬ 
noterà e (fervi nei di lui corpo un* acido fido, 
farà bene per {allevarlo, dar di piglio a fuddetti 
medicamenti, acido-oliofi, volatili, ficcome pu¬ 
re all* Elexir peoprietatis Paratelfi, alle acque teria- 
cali, ed all* eflenze odorole » Ma fe dal tempe¬ 
ramento fcorgcralfi un predominio d* un tale aci¬ 
do volatile , farà d’uopo, lafciatà da parte tutti 
i fopraddetti, dare di piglio ad anti-acidi fidi* co¬ 
mecalibeati, alle fecule d’aron , e di brionia, a Ha 
rafura d’ avorio , ed altri tcllacei , alli arteti¬ 
ci, nè fare come cofiumano alcuni di dare fen- 
za alcun difccrnimcnto in tutte le ipocondrie 
flatuofe una tale , o tale forta di rimedio, pe*~ 
che quello non può giovare a tutti , nc la 
Medicina, febbene aiutata dalla Spargirica, non 
ha per ancl\e faputo ritrovare la fognata pa* 
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-nacca de’Chimici, cioè a dire , un rimedio uni- 

merlale » 
Ancicrt Per mia fè non m* ingannava, mentre 

io andava dubitando che fra le verità dalla Scuo¬ 

la Salernitana infegnate 3 vi fo fiero delle menzo¬ 

gne, ed avere fatto affai bene, nell* appoggiarmi 

a voi, o Signore, chefapetediftitiguere il nerodal 

bianco , il falfo dal vero, per faperne il netto e 

non pigliare luciole per lanterne , come fareboe 
facile, per nonavere una intiera cognizione, ma 

folo un qualche piccolo barlume delie cofe me¬ 

diche. Se ho d a d i r vel a fch ietta , io di buona vo¬ 

glia credeva, che dalla ventofita nel ventre trat¬ 

tenuta potettero cagionar fi tutti i malanni dalla 

Scuola minacciati, fe voi con kvoftreragioni non 
mi avefte fatto vedere il contrario-, manonfapeva 

mica concepire per qual cagione lamedefìma fa- 

celfe in quello Capitolo un catalogode* mali dalla 

fìatuofìtà cagiona ti, lenza inlegnarci i rimedi pre- 

fervativi , e curativi, e meco ite fio andava divi- 

fando dlere una pura (implicita degli antichi, che 

non arrivavano a conofcere il fondo delle mate¬ 

rie delle quali trattavano, falciandole clifettofe , 

ed imperfette 9 onde a voi debbo Tobbligo d aver 

dato1 compimento a quella materia , coll avere 

dimoi!rato iì modo non folo d’impedire la gene¬ 

razione de fiati, ma ed anche di disparii con quel¬ 

la notabile ©nervazione del fceglimento de* rime¬ 
di opportuni. Ma orsù via tiriamo avanti , e pal- 

fiamo ài quieto Capitolo, fopra del quale però, 

non parmi che abbiate luogo di difeorrere troppo, 

avendone già altronde parlato, eh’è il feguentc » 
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CAPO QUINTO. 
Dì Unta, cena apporta il cibo grave, 

A Stomaco indigeno , affai dt pena * 

Se la notte dormir fonno Joave 
Tu brami, mJa frugale, s parca cena. 

JFìlarF\ 7 01 avete detto molto bene, o Signor 

V Anacrino, che poco io pofifa dirci in¬ 

torno a quello Capitolo, avendone aliai alla lunga 

parlato lui bel principio de’ noftri difeorfi , onde 

altro non mi refta da dirvi, fe non che fia molto 

dannofo à chiunque il fia l’andare a ietto col ven¬ 
tre troppo fatollato di cibi , e bevanda , perchè 

avvalorandoli , e perfezionandoli la digeftione con 

T ajuto dei moto, mancando quefto nel tempo 

del fonno, per eflfere i fpiriti dopiti , e mezzo le¬ 

gati, non può di meno, che la digeftione non fi 

renda difettofa, e che in confeguenza non fi ca¬ 

gionino delle indigeftioni, tanto all’uman corpo 

nocive. Sarà dunque Tempre bene mangiare la l'e¬ 

ra parcamente, poiché con piu perfezione faraffi 

la digeftione, torno però a dire, come di 0i l’al¬ 

tra volta, quando non vi fia chi fia folito di man¬ 

giare largamente , poiché efiendo veriiìimo , che 

confuetudo efi altera natura. Se non farà maleque* 

fto tale a mangiar bere , nulladimeno va a tifico 

di non fare troppo bene alle volte, perchè può 

darfi il cafo, che la digeftione foli t a da farli da 

lui neileore notturne, venga daqualchcefterna , 

* nonpenfata cagione flurbata : onde concludere 
fi dee 
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fi dee effere fempreppiù ficuro per la falate , il 
cibarli poco la fera. Per quello poi dice la Seno* 
la 3 che chi vuol effere leggiero la notte ceni po¬ 
co, egli è veriffìmo,' quando s’intenda d’una ce¬ 
na ftrabocchevole , pofciachè ne potrà di ciò effere 
giudice chi che ha, che a cagione di convenzio¬ 
ne, e d’altro, ha andato a letto con la panza pie¬ 
na, poiché interrogato, fe abbia dormito bene, o 
male, egli rifponderà, che a cagione della gon¬ 
fiezza del ventre , e di una certa interna agita* 
zione , ha dormito male, e con molta inquietezza 
Empiali dunque ben bene Io fìomaco di cibi, e be¬ 
vande chi vuole, che in quanto a me, o Signor 
Anacrìno, a mangiarpoco, o con moderatezza,, 
come fo io, me la trovo bene, poiché in tal modo ol¬ 
tre al dormite con quietezza, e fpero di rendermi 
immune da molti, emolti mali* a quali h afsog- 
gettifse, chi altro modo di vivere ofserva. 

Anacr. Egli è vero, o Signore, che ho coftumanza 
di mangiare un po polargamente la fera, ed ef- 
fendo fempre flato quefto il mio coftume,fc ciò non 
faceffi,io non dormirei troppo bene la notte, ficcarne 
ne1 giorni di digiuno accadere mi fuolc*, ma è ben 
poi anche più che vero, che il mio mangiare non 
eccede ilimiti della moderatezza, e che intalmo- 

do, non contrafaccia alle leggi della noffra Scuo¬ 
la , che voglio credere ancia’ io s5 intenda dalla fmo- 
dcrateza*, con tutto ciò, iovr ringrazio del vo¬ 
lito falutevole configli©, e v’ afficuro, cheadef- 

. fo mi atterrò fempre: ma giacché altro non v’è 

da dire fopraqueftp Capitolo palliamo al fifto* 

che così dice» 
v\v' ’ ; CA- 
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CAPO SÈSTO. 
»0# mangiar , p umóri 

Prima non hai lo (lomac& purgato, 
.E lìbero dal cibo antecedente ;■ 
Di ciò ti accorgerai dall’ appetito^ 
Che col fuo falivar aqueo fotti/e 
T i (limoli al de fio di nutrimenti j 

Filar.T TN documento veramente notabile ci 
w viene dato dalla Scuola Salernitana in 

quello Capitolo il quale fe da tutti fofsepimtual- 
rriente ofservatoy tante malattie rie! Mondo non 
regnarebbero, nè tante morti ffeguire vedrebbonfì al¬ 
la^ giornata; corcciofliacofachè conìifìendo princi¬ 
palmente nella buona concezione de’ cibi fatta nel 
ventricolo tutta la perfezione del retto de’fughi 
deH’uman- corpo, ed in confegueriza illibata con- 
fervazione delio ttefso, fe quetta vizierafil; a mi- 
fura del di lei vizio Ir alterano tutti gli umori, 
licche fe imperfetta fata la digettione, imperfetti 
faranno i fluidi , e fe affatto viziola, affatto fa¬ 
ranno i medeimi viziofì . Non* effendovi adun* 
que cofa che fia più valevole ^ditturbare, e ren¬ 
der imperfetta la tanto neceffaria digettione de* ci¬ 
bi nel ventricolo , quanto la prefenza di tutti, o 
di buona parte de5 cibi antecedentemente ingoz- 
zati v perciò laA nottra Scuola ci ammoniicea do- 

; ver aprire ben ben gli occhi, e ttar cauti , di non 
metterci mai a mangiare, fe prima non fi conofcsi- 
fìseie il ventricolo vuoto /fFarto da* cibf nella^c^ 

***** > k 



- ,4(j LA SCCOLÀ 
na, o , delinare antecedentemente mangiati: Che 
nell’atto del farfi laconcozione de’cibi, novi ci¬ 
bi, e bevande nello ftotnaco ingoiando fi ftutbi , è 

rendali viziofa la concezione de5 medefimi, è cofa¬ 
ni chiara, e manifella-, pofciachè mefcolatoil 

cibo indigefto nuovamente nello fìotnàco intro¬ 
dotto coll’antecedente cibo, o in tutto, o in par¬ 

te concètto, fce’nderà in parte quella mifturà imper¬ 

fetta nell’ incettiàò duodeno •> ove nella feconda fer¬ 

mentazione, che ivi fuccedè co! mézzo della mi- 

fìione de’ fughi pancreatico , è biliofo , non folo 

non riceverà maggior perfezione , /ma diverrà viep¬ 

più imperfetto s perchè a cagione delle particelle 

crude, fa raffi una troppo vigórofa fermentazione , 

ed inconfeguente diffipata buona parte de’ Tali volà¬ 

tili , eparticelle sulfuree, efalteraffi l’ acido, efa- 

raffi'un liquore muriatico , cheintrodotto per mez¬ 

zo delie lattee nella malfa umorale , fervirà di fer¬ 

mento fufcivatorc di quello, o di quell altro male , 

a mifura del temperamento , ò dèli’ antecedente vi¬ 

zio de’ fo lìdi, ode’fluidi. Se il rimc-fcola mento de’ 

cibi in tutto,o in parte concotti , co cioi affattoin- 

digcfti può cagionare . ficcorne ho detto , gravi di- 

fordi'ni nell’«man corpo, non piccioli fconcerti, 
anzi maggiorii a mio credere, cagionerà l’introdu¬ 

zione , e rimefcoìanza dè’cibi, e delle bevande co’ ci* 

bi attualmente fermentanti nel ven tricolo-, pofeia- 

c’nc quefta rimefcoìanza farà ceffate affatto , e ftur- 

bivà notabilmente 1' incominciata digeftionc , e 

•quella malfa indigetia pria di rialsumere ùna nuova 

irmeatazione , inacetiraffi, e degenererà in una 

v,*ii ;Ai buona indole^ fxìit ciò na ve* 
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1*0, enerviamo tutte le fermentazioni, eh?fuori 
del corpo umano fi fanno , e vedremo che fe nell’at¬ 
to di fermentarli un corpo * nuovo corpo vi fi ag«* 
giugne , celia la fermentazione , e febbene poco do- 
po ricominciafi la medefima, con tutto ciò non 
riefce mai Con quella perfezione , con la quale 
riefcirebbe, fe interrotta non folle Hata. Il bol¬ 
lire dell’acqua coii la carne nella pentola -, non 
e altro che una fermentazione, o fia moto fufci- 
tato nell'acqua dalle particelle della materia ete¬ 
rea , o vogliam dire , del fuòco tendente a fermen¬ 
tare , o parlando piti chiaramente, a cuocere la 
carnea quella fe fenza alcun interrompimcnco fo¬ 
gni Cera il fuo corfo, ben predo perfezioneràHI l’in¬ 
cominciata cottura. Ma fe nell’ atto del bollire 

.vi fi rimefcolerà qualche porzione di acqua fred¬ 
da, fermerafii il bollore, e quantunqueo predo , 
o tardi fi rimetta V acqua nel perduto moto, con 
tutto quefto, nè tanto predo, nè con tanta per¬ 
fezióne acqiìida la carne la neceffaria tenerezza : 
Se nella pafta fermentante, vi fi aggiughe nuova 
acqua , fermali la fermentazione; e la malfa fi 
inacetifce > fe ih un tino dì modo già bollente * 
e fermentante, nuovo modo vi fi rimefcòìa, lafcia 
per qualche tempo di fermentarli, e quantunque 
ripigli di nuovo la fermentazione , il vino non 
riefce più di quell5 ìndole, che farebbe flato , fe in^ 
terrotca non foise data la fermentazione ; divenen¬ 
do acido i auflero, e di poca buona natura: infi¬ 
ne dimandili a5 Chimici; fella bene interrompere 
le fermentazioni già incominciate, e rifpondrram 
ho * che dall* intefrompimcnto di cadauna fermerà 

» K 2. t*u 
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fazione, tanta alterazione s’ introduce ne! frullo 
fermentante , che ricavare non fi può più dallo 
Uefso quello fpirito , quell’olio, o altro principio, 
che da efso feparare dovevafi > onde per quello 
confervano elfi i midi fermentanti in vafi ben chiù- 
fi, acciocché l’aria, o altro corpo ftraniero non 
interrompa la di loro fermentazione rimefcolan- 
dofi con elfi. Efsendo adunque tanto dannofo all* 
uomo l’ingozzare nuovi cibi, e bevande nel men¬ 
tre che d’altri cibi, e bevande è lo fìomaco ripie¬ 
no , fa di meftieri, che lo llefifo fi guardi ben be¬ 
ne di commettere un tale errore per quanto glie 
cara la falutei che però dalla noftra Scuola ven¬ 
gono propelli i fegni, che dimoflrano efseve lo fio- 
maco vuoto , acciocché fervine a cadauno d’indizio 
manifello quando debba, o non debba cibarli : uno 
de’ quali fi è l’appetenza, o fia voglia di mangia¬ 
re , e l’altro un’abbondanza di fcialiva in bocca -, 
fegni tuttedue ficuri, ed incontraftabilfi pofciachè 
non efsendo altro la fame , che un irritamento o 
dolce titillamento fiuto dall’acido, olia linfa aci- 
diufcola continuamente alle bocche delle glandule 
difseminate fra tonaca , e tonaca per tutta i’ eden- 
zione del ventricolo , che ferve di fermento per fer¬ 
mentare i cibi, e ridurli alla perfetta digedione-, 
finché quello troverà della mafsa nel ventricolo , 
in efsa eserciterà la fua energia *, ma vuotato che fia 
il ventricolo di tutta la mafsa de* cibi-, né avendo più 
quello fugo acido in che agire, pugnerà con le fue 
punte, e dolcemente vellicherà,per non afiere troppo 

acerbo, ma mitte , e fubacido le papille nervofe del 

ventricolo^ partìcglatmente le di lui fibre pure ner- 



SALERNITANA. 14$ 
và’fc d’afticndae i Tuoi orifìzi, cagionando in tal ma* 
mera quella fen fazione,che col nome di fame , o ap¬ 
petito di cibarli dimandali ; fe dunque V acido 
del ventricolo finche ha qualche porzione di cibo pesr 
rimefcolarfi, ed agire in dìa , lafcia intatte le fibre 
nervofe del ventricolo, e nelle ftefìe non s’impun¬ 
ta fe non quando è difeefo per il piloro tutta la 
malfa digerita de’ cibi > farà un fegno infallibile, 
e manifello, allorché quella fenfazione li pruova, 
che lo (lomaco è vuoto, e che male non fi può fa¬ 
re a rimettere novi cibi nello Hello. Che 1* abbon¬ 
danza della fcialiva in bocca ci polfa fervire di fe¬ 
gno afsai licuro efsere lo fìomaco vuoto da1 cibi , 
e bevande antecedentemente ingoiate, è un fegno 
da poterfene allicurare, venendo cagionata quella 
innondazione dallo llefso irritamento fatto dal li¬ 
quore fubacido nelle fibre nervofe del ventricolo, 
e particolarmente in quelle deidi lui luperiore ori¬ 
fìzio , che per 1’efofago comunicatoli perconfenfo 
alle grandule Tali vali, contraendoli le di loro fi¬ 
bre, fpremono in quello modo fuori d’efse in ab¬ 
bondanza il fugo falivale: che ciò fia vero, e non 
vediamo che aU’afpetto di qualche cibo a noi gu- 
fievole, ed anche alle volte al fole penfare allo 
flefso, fi fa quello versamento della fcialiva in boc- 
ca, e ciò non per altro, fe non perchè fatto im- 
pulfo dalla noflra immaginazione ne’fpiriti, por- 
tanfi quelli con furia al ventricolo , in cui urtan¬ 
do , fan fortirein abbondanza 1’ acido fermentato- 
re, e mettendolo più del folitoin moto, fannosì, 
che con più attività irriti , e vellichi le fibre del 
ventricolo , cagionando in confegucntc quello feno- 

K 3 me- 
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pieno? Rammentatevi adunque Tempre di quefto 
precetto, o Signor Anacrino , non eflendo nè punto 
nè poco da fprezzarli, nè mai non vi mettete a ta¬ 
vola, fé non fpinto dalla fame, ft non volete met¬ 
tere a repentaglio la vofìra faiute. 

-zinacr. Dallevoftre ragioni, o Signore, io fo¬ 
no abbaftanza capacitato, che il cibarli nel men¬ 
tre che nello ftomaco vi fono ancora de’cibi dell* 
antecedente palio , non ancor digeriti, lia un di- 
fordine tale che mettere polfa in feompigìio la per¬ 
fetta faiute deli’ uomo, Ma feho da dirveJa fehiet- 
ta, io credo, che più danno apporti all5 uomo il 
cibarli di varie forte di vivande, dì più manica¬ 
retti, e condimenti , e bere vini fra dì loro di pa¬ 
tria , e colori divelli, che il mangiare a fìomaco 
nbn ancor vuoto*, mentre io veggo che i ragazzi 
mangiano quali di continuo, fovraponendo cibo a 
cibo, fenza irifentirne alcun nocumento. 

Filar. Io fono daljtavofìra, o Signore, che la 
diverlità de’ cibi, e delle vivande polfa cagionare 
nel corpo umano, non piccioli difordinij perchè 
dalla mifeela di più yd* un corpo dotato di qua¬ 
lità alimentari , e falubri , ne vediamo rifultare 
un terzo di qualità velenofe , e maligne dotato*, 

oltre di che, dall5 ingozzamento di tanta diverlità 
di cibi, e bevande, altro non li può affettare, che 
indigeftioni, e micidiali crudezze: onde vediamo 
quanto corca lia la vita della maggior parte de’ 
gran Signori, perché vivono di quella maniera, , 
dfendo imponìbile , che il fermento dello ftoma- 
copolfa egualmente digerire, e nello ftelfo tempo, 

le teneriflime carni di Vitello, di Pollo, e quel- 
' le 
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!e delle più dure fai vaticine j oltre di che ,e dalla di- 
yerfità delle falfe , dalla quantità degli aromati, 
dalla diverfa natura de’ vini, viene talmente ab¬ 
battuto , Enervato , ed infiacchito 1’ acido dello 
fiomaco , che non può , fe non con molta dif- 
ficultà compiere al luo ufficio. Onde il vivere con 
(implicita dovrà fempre abbracciarli come più 
confacevole alla natura, la quale efféndo la vera 
maeftra degli animali irragionevoli, infegna loro 
cibarli della tale, o tal fona di cibi , fenza al¬ 
cuna rimefcolanza -, onde a tanti malanni, co¬ 
me Fuomo, non fono foggetti *, ed è per quello, 
chei Montagnari, che di folo latte, ocibi cava¬ 
ti dal medefimo, e d’acqua pura fi pafcono , fnel- 
li , e rubufli menano per F ordinario la lor vi¬ 
ta, fino alF ultima vecchiaia, Ma cheil cibarli 
con più forte di cibi, e di bevande. Ila alFuomo 
più nocivo di quello che fi a il metter cibo fopra 
cibo , non ancor digerito per la ragione da voi 
addotta, che i ragazzi poco dopo aver mangiato, di 
nuovo ritornano a mangiare, io non pollo tener¬ 
mela con voi, o Signore, poiché, fe i ragazzi fo* 
vente fi cibano, vengano dalF appetito {limolati * 
che è uno de* legni infallibili dalla noftra Scuola 
propello , che denota elfere ]p ftomaco vuoto da* 
cibi antecedentemente ingoiati*, e vaglia il vero, 
dfendo i fanciulli dotati d1 un fermento attivif- 
fimo nel ventricolo , ben prefto i divorati cibi 
digerifeonp. Onde per quello è necelfario che fo¬ 
vente fi cibano , nè fenza loro gran detrimenta 
polTono fofirire Finedia . Ma fe per mala fort§ 
avviene, che qualche fanciullo non abbia un fe 

R ^ m £ u 



iy* LA SCUOLA 
mento tanto attivo, come fi dovrebbe ^ e die ciò 
non ottante fi riempia il ventricolo de’ cibi , di 
quando in quando, non eiTendo baltevoie il di lui 
fermento a fare una perfetta digettionej generami! 
delle crudezze,, che con la loro tenacità, e vifei- 
dume, otturano! condotti delie glandule del me¬ 
senterio, cagionando oftruzioni ofti-natifiìmc, che 
in cachefie , ed affetti fcorbutici miferamente li 
precipitano: ed oh quanti di quelli infelici fan¬ 
ciulli alia giornata vediamo col corpo talmente 
tronfio, e grofso , che pajono idropici 1 

Anac. Non avendo più di che pregarvi, o Si¬ 
gnore, fopra quello Capitolo,, avendomi voi fod- 
disfatto con le voftre ragioni-, vi prego che tiria¬ 
mo avanti , pafsando al fettimo Capitolo , nei 
quale farà d’uopo, che facciate più d’ una riflefi. 
fione , efsendovi a mio parere 'del fallo col vero 
rimefcolato, ed eccovelo- 

CAPO SETTIMO. 
lì Pefco , tl A le lo , il Pero, il Latte, il Caccio 9 

E la Carne fatata, e la Cervina, 

Quella di Lepre , e quella ancor di Bue 9 

E la Caprina .efaltan T atrabile , 
Ed agli Infermi fon di nocumento« 

Filar. A L certo, ne punto, ne poco vi fete.in- 
gannato. Signore, nel credere , che in 

-quello Capitolo vi fia del fallo col vero rimefeo- 
;]ato;, pofciachè, fe difamineremo ben bene tutti 

•gii alimenti della Scuola qui rapportati , , e da 



SALERNITANA, rn 
'efsa giudicati agì’ Infermi nemici , e generatori 
d’un fugo acido, aufiero, c vitriolico, qual’ è 

1’atrabile *, noi troveremo ciù verificarfi d5 alcu¬ 
ni, ma di molt’ altri non folo non efsere ciòve~ 
ro, ma efsere piuttofto utili , c giovevoli alii fa¬ 
ni non folo , ma anche agl’ infermi : e non fio. 
lo non verificarfi il documento intorno alla qua¬ 
lità di quelli cibi 3 ma manchevole ancor mi feni- 
bra , poiché trattando della natura alcuni frut¬ 
ti, fembranvi, che dovefse laiciarfi intendere, fc 
più crudi , che cotti fiano nocivi , o fe nel cuo¬ 
cerli perdino della' loro natura maligna . Onde 
fc ho da fervirvi con quella puntualità , che fi 
richiede, farà d’uopo che vi difeuopra qual fiala 
natura di quelli frutti prima , e dopo la loro 

cottura, 
Che il fuoco introduca ne’ corpi in efso o per 

breve, o per lungo tempo polli, una notabile al¬ 
terazione, none cola da' porfi in dubbio; pofeia- 
che introducendo-fi le particelle ignee , o per me¬ 
glio dire, della materia fiottile ne’ pori de’ cor¬ 
pi alla cotturaefpodi, in efii fufeitano un moto, 
che polliamo con tutta verità chiamare fermenta¬ 
tivo; perchè intento, e indirizzato a mutare in 
tutto , o in parte quel corpo , che fecondo la 
maggiore, o minore dimora nel fuoco, o in tut¬ 
to, o in parte li fa mutar natura; ed infatti, 
-quanti corpi vi fono di fofìanza dura , o vi fico- 
fa, e tegnente, e perciò difficili filmi da efsere dal 
umaTisftomacp digeriti, che dal luoco inteneriti, 
o afsotfrigljati , niun aggravio allo ilomaco ap¬ 
partano; quanti corpi vi fono acidi , o acerbi® 

e per- 
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g perciò al palato , ed allo ftomaco nocivi, che 
dalla forza del fuoco levata in tutto, o in parte 
la di loro acidità, guftofi al palato, ed allo ilo- 
maco amici fi rendono ; per farvi adunque vede¬ 
re qual fia la natura di quelle tre forca di frutti 
in quello Capitolo rapportati dalla Scuola, e giu-, 

dicati generatori d* atrabile, ed agi* infermi no-, 
civi, cioè a dire il Pefco , il Pero, ed il Melo, 
mi farà d’uopo difaminarli e crudi, e cotti, per 
pofeìa pronunziare fe tali fieno, quali da quello 
Libro vengono diffamati. Il Pefco crudo adunque 
pollo all* efame del palato, fi difeerne in efso un 
abbondanza d’acido, non poco di foftanza aquea 
vifeofetta, privo affatto di zolfo , tuttoché non 
fia privo totalmen te di alcune particelle fottili, 
e volatili j ficehè fi può ben giudicare, che a ca¬ 
gione dell’abbondante fua flemma tegnente, pof- 
fa indebolire il fermento dello ftomaco, intendia¬ 
moci , fe taluno Aie mangia (Te in iftrabocchevole 
quantità , c che 1* acido fuo vigorofo poifa infiac¬ 
chire la bile , o con efsa unito generarli un fer¬ 
mento valevole afufeitare un moto prevertito ne’ 
fluidi y ma che poffa degenerare in atrabile, cioè 
adire, in un fermento di naturaauftero, acido, 
fìlfo, e di colore atro, io per certo capire nonio, 
poflbj pofeiachè farebbe d’uopo, che V acido del 
Pefco foffefifso, terreo, ed auftero, qualitadi per 

certo in efso non contenute, chefebbene acido, 
non è però nè/auftero, nè terreo * ma piuttofto 
volatile, provandolo afsai chiaramente la di lui 
fublimazione cagionata anche da leggier fuoco: 

che fe quello frutto non è crudo, quale ci vien% 
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dcfcvitto , molto meno lo fata cotto? pofciach^ 
conlumata dal fuoco ia parte piu nociva dello 
ftcfso eh* è Tumido vifeofo, e fpezzate le acute 
punte de* di lui fall, rendefi in tal modo più fa- 
lubre , anzi , dilli, quaff rimedio ad un ftomaco in¬ 
fiacchito , rinforzando Y acido dello flefso con le 
particelle fue acide dal fuoco modificate *? onde 

perciò non viene agl* infermi da’ Medici faggi de¬ 
negato^ in quantità però fempre ragionevole. Il 
Pero poi e cotto , e crudo indebitamente viene 
qui diffamato , concioffiachè della maggior par¬ 
ta io parlo? mentre non pochi ve ne fono 3 che fo¬ 

no acidi ? ed aufteri, che fenza efsere cotti non 
fi ponno mangiare ? febbene anche quelli in certi 
tempi non fono difgufloli al palato , cioè dopo 
d’ efsere Itati più Meli raccolti ? che vuol dire? 
dopo avere mutato natura , a cagione d una lun¬ 
ga fermentazione j concioffiachc, dico, efsendoil 
Pero privo d’ un fovrabbondante umido ? e di par¬ 
ti troppo acerbe , o acide \ anzi efsendo dotato 
di particelle dolci, cioè a dire, prive di (limoli, 
e di punte , e di poca aquea foffanza fottile, c 
concotta , con qualche poco di zolfo volatile ? 
non farà quello nè crudo, ne cotto atto a con¬ 
vertirli nel corpo umano in atrabile , ne alcun 
nocumento potrà apportare agl Infermi mangia¬ 
to cotto, poiché crudo ha molto più del fermen¬ 
tativo. I pomi effondo anch’efli di differente na¬ 
tura , effendovene degli acidi > e degli acetofì, non 
fono univerfalmente dotati delle medelime qua¬ 
lità, febbene perdono gli acetofi in lunghezza di 
tempo per mezzo della fermentazione molto del fup. 

acido ? 
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acido, divenendo fubacidi, perchè dal mòtofet* 
mentativo vengono fpezzate le punte de loro fall » 
onde quando fono ben maturi, non palla fra di lo¬ 
ro un gran divario, univerfalmente però parlan¬ 

do 3 abbondano i pomi di molta flemma indigena, 
t più gli acidi, che idólci-, e quefti di non poco 
fale dolce, e zuccarino, e di qualche poco di zq - 
fo, egli altri di fale acetofo, e pochifsimo zolfo » 
I dolci quantunque a fazietà ingoiati crudi non 
potranno mai mai convertirli in atrabile , non 
avendo in fe fteffi un principio atro a fare una tale 
tnetamórfofl, altro nocumento non potendo appor¬ 
tare al corpo , die una quantità di flati, cagionata 
dall’umido loro foverchio, daH’inter.no calore alfot- 
tigliato j onde dal moto del fuoco adottigliata que¬ 
lla loro umidità , e ridottala in vapore, e confeguen- 
temente ridotti a giufta cottura,non folo divengono 
un cibo innocente > ma ed anche medicamentofo» 
mentre col loro fale zuccarino aiutano a mantenere 
la fluidezza del corpo, achi pernatura, o per in- 
difpofizione fla {lìtico , e col mezzo dello ftclfo aiu¬ 
tano all’cfpetiorazione a chi avelie il petto di ma¬ 
terie catarrali ingombrato . I pomi acidi anch efli 
ridottici la dovuta maturità , e moderatamente 
mangiati, ni un danno ponno a chi che ila recare, 
anzi in alcuni faranno giovevoli, perchè ferviranno 
di freno ad una bile troppo sfrenata-, oltrediche 
e non vediamo tanta povera gente cibarli in alcuni 

meli quali conthiuamente dipomi, fenza riferir¬ 
ne alcun nocumento ì e pure fe fofse vero il docu¬ 
mento della noftra Scuola , diverrebbono ben predo 
quelli atrabìlari , ed incomodati da quei mali, 

che 
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che da un così furiofo umore fon cagionati, che 
i Peri, e iPomi abbondino , o più, o meno di 
parti acquofe,■ mentre i peri fono aliai meno de* 
pomi flemmatici, e la loro flemma è affai più con* 
cotta, e però meno nociva di quella de* pom^i, ile- 
come ognuno chiaramente fe ne può chiarire coi 
mezzo della fola efprefììone, per mezzo della qua* 
le fi fa ufcireT umoreacqueto in cui fono difciol- 
ti i fall o dolci, o addi, che dalla dilamina del 
gufto vengono riconofciuti, recandone non pochi 
nella maffa fibrofa priva di fugo: Che in quelli 
frutti vi fìa qualche poco di zolfo, chiaramente 
il di loro fragante odore lodimoftra, non efsendo 
quello cagionato da altro , che da un titillamento 
fatto nel fenfo dell5 odorato dalle particelle falino- 
zulfuree da* detti frutti sfumanti; In oltre cavali** 
doli per mezzo della fermentazione da m ed climi- 
un liquore affai fomiglievole al vino, bifognerà con» 
feffare effer in effi c acqua, e fale , e zolfo. Sq. 
quelli frutti non potino nel corpo umano in atra.» 
bile convertirli, molto meno lo potrà il latte ^ po~ 
fciachè effendo il latte una foffanza puriflima fpre- 
muta dal fugo più fino degli alimenti colmezzo 
di varie fermentazioni, e feltri, deftinato dall* Au** 
tore della natura per alimento de* teneri fanciulli * 
per effere quali digerito, ed in nulla aggravante lo* 
stomaco delicatO'de* medefimi, io non sò compresa 
dcre come mai quello negli adulti poffa cagiona* 
re un così brutto giuoco 5 e vaglia il vero, fe con** 
fidereremo i principi conftitutivi del latte , che 
fono il fiero, la parte bucirrofa , e la cafeofa, noi 

troveremo, che per cagione di quelle fus parti con* 
fti- 
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fììtudve eì non potrà mai convertirli in un ingè 
tanto viziofo coiiciòlfiacofachè per ragione del fle¬ 

to altro non può fare il latte, che lavare, fcio- 
gliere, ed indolcirei fluidi* e nettare le firade per 
le quali fi conviene pattare *, ed infatti utiìiffima- 
mente fi fervono i Medici del fiero del latte in tut» 

te quelle urgenze del corpo umano, nelle quali fia 
d’uopo indolcire, fciogliere, e lavare : Ed è per que- 
fto, che il latte d' Afina per effere piò fierofodel 
latte di tutti gli altri animali, e più profittevole * 
è meno nocivo in molti mali . A cagione del bu¬ 
tirro non potrà mai il latte nel corpo umano con¬ 
vertirli iti atrabile , per eflere il butirro unafo- 
ffcanzà pingue", ma linita a così poca quanticad 
àcido volatile, che ha quali del baifamico, e pct 
quello più innocente di tutti gli altri corpi untuo- 
fi, che abbondanti d'acido volatile ponnocagio¬ 
nare irritamenti, e varj altri fconcerti tanto in¬ 
ternamente, quando efternamente oel corpo um a- 

ho adoperati . Che il butirro fia quali affatto d 
acido volatile privò, chiaramente ce lo da a divedere 
la difficultà , che ha d* accenderli, c far fiamma 
fe non che ottufa, e deboli ili ma , mentre fappia- 
mo che là facilità d’accenderli * e di far fiamma 
piò o menò rivendente in tutti i corpi untuofr, 
da altro noti deriva, che dalla maggior, ò mi¬ 
nor quantità d'acido volatile , che hanno in loro 

fteffi. Non parlo d*' acido fido, edendo adai ben 
boto non e (ferve ne nel butirro . Finalmente la par¬ 
te cafeófa, (ebbene la piò fofpetta * perchè facile 
àd edere coagulata, dall acido dello flomaco i ed 
à cagionati di (ordini , cioè a dire , a divenire Acftià 

, f alla 
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alla digeftione, cd in confeguente a convertirfi i'ft 
un fugo 3 o cònfìipativo , ed oftruente, o dopò 
e (Tei fi ben bene fermentato in un fugo initante, o 
fermentativo 3 offervandoii fovente iufcitarn dal 
latte con poca cautela ingoiato , e vomiti 4 
e diatee, e febbri ma non mica mai potrà acqui* 
(tare la maligna qualità d’atrabile 3 cioè a di¬ 
re 3 d’ un fugo atro acido, ed aufteto. Non folo 
lì latte non è da condannarli, tifato ne3 cibi, o 
e libito per medicamento, perchè non può dege¬ 
nerare nello ftomaco degli uomini in un fugo per- 
verfo *, ma al contrario lodare fi dee il di lui ufo 
in amendue le congiunture, e come facile a dige¬ 
rirli, e come fommamente nutritivo ^ è perchè 
quando fi terne, che incerti (tornaci affai abbon« 
danti d' acido troppo vigorofp, come negl5 ipocon« 
driaci, e malinconici, dadi a quelli tali il latte cotto, 
cioè a dire , rarefatta in modo la diluì parte ca- 
feofa dal moto vertiginofo del fuoco, che fia re¬ 
fa quali adatto inabile ad efsere dall* acido dello 
Itomaco coagulata-, cosi io voglio credere, anzi 
10 tengo per fermo, che il latte ufato ne* cibi, del 
quale parla qui! la Scuola di Salerno, non pofsa 
mai convertirfi in atrabile, nè efsere nocivo -, è 
Vero , io lo sò , che alle volte ne‘conviti ufafi il latte 
crudo , ma quefto efsendo condito con'zuccate ^ ed 
aromati non può fare gran danno allo ftoriiaco, 
efsendo le di lui parti cafeofefpezzatc, edifunite 
da quelli corpi. Se i perdei, i peri , i pomi, ed 
11 latte non ponno nell’ uman corpo in atrabile 
convertirfi , molto meno lo potrà il formaggio', 
Quantunque ila più nocivo di tutti 1 fopr addetti 
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Corpi 5* conrioffiacofachè efsendo il formaggio do* 
taro di parti ternàri * glutinofe, con una piccìo* 

' la quantità di fale rimefcolati , parlo deila parte 
felina naturale del formaggio, e non dell' avven¬ 
tizia , cioè di quel falcidie adoprafi nel farlo* 
acciò lungamente fi coniarvi, egli èperòacagio- 
ne di quello afsai difficile alla digeflione , equam 
tunque digerito, perchè fompre confcrvanre del Tuo 
vifcidume, e della fua tenacità molto facile a ca* 
gionare ©finizioni nelle gl a ndu le, e ientore ne’ flui¬ 
di^ ma non mica mai farà capace di trafmu tarli 
in un fugo acido di natura vitriolica, come l’atra¬ 
bile: ma perchè diverfe fono le forte di forra ag¬ 
gi j e differente la di loro età , però dovendoli 
avere molta confiderazione a quello, perorai fa¬ 
rà, d’uopo il confiderare cadauna qualità di for- 
maggio non folo tifpetto alla di lui età, che alia 
qualità deli’animale, dal di cui latte viene for¬ 
mato, per pofria determinare quale fia il miglia¬ 
re, e quale di deterior condizione. Facendoli dun¬ 

que il formaggio col latte di vari animali , aventi 
differente natura, e temperamento , viene però io 
confeguenza ad efsere il fromaggiodi diverfa quali¬ 
tà, e foftanza* pofciachè il formaggi© di vacca ^ 
perchè cavato dal latte di quell* animale di na¬ 
tura pigro, e mclenfo , e dotato di pochi fpiri- 
ti, e fale volatile, ne viene però in confeguenza 
ad efsere quello formaggio più tegnente ? piu du¬ 
ro , e difficile da digerirli degli altri , perchè poco 
abbondevole di fale volatile, e però molto atto a 
generare vifeidumi, e lentori nel corpo umano, c 
qnefto tanto feràpiù nocivo, quanto farà piùfre~ 
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fco, perchè nello invecchiarli con la continua fer<* 
tentazione lì efaltanò, e £ volatilizzano' molte 
delle di lui particelle faline, e zulfuree, che e£> 
lendo frefeo nelle di lui parti glutinofe , e tenaci 
lono imprigionatey le quali fervono per antidoto 
delle medesime* voglio dire* che molto fminui- 
feono i! di lui lentore. Il formaggio di Pecora, 
perchè cavato da quello animale, avente più fpi- 
rito* e più fale volatile del fop'radfctto, abbonda 
però più diparti faline9 volatili, e zulfuree dell5 
altroj onde più fano dovrà riputarli colla fìelfa 
oflervazione, che quanto è più vecchio, ha tan¬ 
to piu del volatile* e meno del glutinofo, febbe- 
ne a cagione del maggior zolfo, e fai© volatile di 
quello di Vacca , none tanto nocivo, come qUel** 
Io allorché è frefeo» Il formaggio di Capra, per¬ 
chè cavato dal latte di quello animale* abitatore 
de* monti, e divoratore fedo di piante arboree* è 
però abbondante di molto Tale Volatile, egli è per 
quello però meno vifeofo , e tegnente de’ fopra- 
dem, e farebbe meno de’m^edefimi nocivo , fè il 
di lui troppo volatile,- non folle pregiudicievole 
a chi per natura è fuocofo: che però nel mentre 
eh’è frefeo difendo quelli fali volatili imprigiona¬ 
ti , e legati fra le di lui parti vifeofe , e però ina¬ 
bili ad introdurre un mote difordinato nel cor¬ 
po, egli è però il più fano di tutti gli altri, po¬ 
tendotene con più larga mano mangiare , quan¬ 
tunque fìa più che vero quel detto, che 

Cafe’Ms e(i fanus ejuem data avara manus » 
Sara dunque più che bene, che ognuno li guar¬ 
diquanto mai ha polììbile, dal cibarli fmodera- 

Parie /, I4 • tamen- 
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tamentedei formaggio, non perchè, come hoclet¬ 
to, fi converti nel corpo um4no in atrabile *, ma 
perchè effondo dì loftanza glutinòfa , e tenace, 
prhova evidentilìima effondone di quello il farli 
col formàggio una cola tenacifllrna , che flretta- 
inente tiene uniti i lavorieri di legno, e però fa¬ 
cile a generare oftruzioni oftinatilfime nelle glan¬ 
di! le degl’intefiini ì e del mefenterio > a propofito 
di che mifovviene d’avere veduto, faranno qua- 
tordici o quindici anni, miferamente morire in 
Reggio uno Speziale, a cui per lo firabocchevole 
ufo del formaggio frefco di Vacca , erafi fatta un* 
oftruzione in una glandula del mefenterio, dive- 
nuta colla lunghezza del tempo mifuratamente 
grolla , che non potè mai levarli col mezzo di 
più efficaci rimedi adoperaci , e però fu cagione 
della fua morte ; nè l’ufo ftrabocchevole del for- 
maggio è da riputarli nocivo, perchè capace ds in¬ 
tricarli ne’ fottiliffimi andirivieni delle glandi!- 
le, ed in effe cagionare rilìagni, ed oftruzioni pro¬ 
terve, ma e molto più per non poterli convertire 
che in un chilo tegnente, e vifeofo, ed inconfe- 
guente in un fangue troppo filìò, e pigro al mo¬ 
to, e però facile ad impegnarli nell5 cftrcmità del¬ 
le artelie , e delle vene, col cagionare perciò di- 
fordini gravi film i. Rifpetto poi alla carne falata 
fia diche Torta elfor fi voglia, e quella di Cervo, 
di Lepre, di Bue, e di Capra, io veramente non 
pollo dire, che le Berte fi convenivano nel corpo 
umano in atrabile \ ma dirò bensì , th’effondo 
carni fìbrofe c dure, fono diffidi lift) me da digerir¬ 
li, e facili a cagionare indiggftiom „ e quantun* 
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que perfettamente digerite , inabili a convertirli 
in un buon chilo, ma in un fugo grolla, falfu- 
ginofo , ed in confluenza poco atto a trafmu- 
tarli in fangue pure, ma al contrailo in un fan-» 
gue temftre, denfo, efibrofo, e però poco vo¬ 
latile, e poco abile alla nutrizione, e quello che 
più importa alla feparazsonc di quella quantità 
di /piriti, che fono neceffaij alla perfetta manu¬ 
tenzione del mìcrocofmo . Sonovi però più Cofe 
da conlìderare, e non poche ri ti ^filoni da farli in¬ 
torno alle fuddette carni j concioffiachè, quan¬ 
tunque la carne di Lepre, di Cervo , di Bue, e 
di Capra fi convertinoin cattivo nutrimento, of¬ 
fendo di foftanza dura. Ma, e difficile da dige¬ 
rirli 5 contuttociò palla una gran differenza fra 
quelle carni, riguardo all eca ocìI animale, po- 
fciaehècadauna di quelle carni, quando lianodi 
un animai giovane, faranno fempreppiù frali a 
convertirli in buon chilo, perchè non tanto du¬ 
re, e fìbrofe, e più ripiene di particelle volatili: 
offervafi ancora effervi una gran differenza fra una 

Spezie, e V altra di quelle carni, poiché la car¬ 
ne di Bue, è la migliore di tutte le altre, e tan¬ 
to più, le il Bue di magro, e fmunto fa divenu¬ 
to carnofo, e graffo Col mezzo del lodevole nutri¬ 
mento fommimflratpìi , e dal lungo ripofo con¬ 
cedutoli, potendoli fenza alcuna menzogna dire 
effere quella carne giovane , e nuova, c però di 
non tanta difficile digellione, e di nutrimento non 
difpregievole , per effere rigenerata , come ben può 
dirli *, perchè , JNutTÌtìo e(l finguhs momentis ^ 

ji novat a gemr atto, con follanze d’ottimo fugo, ^ 

L a »u- 
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na cri mento , ed a cagione del lungo ripofo nòli 
tanto priva di parti baiCasadiche 3 e fpiritofe, che 
ne’Buoi al laboriolo efercizio dellinaci, dallo Bef¬ 
fo vengono diflìpate*, onde la carne di Bue della,, 
rapportata natura non è molto Iprezzabile , ed 
in particolare per quelli , che fono dotati d’ un 
fìomaco forte , poiché nelle perfone dilicate, ed 
in quelle , che hanno un ffomaco debole , non 
dovrà tanto lodarli, e farà d’uopo, che imede* 
fimi ffieno ad effa lontani. La carne di Cervo, e 
di Lepre, perchè quali d’una ffefsa natura, fo¬ 
no peggiori di quella di Bue, efseirdopiù fibrofe, 
più dure, ed affatto prive di parti volatili, dai 
continuo corfo, agitazione, e timore difllpatc j 
onde non fia le non bene Ilare ad cfse lontani, per¬ 
chè grdfofeallo ftomaco, e generanti un fangne 
grafso, lalfuginofo, e di parti balfamiche, evo, 
latìli affatto privo. La Carne di Capra, di tut¬ 
te le fopradette è la peggiore * perchè più dura* 
pregna d’un fale fifso, e d’un zolfo puzzolente 
alloftomaco inimiciffimo, ed in particolare a chi 
è di temperamento malinconico, onde quella car¬ 
ne dovrà lanciarli a’Montagnari , perchè aventi 
uno llomaco d’aciajo , e di robufta natura, e 
dalla qualità baifamica di un* aria perfettilCma 
refi vieppiù vigorofi -, febbene non pochi di collo¬ 
ro hotoconofciuto, che fenza notabile nocumen¬ 
to non potevano di quella carne cibarli , perche 
dotati di temperamento malinconico. Finalmente 
la carne falata pigliata così in unìverfale, poten¬ 
doli anche dire lo Beffo del Pefcc fa lato , è dif- 

ficiliffima da effere digerita dal fermento delio flo-^ 
maco 
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tnaco, per la molta difficultà, che incontrano le 
«particelle di quello a penetrare, ed insinuarli ne" 
pori della mcdelima , per dfcre li ftelìi affatto ot¬ 
turati , econftipati dalle particelle del Tale mari¬ 
no*, onde Se non difficilmente viene digerita , ed 
in conseguente in poco buon chilo trafrautata> e 
piena ceppa di Sale Senza punto di Spirito , e 
parti balsamiche, volatili, che mai potrà Sperar¬ 
li , Se non che quello chilo fi converta in un San¬ 
gue SalSo , fido, ed affatto privo di particelle balsa¬ 
miche volatili. E quefto è tutto quello * che Sem¬ 
brami doverli dire intorno a quefto Capitolo* 

Anac,r, Quantunque, o Signore , voi abbiate 
fatto vedere, e toccar con mano la natura di tut¬ 
te le coSe , nel preSente Capitolo eSpoSte, quali fia- 
110 nocive, e quali nò, quali da potei fi uSare, e 
quali da fuggire, nulladimeno reftandomì nella 
mente alcuni dubbi, io milufingo a credere, che 
non vi farà difearo, Se ve gli paleSo . In primo 
luogo adunque avendo voi detto , che i Perfici, 
le Pera, ed 1 Pomi non Sono tanto nocivi, quan¬ 
to vengono dalla Scuola Salernitana diffamati , 
c che cadauno ne può mangiare alla libera , io 
vi prego adirmi, Sechi che fia Se ne poffa cibare 
a Sazietà, Senza temerne alcun pregiudizio, e Se 
effendo affaiffimo fra di loro, quantunque d’uno 
fleffo genere, di qualità tanto diverSa dotati, fi 
debba avere alcun riguardo a quefte loro qualità, 
col mangiarne più d’una Sorta , e più copiola- 
mente , che dell* altra, e qual nutrimento al cor¬ 
po umano arrechino* Intorno a! latte Se fi a me¬ 
glio uSarlo crudo, o cotto. Se Solo, o con altri 

L | corpi 
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corpi rimefcolato, e qual Torta di latte fia più all* 
umana natura confacevole, poiché a dirvela fchiet- 
ta , io credo contro la voftra opinione , che il 
latte crudo ha più amico delTumano ftomaco, 
del cotto , sì perchè nel cuocerlo evaporano 

'le di luì parti più volatili , che nello ftomaco 
iinpedifcono il quagliamene© della parte cafeofa, 
SÌ perchè per lunga effervazione da aie fatta, ho 
veduto i Montagnari de’Monti più alpefìri, che 
per lo più fono pallori di Pecore, e Capre, ci¬ 
barli quali Tempre o di latte quagliato , o dì 
zuppa bagnata col latte crudo, ed arrivare fino 
all* ultima vecchiaia graffi , e con ottimo co¬ 
lore , fenza clfere mai ad infermità /ottopodi . 
Finalmente per quello s'afpetta alle carni di Bue, 
di Cervo, di Lepre, di Capra, io defiderarei fa- 
pere fc fiano meno nocive quando fono graffe, 
c quando fono magre, fe fiano meglio mangi? 
telefsate, roflite, o cotte con intingoli , falfe, ed 
aromati, e finalmente fe ufate in poca quanti* 
tà, poifino effere nocive. 

Filar. Rifpondo a*dubbj da voi propelli, col 
dirvi , che quantunque quelli frutti non fia¬ 
no tanto nocivi, come dice laScuola, non deefi 
però empierli il ventre de* medefimi, poiché ef- 
fendo poco nutritivi , e generativi d*un fangue 
acquofo, ed acido , niun utile da dfi può rice¬ 
vere l’uman corpo, e fi mangino quelli o cru* 
di, o cotti, Tempre farà bene mangiarne in po» 
ca quantità: E vero, veriffimo , che cotti fono 
meno nocivi, perchè dalla forza del fuoco viene 

Confumata buona parte della loro umidità fu* 
per- 
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perflua, e fpezzate, e modificata le punte degli 
acidi, di quelli però che Tono tali, come dv Per¬ 
fici, e di tutte le forte di Pomi acidi, ma e ben 
anche verifllmo non doverfene mangiare afazieta, 
perchè non fono capaci di trafmùtarfi in un fan- 
gue perfetto*, e che ciò navero, lo pofionocon- 
fefxare ingenuamente i Cerulei, quanto alteri una 

ferita, o un ulcera nella quantità, e nella qua¬ 
lità delle marzie unfolo frutto dal paziente man¬ 
giato, quantunque cotto. La diverfita pero del¬ 

le qualità di quelli frutti, li rende più, e meno 
nocivi, e piu , e meno da efsere tifati *, concioi- 
fiachè i Perfici fono molto piu nocivi delle P^eta, 
e de5 Pomi , per effere molto abbondanti d’ una 
foftanza acquea inconcotta, e d un acido muffe¬ 
rò. IPomi acidi parimenti fono peggiori de’po¬ 
mi dolci, e delle Pera, a cagione del loro aci¬ 
dume . Le Pera fono meno dannofe de’ Pomi, per 
efsere meno acquofe di quelli, e piu confacevoli 
allo fìomaco , per un non sò che di fubaftringen* 
te, che in fe contengono. Le Pera d’ Eftate fo¬ 
no di peggior condizione di quelle di Verno, per 
P umidità fuperfiua, della quale abbondano, più 
che quelli di Verno. 1 Pomi dolci però non deb¬ 
bono molto fpregiarfi , perchè arrecano più 
d* un utile al corpo umano j mentre ùfati cotti, 
danno qualche lubricità al corpo refluo^ ed è ne 
catarrofi di non picciolo follievo, perche con la 
loro dolcezza indolcendo gli acidi, riefeono pet¬ 
torali, ed efpettoranti. Intorno poi alla difiìcoL 
tà3 che avete propofta circa il latte, dicendoef- 
fere meglio il cru*do del cotto, a cagione delta 

t 4 Par* 
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particelle volatili, che in fé contiene *, io vi tu 

fipondòj che il latte cotto preferire Tempre fi dee 
ai crudo, perchè afsaipiù vale la forza del fuo¬ 
co nello ftefso introdotta * di quello pollino mai 
fare le di lui particelle volatili j nell’ efemplo de* 
Montagnari può fervire in quella faccenda di mol¬ 
iò pefo , perchè molti d’ elfi vi fono * che de! 
latte crudo cibare non fi potino , mercè che ad ef- 
li dantiofo$ oltre di che i molta confideràzione 
avere fi dee alla qualità deli’ aria, mentre 1’a- 
ria fiottile, ed attiva de’ Monti, contribuifiee mol¬ 
to a render vegeti , e forti i fermenti di chi ili 
'efisa abita, e più vigotofo Telatere di tutte ledi 
loro fibreonde con molta facilità potranno e fi! 
digerire alcuni cibi, lo che non farà cosi facile a 
quelli, che abitano nelle pianure, perchè l’aria 
delle mede fi me è più grolla lana , e meno attiva 
d i quella de’Mónti ; onde fiuppòfio che a’Monta- 
guati il latte crudo non Ila nocivo , ma utile, 
non potremo affictirarfi che tale riefea agli abita¬ 
tori delle pianure; ed in fatti la quotidiana fpe- 
rienzà ci fa vedere , che la maggior parte degli uo¬ 
mini non può cibarli dei latte crudo lenza nien¬ 
ti r ne danno, ed 1 Medici, che per remedio lodane 
fio in alcune infermità, fui dubbio», che in luo¬ 
go di giovare , polla edere dannofo , quali Tem¬ 

pre lo danno cotto, non dando crudo che il latte 
fii Donna fucchiato dalle mammelle^ quello d’Afi¬ 
na fpremoto caldo caldo, cucilo per elfere alia 
fioflranaturaconfacevole, e quefto peravere mol¬ 
to del fi ero fio -, e poco del calcolo » 

Ifitorno poi a quello 3 che mi avete richiedo dei*. 
le 
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le fop radette carni, cioè fc fieno cnigfiotfi quando 
fono graffe, che quando fono magre, io vi dico 
àffolutamente parlando, che le carni troppo graffe 

di qual fi fia animale non fono mai troppo-buo¬ 
ne, perchè il graffo come cofa untuofa , non può 
tffer tocco dall’acido delio flomaco, per effere di 
natura falina mentre vediamo, che i fiali non han¬ 
no alcun predominio fiopra le cole oleofie, e un» 
tuofie, ma vengono dalle medelime finervati, per¬ 
chè intricati, ed inviluppati fra ìe di loro parti 
ramofe non pernio operare ^ onde per quella ra¬ 
gione le carni troppo grafie fono di difficiliffima di¬ 
ga ft io ne , ed il graflo mal mafflicatQ a dirittura 
fen’efce fuori dei corpo cogli eferementi rimefeo- 
lato, lenza avere nello flomaco ricevuta alcuna 
mutazione , ficcome hp io più volte ofiervato . 
In oltre effendo affai abbondante la fottanza pin- 
guedinofa d’acido, a /Cagione anche dì quello fa 
d’uopo che fia nociva , Con tutto quello però le 
carni de’ fopradecti animali fialvatici, comprefa- 
vi anche la carne di Capra, che quantunque fot* 
topo fi a a ir umano impero, dalle altre non è me¬ 
no fanatica, quanto più fon graffe , tanto più fio* 
no migliori, perchè dalle parti untuofie della pin¬ 
guedine rammorbidite le parti fibrofie, e dure delle 
mede lime, fono più facili ad effere digerite , e ge¬ 
nerano un fangue nè tanto groffo , nè tanto tene¬ 
nte, e tanto più quello accade , quanto che que¬ 
lla loro pinguedine ha molto del volatile , ed in 
confcguenre ferve di correttivo alla grettezza, e 
ter re firei tà della carne . La carne Bovina poi fie 
troppo magra, è affai cattiva, perchedifficiliffi- 

ma 
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ma da digerirli a cagione delia durezza delle di 
lei fibre, e della terreftreità della di lei foftanza; 

e le croppo graffa non è nè mcn buona perlaio- 
pradettaragione-, ma le fara di mediocre qualità, 

cioè nè troppo magra, nè troppo graffa, «Ila la¬ 
ri ottima, perchè rattemperata la durezza delle 

fibre, dalla morbidezza della pinguedine. Se fie¬ 
no più fané quelle carni Iellate, o cotte in a,tra 
maniera, io vi dirò, che genericamente parlan¬ 
do, tutte le carni Iellate fono migliori, e piu faci¬ 

li ad efsere digerite di quello che fieno 1 arrotine, 

o cotte con falfe, ed intingoli, venendo rammorbi¬ 
dite di molto la di loro durezza dal moto incise 
imprefse dalle particelle dell’ acqua, da i crepufeo- 
li ignei continuamente agitata . Cattive efsendo 
quelle carni, ficcome ho detto, a cagione della di 
loro foftanza, ma pelfime faranno roftite , per¬ 
chè vieppiù indurate, e conftipati i di loro pori 
dalla forza del fuoco , che col fuo moto fa .sfu¬ 
mare , e diflìpare nell’ aria buona parte del lo¬ 
ro , febben poco umido , e perchè afeiuga a cagione 
di quelle le di loro fibre. Non fono tanto nocive 
quelle che fono cotte con intingoli, e manicateti, 
perchè'riefeono pili morbide, e pronte aila dige~ 
flione, ma fa d’uopo avere ben l’occhio a quelli 
guazzabugli compolli con tante forte di aromati, 
e di fughi di differente natura, cioè acidi, dol¬ 
ci, perchè non può far di meno , che nonfufei- 
tano fermentazioni rigogliofe nelle prime vie, e fi 

convertino in fughi vizio!! , che prefto, o taidi 
pofsono ferviredi fermento morbofo. Finalmente 

io lodaròfempre, che tanto la carne di Manzo, 
(|l$ S EH 



SALERNITANA; x7i 

quantunque anche d’efsa fatollare non dcbbàU 
a crepapanzia, ii flare ad else lontano, e quan¬ 
do Te ne mangia, .mangiarne con fobrietà, c fo- 

.pra il tutto, non mangiarne la fera, che è quanto 
polso dirvi intorno a quello mi avete richiedo. 

Anacr, Soddisfatto totalmente- dalle vofìrc ra¬ 
gioni, o Signore, intornoa quello che vi ho richie¬ 
do, vi pregarci che pafsade alla difkmina del Te¬ 
gnente Capitalo, Te reflato non vi fofse in quello 
un non To che da dilucidare, ed è. Te veramente 
tantoi Tuddetti frutti, che le Tovranotate carni 
fieno in tal modo agl* infermi nemiche , al dire 
della Scuola, che in niuna maniera nè punto, nè 
poco ad ehi dare Te ne debba. 

Filar. Ha ragione la Scuola di Salerno nel dire, 
che le carni Talate, e di Bue, di Capra, diLepre, 
di Cervo fìano agi’Infermi inimiche, e ad ehi no¬ 
cive, perchè Te allo do ma co forte de’Tani male s3 
adattano, perchè difficilmente vengono al langui¬ 
do flomaco degli ammalati, nè dal di lui Termen-* 
to potranno in modo alcuno edere fottomdle, on¬ 
de fia d’uopo necdTariamente, che in fughi viziofì 
fi convertano , che in luogo di Tervire di nutri¬ 
mento all’ infermo, fortifeono la natura di fer¬ 
mento fomentatore del male. Per la fi e (fa ragio¬ 
ne qualunque Torca di formaggio dovrà e fiere ban¬ 
dito dalla menfa degli ammalati*, ed il latte non 
potrà nè meno in molti mali aver luogo di cibo, 
perchè corrompendoli nello flomacoaccrefceràpiut- 

toflo la cagione morbofaj onde ben diffe il Vec¬ 
chio di Coo:' Febricitantibus, & caput dolentibus 

lac dare malumi Egli è però vero, che quello do- 
cu melar- 
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cumentod* Ipocrate non fi e flende a tutte le febbri i 
pofciachè incert’une, cioè a dire, nelle abituali > 
t marafmodiche non folo non è nocivo, ma è uti¬ 
le, e profittevole, come fomma mente nutritivo, 
ereparativo della foflanza perduta , e nello flefto 
tempo con le parti file butirrofe, efeierofe ritun- 
de, e fcioglie l’acido cagionacore, e mantcnitore 
di quella forca di febbri; egli è però vero, chei 
Medici ufano di molta avvertenza nell’ordinare 
il latte in fomiglievoli cafi ; mentre {limano il 
migliore di tutti quello di donna, indi quello d’ 
Afina, e poi quello di Capra, non dando fe non 
forzatamente, in mancanza di queftì, quello di 

;Vacca, e quefto Tempre cotto, per correggere la 
di lui malizia, ficcomc altronde ho detto . Se il 
detto della Scuola di Salerno riefee vero intorno 
>alle fopradette cofc, non mi dal’animo però di 
dire, che rielea tale intorno all i rapportati frutti, 
pofcrachè i perfici, le pera, ed i pomi cotti non fo¬ 
no agi* Infermi nocivi, efibiti però io quantità ra¬ 
gionevole, ma utili piuttofto riefeono , poiché e 
aiutano alla lubricità del corpo, cioè ipomi , e 
corroborano il ventricolo, cioè i perfici, elepe- 
£a, colle particelle loro acidiufcole, ofubaftrin- 
genti, e non poco aiutano a promuovere T appe¬ 
tito qua fi affatto deprefso de* mi feri Infermi . E 
quefto è quanto pofso dirvi intorno alla richieda 
fatami da voi, oSignore, che fe altro non vi oc¬ 
corre intorno a quefto Capitolo, paffiamo al Tqm 

guente, 
Anacr. Efscndo flato da voi pienamente foddif- 

fatto , q Signore, non ho altro di chepregarvi* 
che 
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eh® però pafserò al Capitolo ottavo , eh" è il fe-* 
guente, fopra del quale avreic la bontà di fare 
Ije dovute riflelfioni » 

CAPO OTTAVO. 
& nova frefebi, il vin rojfo y e il bròdo graffo 

Mìflo col pili bel fior della farina 
Del miglior grano, fono un alimento 
Profittevol di molto alla natura . 

Filar.On gran ragione la Scuola Saiernita^ 
nadicc, che quelle tre cofe, cioè Tuo- 

va frefche, il vin rodo , e il brodo grafso fon© 
molto profittevoli alla natura, cioè a dire, fo¬ 
no foftanze molto nutritive , e rinvigorative di 
un indebolita natura*, pofciachè felio da dirvel# 
fchietta, oSignore, io non truovo nelle Speziane 
Medicina alcuna valevole a riftorare un corpo, © 
da una lunghezza di male, oda un* efercizio vio*- 
lento inlanguidito *, vi fono, è vero , i giuleppir 
gemmati , i periati, le confezioni giacintine 3 i 
manufchrifti con perle, o lenza, ma quelle fo¬ 
no fanfaluche , che niun follievo al corpo uma¬ 
no podbno reccare \ pofciachè fc non pofso- 
no convertirli in nutrimento , come da niun© 
mi potrà efsere provato, come mai potranno ri- 
fiorare un corpo infievolito , non riftorandofi 
il corpo, che con la redintegrazione delle parti 
folide didipate, e de* fpiriti fvraporati, e quella 
non potrà mai fard fe non con foftanze facile da 
digerirli, pronte a convertirli in buon fugo fuftan* 

' aio- 
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mìofo, pronto a riparare i’una, e 1* altra perdi¬ 
ta *, e vaglia il vero, le tre foftanze in quefto Ca¬ 
pitolò dalla Scuola addotte non poffono edere piu 
proprie, nè più adattate a quello intento : Conciaf- 
tfachè l’uovo confiderato in feftefso è una foftanza 

puriffima, e molto nutritiva, mercechè dalla mano 
maeftra della natura formata per dare l’effere, ed il 
nutrimento al futuro pulcino, onde a cagione di 
quello pafsando tutto in buon chilo, ne vengono le 
parti infiacchite, perla perdita di qualche parte 
della loro foftanza, a ricevere di molto riftoro, c 
li fpiriti ne verranno aneli*elfi rinforzati di molto, 
sì perchè da un puro chilo, perchè fpiritofo, mol¬ 
ti fpiriti nel celabró fi sparano, sì perchè efsendo 
frefehi abbondano molto di parti fpiritofe della gal¬ 
lina , che a poco a poco nell’invecchiarli peri pori 
della corteccia fvaporano. Efsendo dunque confti- 

tuito l’uovo da due differenti foftanze , cioè dal 
bianco, e dal rofso, col (fianco per effere una fc- 
{lanZa vifeofetta, e tegnente, molto fomiglievoleai 
fugo nutritivo , in foftanza nutriente, è atta a ripa¬ 
rare la foftanza delle fibre, dal moto diffìpate, con- 
ver tira ftì j cd il rollo, come che formato da parti¬ 
celle oleofe,balfarniche,dà riparo al balfamo fulfu- 
reo volatile del fangue anch’dTo mancante,per con¬ 
tinuamente mantener viva la lampada vitale. Ma 
perchè vi è una gran differenza da un uovo all3 al¬ 
tro, ficcomedifferenti fono gli animali, da quali 
fono fatti, però migliori di tutti io (limo, fecondo 
l’opinione di tutti i Medici, quelli di gallina, per ef¬ 
fere que fi’ animale di migliore foftanza degli al¬ 
tri , e di temperamento più fpiritofo, e volatile s 
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fe nell’elezione dell’uova , fa duopo avere alcun ri¬ 
guardo , non minore confiderazione fi richiede nel 
modo di fervicene, acciò più fani, e più nutri¬ 
tivi riefcanO) egli e certo, ed infallibile, che 1 uo¬ 
vo di gallina ofubito, o nato di poco, crudo in¬ 
goiato è più nutritivo, eriftorativo , perchè ab¬ 
bondante delle particelle fpiritofe della gallina, 
che nel cuocerlo per i pori della corteccia fvapora- 
no, eli perdono, e per tal cagione fe avere fi po¬ 
tette fubito ufeito dal corpo della gallina, fareb¬ 
be migliore in fuperlativo grado , perchè caldo, 
cioè a dire, molto più pregno di queftifpiriti, da 
quali riconofce il calore, ma perchè non tutti han¬ 
no io ftomaco difpolìo a ricevere l’uovo crudo, € 
perchè nati di poco , fempre non fi ponno avete, c 
d’uopo però mangiarli cotti *, onde nella di loro 
cottura bifognera fare quella odervazione , che 
quanto meno lì efporanno al fuoco, tauto faranno 
migliori, perchè meno perderanno del loro vola¬ 
tile, onde per quella ragione 1’uova cotte da be¬ 
re, o fi a da forbire, fono le migliori di tutte *, ed 
in tal maniera 1’ uovo quanto farà men cotto, 
farà tanto più nutritivo, e foftanziofo, e quanto 
farà più cotto, lìccome fono 1’ uova indurate al 
fuoco, o nell’acqua, farà tanto peggiore, perchè 
avrà non folo perduto tutto il fuo fpintofo , e 
volatile, ma con la troppa cottura indurato il 
bianco, lì farà refodifficile alla digeftione. Il vi¬ 
no anch’dfo è una follanza molto propria per rin¬ 

vigorite il corpo infievolito*, e febbene la Scuola Sa¬ 
lernitana parla qui folo del vin rollo, io per me 
fono di parere, che tanto il rolfo, quanto il bian¬ 

co. 
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co , purché fieno di buona qualità , e fpiritofi , afa*? 
biano la fteda energia, ed il medefimo vigore*, e 
vaglia il vero, fe confidereremo li principi compo¬ 
nenti del vino, che fono lo fpirito, il tartaro, e 
V acqua , noi troveremo che lo ftedo a cagione del 
folo fpirito può edere dotato di quefta preroga- 
tiva, mentre Tappiamo, che l’acqua è un prin¬ 
cipio padìvo inerte, ed inabile alla nutrizio¬ 
ne del corpo umano, e che il tartaro è una foftan- 
za falina-terrea, niente nutritiva, anzi al micro- 
cofmo fommamente dannofa, fìccome lo fono tutte 
le forte di tali di quefìa natura . Il vino àdun« 
que febhene poco, a niente nutritivo, nulladirae- 
no con le fue particelle oleofe volatili rinvigoren* 
do T inlanguidito moto de* fluidi ed aecrefcen- 
do il numerode’fpiriti, dà vigore aì corpo urna* 
no, ed è di gran follievo alla natura oppreda ,edii> 
certe congiunture con fan© giudizio adoperato, io 
voglio credere uno de* più gran cordiali , che pre- 
feriyere poda un dotto Medico, non edendovi il' 
Ornile ne* numerofi budoli, ad ampolle delle Spe¬ 
zierie v Ma fìccome tutte le cofe fo vere hi a mente 
pofte in ufo riefeono airuomo dannofenon eccet¬ 
tuatone il pane, alimento il più 7i fu a le 5 e necef- 
fario al mantenimento dell’uomQ. Collii vino ufa¬ 
to con moderatezza , fìccome riefee alfuomo gio¬ 
vevole , e ad una natura infievolita ri doratore, 
perché accrefce il numero , ed il moto de'fpiriti, 
c de’ fluidi -, così foverchiamente, ed alla b e dia¬ 
le tracannato riefee qual veleno dannofo , con- 
cioffiachc accreicendo oltre il dovere il moto de3 

ftui4i,( introduce inedì tal confufioue, che ne di» 
viene 
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Viene all5 uomo forfennato, edacagiprte di quello 
ìmpetuofo moto diffipaca buona parte de’ fpiriti , 

? con lemedefimc particelle fpiritofe del vino, ri¬ 
mane il reflo de’ mèdefimi talmente indebolito , 

a ed inerte, che 1’uomo per tal cagione puòdirli, 
3 che precipiti in un profondo letargo. 11 brodofo- 

; flanziofo , che Voglio credere, cbedrqneHo s’in¬ 
tenda la Scuola di Salerno, quando difse : \)rodo 
graffo, perchè io non crederò mai, che del bro¬ 
do foverchiamente grafso abbia voluto dire, per 
efsere la troppa pinguedine inimica dello floma- 
co , facendone chiara tellimonianza la naufea, 
che pruovà cadauno dòpo efsevfi cibato di follan¬ 
te troppo grafse, e perchè la pinguedine per non 
efTeré Soggetta al predominio de’ fall acidi, non può 
dTere nello ftomaco umano digerita . Il brodo fo- 
fìanziofo adunque, cioè a dire , ben pregno di 
quella materia folla n zi olà , vifcidecta , e bian¬ 
cheggiante nelle fibre delle carni deli* animale con¬ 
tenuta , che nell* acqua fi mettono a cuocere, fpre- 
muta, e cacciata fuori da9 tubuletti delle dette 
fibre degli urti, ed impulfi delle particelle aquee, 
ed ìgnee alfieme mefcolate , polle in moto verta- 
ginofo, e violento, non può far di meno , che 
non rinvigorifea la natura umana, e che nano* 
metta ben preftó nel fuo effere primièro un corpo 
ini angui dito , e che lo fleflo conferva, acciò non 
indebolita, perchè con quelle particelle mitricL 
ve ripara al danno de* foli di, e con qualche por¬ 
zione della foflànza fpiritofa dell*.animale nell#' 

morti carni imprigionata, c col brodo rimefcola^ 
?a accrefce il numero,- e'1 vigore de* fpiriti. Ok'-f 

mi 
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nel buon brodo vi fia buona quantità della io- 
ftanza nutritiva bianca , e tegnente delle carni 
dell’ animale, chiaro «(limonio ce ne da io «el¬ 
fo brodo., che dopo efsere raffreddato, in gelatina 

bianca con vertali, che piùdenfa, e tenace riefce, 
quanto 1’ animale è più giovane, cioè a dire, quan¬ 
to la carne e più abbondante di quello Ugo *, per 
che eli animali giovani bifognofi di maggior nu¬ 
trimento degli adulti, hanno le di loro fibre piu 
ripiene del fugo nutritivo: Quanto piu il brooo 
farà foftanzìofo, cioè adire , fatto con p.u abbon¬ 
danzadi carne, farà tanto più. odorato , e que- 
fto odore che altro può mai efsere, fe non una 
parte della fcftanza fpiritofa nelle morti carni in¬ 
viluppata, e nel brodo difciolta 3 E quello c quan¬ 

to fembiami di poter dire intorno a quello Ca¬ 
pitolo, più veridico al certo degli altri, quando 
non avelie qualche colli da foggitene re , o mio 

riverito Signore . 
^nacr. Se nel difamiriare il contenuto di que. 

fio Capitolo mi avelie favorito, Signore, di dir¬ 
mi qual carne ffa la migliore perfine un brodo 
foftanziofo, valevole a rinforzare le forze inlan- 
suidite dell’Umun corpo , e quello altresì confer¬ 
me nella fua forza natia , non mi rellerebbe al- 
un luogo d’importunarvi-, ma non avendo voi 

fatto quello, non sò per dimenticanza, o perche 
non fi a cofa tanto necelsaria da fapevfi ^ pero ,x 
favoritemi, vi prego,di darmene contezza , che poi 
Cubito palperemo alla dilamina ddnonoCapitolo. 

- • ' • "ta da voi propofiami, o Signo- ir. 
410« 

mz è io min a* * 
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unente necessaria da fa per fi 5 onde molto bene ave¬ 
te fatto a ricercarne la notizia , pofciachè vi è 
una grandi (firn a differenza fra brodo , e brodo, 
concioffiachèil brodo fatto con carne di Anima¬ 
li giovani è molto migliore di quello fatto con 
carne d’Animali vecchi 5 parimenti la differente 
qualità delle carni dà una differente foftanza al 
brodoi lìcchè, fe la carne farà buona, e di lo¬ 
devole nutrimento, buoniftimo , ed afsai nutii- 
incntofo farà il brodo di quello^ ed al contrario, 
fe la carne farà dura , e di cattivo nutrimento, 
di poca , e pelfìma foftanza farà il brodo della 
ftefsa. Onde, le migliori carni per fare brodi di 
lodevole, e fugofafoftanza, fono quelle di Gap»- 
pone , di Gallina giovane , di Vitello, di Ca¬ 
pretto, di Caftrato, e d’AgnelIo , febben quefto 
non di tanta foftanza, come gli altri : Il brodo 
di Manzo giovane e ben nutrito, è afsai foftan- 
ziofo, ma convenevole folo a gente robufta , c 
fana, ma non mica agi* Infermi: I brodi degli 
altri Animali, sì volatili, che quadrupedi quan¬ 
tunque anch’eftì dotati di parti foftanziofe , non 
fono però da lodarli s che per gente da fatica, 
e di ftom aco forte. E quefto è quello , che con 
tutta brevità pofsodirvi intorno al quefitodavoì 
propoftomì, nè efsendovi altro, profeguite avanti. 

-dnacr. Altro non mi refta da pregarvi, onde 
eccovi raccennato Capitolo. 

/ 'V 
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CAPO NONO. 
Cibi fono ìncr affanti, e nutritivi y 

Il bianco pane di frumento eletto > 
Il pero frefco y latte appena ufcìto 
Dalle poppe di Capra ben pafcìuta, 
E quella che dal provido Pafiore, 
Vnì Parte maeflra , e in cerchio flrinfe, 
Recente, che di fai non anco e fparfo , 
E quella parte fen&a cui è inetto 
Al generar ogn* Animai, la carne 
Del giovane dimeftico mafaie, 
E il celabro fucofo y e la midolla, 
Il dolce amabil vino y e ogn' altro al guflo 
Piu grato cibo y e V uova atte a forbir fi y 
E i Fichi ben maturi % e V Vva frefca. 

Filar. A L certo , fe ho da parlarvi con onorc- 
Jl \ vole fchiettezza , o Signore , io truovo 

in quefto Capitolo non poca confusone, etfendo 
ripieno di contradizioni * eflendo alcuni cibi dal¬ 
la Scuola Salernitana nello fteflfo lodati, che dal- 
la medefima fono flati in altri Capitoli biafima- 
ti-, e vaglia il vero , forfè che nel fettimo Capi, 
tolo, poco fa rapportato, qon furono annoverati 
fra i cibi di peflima natura, e generanti un fu¬ 
go atro, e malinconico, il latte , ed il formag* 
gio , c nel prefente Capitolo vengono quefti due 
alimenti annoverati fra gli altri, che veramente 
d’ottima foftanza, e generativi di un fugo buo¬ 
ne, e lodevole » ficcome lo è il pane bianco di 
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frumento, le granella, il celabro, e la midolla 
degli animali, il dolce vino, il cibo grato al gu¬ 
fi o , e T uova da forbirli *, ho tralafciato a bella 
pofta la carne porcina, perchè non merita d’ efi. 
fere ripofla fra quello numero, ed i fichi matu¬ 
ri, e l’uva frefea , perchè non so fe fìano piu 
utili, che dannofi ali’uomo, e fe più nutrisca* 
no, o più dannosi corpoumano arrechino. Ma 
acciocché reili in chiaro il vero , ed il falfo di 
quello Capitolo, comincierò a difaminare ciafcuno 
di quelli cibi , per difeoprirne la di loro natura, 
e quaiita, coi Far vedere il buono , ed il cattivo 
nei prefiente Capitolo contenuti: E per incomin¬ 
ciare dal pane, alimento il più ufuale degli uo¬ 
mini, io dico, che la Scuola Salernitana ha ra¬ 
gione di riporlo fra gli alimenti generanti un fu¬ 
go lodevaie , ed aliai nutritivo*, m’intendo del 
pane di frumento puro fenza mefcolanza d’altri 
femi dannofi , che fia mefcolato con poco , o 
niente di femola, nè poco, nè troppo fermenta¬ 
to, perchè fe poco, con molta difficoltà dal fer¬ 
mento dello llomaco può elfère digerito, fe trop¬ 
po, avendo acquillato dall’acidume, cioè a di¬ 

re, elsendofi troppo fciolti ,\:d efaltati i di luì fia¬ 
li , non altrimenti di quello fucceda al vino, 
che per il troppo fermentarli, e bollire, inace¬ 
tire, ed acquifta un indole afsai differente dal¬ 
la fua primiera natura, a cagione del qual’aci¬ 
dume riefee il pane poco fano, perché poco at¬ 
to a nutrire > anzi piuttoflo proprio ad abbatte¬ 
re il volatile della bile , ed a fervire di fermen¬ 
to morbofo , ficcarne io fono tutti gli acidi all’ 

M 3 uomo 
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uomo inimici . II pane adunque fatto con farina 
di puro frumento, feparata dalla femola , a dove¬ 
re lermcntat», e debitamente cotto 5. cioè nè trop¬ 
po, nè poco, perchè i! pane poco cotto,, ridot¬ 
to da1 denti in poltiglia, diventa come colla te¬ 
nace , che dall’ acido del ventricolo non può ef¬ 
fere bea affottigìiata , e concotta, perchè fra il 
fuo vifeidurite le di lui punte s* intricano* onde 
da elfo altro non generali, che un fugo vifeofo, 
e tegnente atto folo a generare oftruzioni : fe 
troppo cotto , effendofi diffipata buona parte del¬ 
le di lui particelle oleofe volatili, molto perde 
del fuo nutritivo, oltre diche indurato troppo dal 
fuoco,^ non difficilmente può effere dal fermento^ 
dello ftomaco fottomeflo . Il pane dico ben fer¬ 
mentato, e ben cotto, come che dotato di parti¬ 
cene zulfuree, e faline volatili , ed in buona par¬ 
te di particole vifeofette, e tenaci, non può far 
di meno che a cagione di quello , non fi conver¬ 
ta nel digerirli nello ftomaco in un fugo balfami- 
co, c nutritivo-, ballamico a cagione delle di lui 
parti volatili, nutritivo a cagione del di lui lo¬ 
devole lentore : che il pane abbondi di vifeidume s, 
aliai chiaro dimoftra la fua facile converfione 
in una poltiglia fomiglievole alla colla, che non 
ila privo nc meno di parti faline zulfuree, e vo¬ 
latili, ce ne afiicura la fperienza* pofciachè col 
mezzo della fpargìrica dello fteffo, quelle foftan- 
ze fi feparano. Ma perchè il troppo è lempre no¬ 
civo così qualfivoglia alimento dall’ uomo fo- 
verchiamente ufato , quantunque di ottima , e 
buona qualità ad elfo può effere affai pregiudicie- 

vole j 
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volej così non è maraviglia, le il pane , il piu 

ufuale, e ottimo ita tutti 1 cibi, alla bcfVialc, 

e foverchiamente divorato, riefce all uomo piu 

pregiudicievole di tutti gli altri alimenti fover¬ 

chiamente trangujati , dTendone di ciò ammae- 

ftrati dal Dottififfmo Ipccrate con quelle parole: 

Omnis repletio mala, panis autem pejfima, come 

altrove ho detto . 
jìnacr. Che il pane bianco difrumento lommini- 

fbri all’uomo un fugo foflanziofo, e nutritivo, fic- 

come dice la Scuola, e da voi è flato confermato , 

io ben l’intendo, madefidcrarei fapere da voi, o Si¬ 

gnore, di che natura fia il pane fatto con altre 

forte di grani, e fe fenza danno polla efsereufaco 

da chi che fia in ca fo di bifognc. 
Filar. Di tutte le forte di grani fi puòfarpa-^ 

ne, febbene non tutte le forte di grani fono fiate 

desinate da Di© per nutrimento delFiiamo , effen- 

dochè, dal folo frumento in poi, eh* è T ufual 

cibo dell’uomo, gli altri gran* al reflo degli ani¬ 

mali fono dalla terra prodotti, e le dali'uomo fo¬ 

no flati polli in ufo per fuo nutrimento , o ridot¬ 

ti infarina, o nell* acqua ledati, a ciò farce fla¬ 

to obbligato dalla neceffità per la mancanza dei 

frumento, conciotfìecofachè anche in tempo di ca¬ 

re ili e peno fi film e , ficcome raccontano le Storie^ 

hqnno tifato gli uomini pane fatto con zucche, con 

ghiande, con radici d’erbe, e farmenti di vite ma¬ 

cinati, e per fino con fegatura di legni di pomi , 

e di pera . Da neceffità dunque ha obbligato V uo« 

moa far del pane con fave, conveccie , con orzo a 

Cou orzola , eoofegala, con pifelli», con miglio- 
IVI- 4 con 
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ton panico, con miglio indiano, con orobo, con 
gran turco, e con cavagne. Macffendochè ilpa- 
ne fatto con la farina di quefti grani, o è troppo 
diffìcile da digerirli^ o è di poca nutrizione , o 
è nocivo s quindi è, che ad effo dchbefi ìlare lon¬ 
tano j e lanciarlo a gente dotata di ftomaco for¬ 
te % e dedita ad efereizio vigorofo, ed alle fatiche , 
die ajutano di molto a digerire i cibi, anche più 
duri * e groffolanii ma fé debbo fervirvi con tut¬ 
ta puntualità, mi farà d’uopo (coprire con tut¬ 
tala brevità poflìbile l’indole , e qualità di cadau¬ 
no di quefti grani j la fava per edere di foftanza 
afsai tegnente, evifcola, «dotata d’un zolfo im¬ 
puro, e di poco buon odore, e di diffìcile dige¬ 
li ione , ed alle pcrfone dilicate ingrata \ pofcia* 
che intricandoli 1’ acido del ventricolo nelle di lei 
parti tenaci molto perde del fuo vi.gote, nè può 
ridurla in un chilo perfetto*, ma bensì in una pol¬ 
tiglia tenace, che non può di meno, che non ag¬ 
gravi lo ftomaco di chi none dedito ad unlabo» 
riofo efercizio, e che non generi un fanguc grof- 
fa.y ed impuro*, a cagione però di quella difficol¬ 
tà nei digerirò* produce la fava moìtiffìmi flati. 
Che non poco di (turbo ponno recare a chi fe ne 
C1ba$ onde il famofo Filofoio Pitagora molto in¬ 
culcava a’ Tuoi difcepoliil Rare lontano dall* ufo 
delle fave, dicendo quelle parole : ji fabis abfiì* 
(fHto, in quibus tfl luxuriis . Vi fono molti, che 
ìianno detto , che le fave mangiate nella cena , ca¬ 
gionano fantaftmi, e fogni fpaveotevoli; lo che 
‘parmi non effe re quello fuori di propoli to , po- 
icodo ctò cagitare le fave ® col generare un fan*» 
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sue torbido, ed in confcguente fpiriti tenebneofi, 
atti a fare Umili difordini nel celabro de doriaien. 
ti , o con le parti fu e fra tu ofe diftendendo le mem¬ 
brane degi’ipocondri , e mantenendole per qualche 
tempo inuna poftura violenta , fu (citare m ol ti di* 
fordini ne’ nervi , e tumulto ne Spiriti , capa¬ 
ce di rapprefentarc alla mente idee ftravolte nel 
fonno t Comunque fiali la faccenda , io lodo lo 
{tare lontano daH’ufodelle fave, nonfolo in fa¬ 
rina, e in pane ridotte, ma anche tali quali fo¬ 
no in qual fi fia maniera cucinate, perchè diffi¬ 
cili da digerirli , ficcomeho detto, a cagione del¬ 
la loro tenace, e durafoftanza , lafciandoneF ufo 
alla gente radica, che con la violenza dell’efer- 
tizio quotidiano , che fa , aiutano 1 acido dei 
-ventricolo col mezzo di una forte triturazione a 
ridurre qu e do cibo in chilo competentemcnte ■ iqu a— 
do, e però abile a convertir fi in fangue non tan¬ 
to grotto , e fecciofo. La veccia , grano piutto- 
fio per gli animali, che per gli uomini, tuttoché 
non fia di fodanza tanto tegnente, come la fa¬ 
va , nulladimeno per edere abbondante di zolfo 
puzzolente , come lo dimoftrail fuo cattivo odore, 
non è abile a convertirli in un lodevole nutrimen¬ 
to, anzi è piuttofto nociva , che utile allo fto- 
maco, ed in particolare alla maggior partedelle 
donne, le quali non leggiermente offende . Peggio¬ 
re della veccia fi è una certa fpezie d’orobo chia¬ 
mato volgarmente dagli abitatori delle colline di 
Modena Mocco , o fia Cicerchìello, per effere in 
tutto, e per tutto Umile alla Cicerchia, pofeìa- 
chè fporo a in tal maniera il fugo nerveo coi far- 

ì 
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lo divenire, a mio parere, troppo vifcido, e te¬ 
gnente , ed in confeguente poco abileafcorrere li* 
Meramente per i pìccioliffimi canaletti de5 nervi, 
e de* tendini,, confeguentemente molto proprio a 
cagionare in quelle dilicatiffime parti de5 riftagni, 
ftorpia in tal maniera quei miferabiii , che in pa¬ 
ne Fhanno mangiato, reflando quelli tali nelle gi¬ 
nocchia, e ne* piedi deformemente attratti y e di 
quelli tali fe ne vede pur troppo un buon nume¬ 
ro fra* abitanti delÌ£ fudette colline , e pianure 
adiacenti, perchè obbligati tempo fa in un’Anno 
penuriofo,. a cibarli di quello pelìimo grano . Il 
miglio indiano, grano anch/ dfo più per gli ani¬ 
mali, che per gii uomini , è difficili Alino da el-, 
fere digerito, perchè di foftanza dura, efìffa, e 
poco nutritiva , perchè priva di parti oleofe, e 
volatili . Fra tutti quelli grani , fono migliori 
F orzo, e Forzitela, perchè limili affai al frumen¬ 
to , sì nell* elfere ubbidienti alla digeftione , sì 
per convertirli in un fugo lodevole, e competen¬ 
temente nutriente, Col gran turco, e con le ca- 
ftagne falli un-pane dolce al gullo , ma di non 
molta foftanza , perchè non aventi quelli due Te¬ 
mi molta parte ohofa, volatile, e perchè colle 
punta del loro fa le zuccherino, rendono troppo 
pronta la loro efpullione fuori del corpocollii- 
molare al moto le inteftina. Con ragione adun¬ 
que dinfegna la Scuola Salernitana il folo bian¬ 
co pane di frumento elfere cibo nutritivo, e però 

neceffario all* uomo. 
Anacr. Se il pane di frumento è migliore di 

twti gli altri, che con grani di differente nato- 
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sra fi fanno, io procurerò di mangiare Tempre di 
quefto ,. lafciando quelli a chi voglia ne ha di 
mangiare o a chi è obbligato per neceflua di ci— 
barfene: e giacché la Scuola Salernitana profie* 
gue a dire, che il latte di Capra èfommamente 
nutritivo, vi prego a dirmi , fc voi credete che ciò 
ha vero r e per qual cagione non vi abbia anche 
annoverato il latte degli altri animali-, che aneli5 
eli! a mio parere dovrebbono effere foftanziofi , e 
generanti un copiofo r e lodevole chilo.. 

Filar. Ogni latte di quaìfivoglia animale ^co¬ 
me che dalla gran madre natura non ad altro de¬ 
filato,. che per nutrirei piccioli parti delle Ma¬ 
dri di cui è il latte , è fiata con tal artifizio dal 
refto de* fluidi feparato,, che non può far di me¬ 
no, che non fia un fugo tutto foftanziofo, faci** 
le ad efìfere dal dìlicatiflìmo fiomaco de' teneri vi¬ 
venti digerito , e propxiiflimo ad edere a tutte le 
parti del corpo difiribuito 3 onde a tal effetto è 
fiato compofio di parti butirrofe r per la neceflità 

che v è nel corpo vivente di quefte particelle un* 
tuofe ,s e zulfuree j di parti cafeofe , perchè atte 
a dare accrefcimento ed a'foììdi, ed a* fluidi 3 e di 
parti fìerofe a veliti in fe qualche porzione di Ta¬ 
le effenziale , per il bifogno che v* è nel corpo vi¬ 
vente di una (ufficiente porzione di fiero per 
mantenere la fluidità negli umori, e del Tale ef¬ 
fenziale per dar vigore a* fermenti, mercechè aci- 
diufculoSu quefto fondamento adunque vi dico,, 
o Signor Anacrino, che ogni latte nel Tuo effere 
è foftanziofo, e valevole a ben nutrire il corpo vi¬ 
vente y ma effendoviuna gran differenza fra il lat¬ 

ta 
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te d’ un animale a quello d’ un’ altro, eflfcndó uno 
più abbondante di parti cafeofe, odi parti fierofe 

dell* altro -, quindi è che non lenza propoliro la no- 
lira Scuola ha propello fra tutti gli altri il latte 
caprino, come il men dannofo , e più profittevole : 
Egli è vero, che fra la molta dìverfità de’latti, il 
Jacte di donna tiene il primo luogo , come piu 
confacevote alla natura deli" uomo , e foalmamen¬ 
te nutritivo, ed il latte d’ afina come poco cafeo* 
lo , ed afsai fierofo, non è così nocivo, iiccome lo 
fono gli altri latti, perchè non tanto facile ad ede¬ 
re coagulato dall* acido del ventricolo. Ma per¬ 
chè la Scuola Salernitana parla in quello luogo 
foladi quelle code, delle quali a Analmente fi fuole 
cibaifi l’uomo, e non di quelle che da’ Medici per 
follievo degl’ infermi vengono ordinate , decorni lo 
fono il latte di donna, o d’afina che agli etici , a* 
tifici, ed u ni ver fai mente a tutti li ellenuati ne? co¬ 
no molto profittevoli •> però io vi dico , che riflet¬ 
to a quella forte di latte, delia quale 1’uomo è 
folito di cibarli, fomma ragione ha avuto la no¬ 
stra Scuola a preferire quello di capra, a quello 
di pecora, e di vacca , quefto perchè troppo ca- 
feofb , cioè a dire, perchè afiaifiimo dotato di par¬ 
ticelle tegnenti, egrofiTolane, e perciò facili ad ef¬ 
fere condenfa te, ammaliate, e coagulate dall’aci¬ 
do del ventricolo , e in confeguente difficili ad ef¬ 
fere ridotte in buon chilo-, anzi piuttofto affai di- 
fpolle a convertirli in una mafia di vifeidume, e 
in confeguente in una materia indigefla , acida, 
c preternaturale, inimica dello ftomaco , delle in-, 
tellina, e di tutti i fermenti del ballo ventre, e 

^ perciò 
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perciò cagionante dolori, e foverfioni del ventri¬ 
colo, tormini delle budella, diaree perniziofe, ed 
oftruzioni peflime, per ovviare a* quali difordini 
fono foliti i Medici d’ordinare quello latte cot¬ 
to, cioè piò rarefatto, piò attenuato, e refe in 
tal modo ubbidiente , e più pronto alla digeftio«* 
ne. Migliore farebbe il latte di Pecora, perche ef¬ 
fondo molto abbondante d*un Tale volatile, acre, 
pungente , non tanto facilmente coagolarebbefi 
nello fìomacoj ma non effendo tanto nutritivo, 
come quello di Vacca, e di Capra , perche non 
avente in fe tanta porzione diparti cafeofe, però 
anche quefto non merita d’effere lodato. Il fclo 
latte di capra adunque fopra tutti gli altri latti 
viene in quefto luogo dalla Scuola propofto per unf 
vigorofo nutritivo^ e quefto per due ragioni, pri¬ 
ma per efsere latte d*un animale fanifìlmo che 
folo di frondi, edi tenere cimettcd’ arbofeelii, e 
di piante fi pafee, che in confeguente tiene fem- 
pre il capo al Cielo innalzato, dove che la Pe* 
cora pafeendofi fempre d*erbe, e tenendo conti¬ 
nuamente il capo verfo terra , F efalazioni di quel¬ 
la ricevendo è fovente infermiccio, e mal fana, 
col fegato, e polmoni guadi, e putridi , ed in 
particolare il fegato pieno di vermi , e bifciole* 
In fecondo luogo, per effere il latte di capra non 
molto abbondante di fiero con poco butirro , e 
con buona porzione di parte cafeofa pregna d’un 
fale volatile, alcalino , che lo rende facile alla 
digefìione, e confeguentemente molto adattato al¬ 
la nutrizione, perchè tutte quelle cofe, che fa¬ 
cilmente fi digerifeono, mutanfi in buon chilo^ 

ed 
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alla nutrizione. 
Anacr. Abbastanza, o Signor Filarete , mi avete 

detto il voftro fentimento intorno alla diversità 
de’ latti, ora nfè d’uopo pregarvi a dirmi il vo. 
Siro parere intorno al cacio frefco, lodato dalla 
noflra Scuola per un buon nutriente, poiché fello 
da dirvela fchiecta , io fon di parere diverfo. 

Filar. Se alla difamina delia ragione, e della 
fperienza porra ili il cacio frefco, chiaramente ve- 
draflì, o Signore, che il compilatore di quello Li- 
fero poco fondatamente lo giudicò tale^ conciof- 
fìacofachè fe considereremo cofa fi a il formaggio 
frefco fenza Sale , noi troveremo edere un corpo 
non d’ altro cornpoflo, che di parti tegnenti, vi* 
feofe, e condenfate, le quali quantunque aventi 
fra di loro delle particelle butirrofe, cioè a dire, 
oleofe , teneri , e molli , ed in confegucnte abili a 
raddolcire, ed ammollire la di loro durezza, et 
fendoperò quelle depredò, e daquelie legate, inu¬ 
tile rendeSì affatto la di loro prefenza , ed atti¬ 
vità, nè mai darebbònSi aconofcere d’efferci, fe 
Col tempo mediante la fermentazione non iì affot- 
tigliaffero, rarefaceffero , ed efalcaffero : in confer¬ 
mazione di quello mio detto , voglio s’adopri la 
fperienza , mentre fe mafticheradì del formaggio 
fatto di frefeo, fenza edere nè punto, nè poco col 
fale condito, che non tanto ferve perconfervar- 
lo, quanto per introdurre in efso la iermentazio- 
ire, e con effa incidere , fminuzzare la tenacità 
delle parti cafeofe, ed afsottigliare , ed efaltare le 

'feu.tirrofe fife, madicheradf, dico , un tale formag« 
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gio, altro gufìo non lafcierà nella bocca, cioè a 
dire\ nel feuforio ( datoci da Iddio illibato per di- 
feernere la diveriita delie ioflanzc $ e lapori de 
cibi) che un fapors infipido affatto, fenza alcun 
difeernimentodi butirrofo, o oleofo, edungufto 
d*un corpo vifeofo, tegnente, e quali impedibile 
ad ederella9denti triturato , e vidotto nell9 ordi¬ 
naria poltiglia liquidetta, nella quale gli altri ci¬ 
bi ri duco n fi : Ma fe poi al contrario maflicheraf- 
iì lo ftefso formaggio, o vogliam dire, un’altro 
formaggio dallo ilefso latte feparato, ma che pri¬ 
ma fia (iato per qualche tempo falato, nello fìef- 
fo faprà difeernere il gufto un fapore grato, mer- 
cechè temperatamente fal'fo, ed oleofo, e piu, e 
meno pingue , a mi futa del piu , ©meno di butirro 
gli fu lafciato dal fagace pallore „ e di foflanza 
facilmente friabile , e da effere con poca fatica 
da’denti ridotta in liquida poltiglia. Seadunque 
il cacio frefeo, e non falato , e dotato delle fo— 
^radette qualità , e chi non vede, che in luogo 
<p effere nutritivo, ed all9 uman corpo giovevole , 
farà piattello nocivo, e daniiofo, pofciachè dif. 
fìrilirtlmo da digerirli, a cagione della teftura dcjlc 
di lui parti, e in luogo di tramutarli in un chilo 
'buono, e perfetto, convertiraffì in un chilo vifeo¬ 
fo, tenace, e grofsolano facile a cagionare oftru- 
zioni, e riftagni nelle lattee , c glanduk del me- 
deuterio : Se coi formaggiohen bene coll9acqua la¬ 

vato , e fortemente triturato formali una colla 
tenaciffìma , e non faraflì poi quella nei ventri¬ 
colo dell’ uomo col formaggio tenero, non falato 
inciso introdotto^ certo che sjs fe il formaggiodun« 

que 
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que frefco quantunque dal fate corretto è capaci 
di cagionare gravi fconcerti, che farà poi quello , 
Che non ha falato i Lo lafeio al voftro purgato 

difcernimento, o Signore. 
Anaer. Voi parlate beni filmo , perchè con la 

ragione alla mano , e con la fperienza provate quel¬ 
lo che dite, ed in fatti ri formaggio dalla maggior 

parte de’Medici vie» giudicato poco fano y onde 
dello deffo così diffe un Poetas 

£*afeus eft nequam, quia concoquit omnia fequam „ 
E febbene potrebbe dirli, che eftendo il fago nutri** 
tivo bianco di colore, e vifcidettodi-confidenza* 
effere dato fu quello giudicato il* formaggio fom=» 
inamente nutritivo, per effere bianco di colore, e 
di foftanza vifcofoy ma dì niun valore è affatto 
quella ragione per effervi una grandiffìma differen¬ 
za fra il vifcidume dell’umore nutritivo da quel¬ 
lo del formaggio y poiché quedo non è viIcofet- 
to, come il fugo nutriente , ma vifcofiffimo te^ 
gnente, e duro y e però molto facile adimprigio^ 
ifare le punta dell’ acido del ventricolo, e perciò re* 
fidente alla concezione , e pronto a convertirfi in 
fugo non amico alla umana natura : avendo però 
di quedo abbaftanza difeorfo , vi prego che mi di¬ 
ciate, fe con più verità la difeorra la Salernita^ 
na intorno a3 tediceli r alla carne porcina , allecem 

vella, ed alla midolla. 
Fdar. Non fenza ragione vengono annoverati fra 

cibi nutritivi, e di molta fodanza dall’autore di 
quedo libro le fopradette fodanze , perchè in ve» 
jjità le medefime fi convertono in un chilo aven* 

M tutte le qualità nutritive, cioè a dire , bian^ 
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co , vifcofecto, da pochi efcremepti fporeato $ con» 

i ciofliacofachè non efìèndo formato le- cervella, i 
i teflieoli, e la midolla , fe qui per midolla iacea- 
: de la Scuola della fpmale-, che da uiv aramaffo , 

fìa poi in qualfivoglia maniera formatodi fot- 
: lililfimì canaletti nervo# , di follan$a tenera, e 
i vifcòfa, e di una innumerabile quantità digku- 
I dulette, anche effe pure, tenere , molli, e friabi- 

I li, fono perciò facilifìime a convertir# per ines¬ 
co della digeftione in un chilo ds ottima indole, 
perchè dotato di tutte quelle qualità, cheacon- 
Ilituirlo tale richiedono , ed in particolare per ef¬ 
fere poco, o qua# piente fecciofo i fe poi inten¬ 
derle la Scuola non della fpinal midolla, ma di 
quella, ch’entro la cavità del l’offa ritrova#, io 

\ dico , che anchequcfta è di foftanza molto nutrir 
i riva, febbene non tanto facile ad effere digerita, 
. a cagione della di lei untuofità , poiché fap» 

i piamo, che tutte le cofeuntuofe, e pinguedino- 
^ fe intricando con le fue parti ramofe le punte dell* 
) acido fermentatore del ventricolo, fnerva di mok Ito la di lui attività , di modo che fe la parte un- 
tuofaookofa, non farà fiata ben macinata da’den- 

i ti, niente affatto vien feiolea da queP*o fermento , 
| ed affatto tal quale fi è ingoiata efee fuori del cor¬ 
po con la mafia degli eferementi, e quello accade 
Tempre al grado degli animali „ ed a tu tti quei frut¬ 
ti, che hanno delfoleofo, ficcome fono le noci, le 
mandorle, i pignoli , che non fiano flati ben bene 

t co’ denti triturati, ed in pafla ridotti : fi a però co-, 
me effere li voglia , quantunque la midolla deli* 

feda fìa pingue ed oieofa-, perchè fabbricata da ua 

/* N fafcj.% 
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canaletti nervei fottiliflìmi. e dilicatif*. 

fimi pieni d* un* olio , che ferve ad ammorvidirc 
le otta, e renderle in tal modo non tanto facili ad 
efiere (pezzate; ciò non ottante efltndo quetto un* 
olio fomliilimo, balfamico, e di particelle fali- 
no-volatili pregno , ed c(Tendo i Tuoi canaletti 
nervei dilicatiffimi , ella è perciò non molto re¬ 
ndente alla digettione , e propria a Convertir fi in un 
chilo purifiSmo, e nutritivo. Quantunque lavar¬ 
ne di porco fia veramente fottànziofa , perchè molto 

pingue * e perchè conttituita di fibre teneri, edi¬ 
ficate, mercè che d animali giovani, c che dalla 
natura ha fortito tutte le di lui parti , febben anche 
le piu forti, ed alla fatica definiate , ratte con fi" 
bre dellafudetta foftanza morvida , molle, emù* 
cilaginafa . Quantunque dico la carne di porco fia 
molto nutritiva , per le (ìtdetteiragioni, ella però * 
a mio parete^ non dovea edere annoverata dalla rio- 
ttra Scuola fra lelottanze deficritte, perchè molto 
difficile ad dfierè digerita , a cagione della troppa 
fua grafsezza, e fofianza tenace,, c perchè gene¬ 
rante un fangue , ed un fugo , a cagione diquefla 
fua tenacità , troppo lento , c^ifcofo , ep^rò faci¬ 
le a cagionare de’ nttagni, ed in particolàrene’fot¬ 
ti li Va fi polmonari$ ed è «per quella ragione, 
che il volgo giudica la carne di porco facile a con,, 
vertirfiin catarro , perche Col npefczo de* ritta giri * 
che ne’Vafi polmonari produce , è cagiònettella Cof¬ 
fe ? d èli ad i ffi CU 11 à del refpito à e deirufcita delle 
materie cà'tàrràli , o diciamo meglio * mardofe , 
perchè in Verità àltto non fono Che fàngtite , p linfa 
iicrl-a daghà4ioue*in':fottauzà mwiofa convcrtito^ 
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Anacr. Veramente le cervella, i tetticeli, c Ift 
midolla diqualfitta animale lono fottanze molte» 
nutritive, guftofe, e delicate al palato, e però que* 
ttc fono vivande dettinate per le tavole delle perfo- 
ne di rango -, che ammacftratc da* propij Medici, e 
molto più dalla dottrina de* loro palati, delle me- 
dettine volontieri fi cibano\ ed anch’io;, perche le 
ho Tempre ttimate tali quali voi me le avete al pre- 
Tente fatto coiroTcere, ogni volta che ne ho potuto 
avere alla mia menTa,ne ho voluto : rifpetto poi al¬ 
la carne di porco, quantunque abbia Tempre co- 
noTciuto per efpcrienzaeflere allo ftomaco gravoTa , 
c generante, ficcome voi avete detto, umori troppo 
vifeofi , e tegnenti, ciò non ottante della medefima 
volentieri mi Tono cibato, per eftère molto fapori* 
ta e guftofa, e perchè io ho creduto, che il fuoco 
coll* attività delle Tue particelle porta fminuzzare, 
incidere, ed attenuatela troppa vifeofità di quella 
carne> e fare Tvaporare buona parte dell* umidità 
Tua fuperflua , però io ho Tempre coftumato di 
mangiarla roftita ma giacché ttamo fui difeorrere 
qua! cottura , o condimento tta abile a tendere 
quella carne più falubre, pregovi a dirmifopra di 
quello il voftro lentimento, proTcguendopofeiaa 
difaminareiì retto di quettocapicolo, fenzachev' 
incomodiate a muovere parola del vino , per ef¬ 
fer ne flato abbattane inftruitodà voi nella ditti»» 

mina dell’antecedente capitolo . 
Filar. Voi non vi liete impunto^ nè poco ingan¬ 

nato , Signore, nel credere^ che il fuoco nudo ren¬ 
da meno nociva la carne porcina , poiché è verif» 
tfìmo, arci verittimo , mentre vi è una grandiflima 

N 2 di& 
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-differenza fra locami cotte nell’acqua, da qudfc 
che al fuoco nudo fono (late cotte*, condolfiaco- 
fache la cottura nell’acqua non folo non modifi¬ 
ca il giurinolo di quelle carni, che ne abbonda¬ 
no, come nel ncffro cafo la carne di porco *, ma 
molto meno non facendo {vaporare alcuna porzio¬ 
ne del loro umido fu perfluo , ma folo le parti loro 
più foctili che quello contemperano, le rende più 
mal fané e nocive : dove al contrario le carni afeiut* 
te, ed abbondanti di particelle volatili, fono:mi» 
gliori, e più nutritive cotte nell’acqua, che al fuo¬ 
co nudo *, mentre 1’ acqua nan folo conferva , e ri¬ 
tiene intricate fra le fue parti le particelle volatili 
di quelle carni, ma in oltre le rende più molli, più 
morvide , ed in confeguentc più facili, ed obbedien¬ 
ti alla digefrione* dove che cotte al nudo fuoco, 
non folo perdono la maggior parte del lorobalfa- 
mico volatile, ed in confcguenteil più nutritivo* 
ma di più ancora s’indurifeono , e rendonfi oftina- 
tc alla digefìione. Se poi la carne di porco per mez¬ 
zo de*condimenti rendali migliore, o peggiore i io 
vi dirò, che ta d’uopo, che c* intendiamo bene* 
conciolfiacolachè fe per condimento intenderle la 
falatura, di quella carne, io vi dirò, che quan¬ 
tunque fia falata , quando non fia di frefeo, e che 
col mezzo del fale abbia perduto tutto ilfuovi- 
fcidumc, ella però non è niente migliore, anzi 
avendo acquiftato col mezzo del fale un grado di 
conftjpazione e durezza, divenuta peggiore, per¬ 
chè più difficile addferedigerita, ed in luogo di 
convertirli in un cfiilo dolce, ma troppogiurino¬ 

lo, e nutriente, ficceme faceva prima, lenza ef- 
' f fere 
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fere fàlàta, dopo falata tVàtìfmutafi in un chilo 
faifo, e di poco nutrimento t quando poi interi» 
ddffinio della carne di porco faiaca di giorni e gì ora¬ 
rii, e non di uveh , io fono di parere che la medefi- 
fnà diflalat-à con V acqui fia migliore di molto 
della noii falàta, o della faiaca lungo tempo, per.* 
che cohfumatà, ed attenuata dalle particelle del 
fale,buona parte del fuo umido giu ti nolo , nè trop¬ 
po dallo delio indurata », facilmente fi digerifee, ed 
rn chilo foftamziofo convertefì : fc poi voi inten» 
delie de* condimenti , che colta carne di porco ri* 
mefcolanli, cioè a dire, manicaretti, falfe, con la 
milione di copiofi aromati, per renderla più deli» 
ziofa al palato, ed al guftopiu appctitofa, io vi 
afficuro, che quantunque quella carne perda qual» 
che poco della fua mala qualità, perchè il volati¬ 
le degli aromati, Tacido ed il dolce delle faife , e 
de* manicaretti fervono di correttivo al di lei fag v 
troppo tegnente, ma nonlafciano però eflj d'ap¬ 
portare i fuoi nocumenti ài corpo , cioè a dire, d’in¬ 
trodurre gli aromatico! mezzo delle loro particelle 
zulfuree e volatili,de’cumultì ed agitazioni ne* dui* 
di, e nè meno ella lafcia d’edere quella carne di’era* 
anzi con tanti mifcugli di fapori, e d’odori, in- 
debolifce i* acido del ventricolo, ed in fugo non 
buono con ver te lì, onde io lodo, e loderò fempre 
il vofh*o fentimento di mangiare la carne di porco 
roftita , clic in al tra forma. Io, già che così lo vo» 
leté , non mùoverò parola del vino, perchè in fatti 
non ha gùari, thè ne abbiamo difeorfo, e molto 
meno dell’uova da bere, perchè anche di qiieftt 
abba'Ranza ne abbiamo parlato nell’ antecedente 

N ; Capì- . ' 
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Capitolo', onde mi fermerò fo!o a dire qualche co» 
fa intorno ai cibi al palato guftofi e faporiti» de* 
quali non mi dà V animo dirne cotanto bene» co» 
mela Scuola ha fatto j pofciachè quantunque fia 

vero, che il gufto dell’ uomo dato allo ftefto da 
Dio per difeernere il buono dal cattivo» ed appetì» 
/caper l’ ordinario que* cibi, che all’umana natura 

fono più nutritivi, egli non è però Tempre un* alilo» 
ma infallibile , che lecofe al gufto grate Tempre fie¬ 
no buone» ed all' uomo giovevoli » conciofllacofa- 
chè dalla diverfltà de’fughi» ed in particolare del¬ 
la fcialiva* una totale diverfitàdi gufto generali 
nell’uomo, onde fei fughi faranno lodevoli » lo¬ 
devole farà il gufto, ed anpetirà cofe falubrt, e gio¬ 
vevoli v „fe i medeftmi faranno vizìofi , viziofo fa» 
rà il gufto, e 1* appetito» onde fovente veggiamo » 
che i corpi infermicci, caCcchimi» cdtviziofi fer¬ 
menti, e particolarmente di quello del ventricolo» 
abbondanti, appetifeono cofe abbominevoli » ed ai 
rcfto degli uomini naufeofe» c che ciò fia vero» 
noi veggiamo fovente le grovanettc, ed i ragazzi 
aventi nello ftomaco un’ acido motbofoappetire, ed 
avidamente divorare la calcina delle muraglie, il 
gefso, laterra,il fale,laccra» ed altre cofe di fo* 
miglievofe natura. Fede ampli (firn a di quefto fa¬ 
re nc ponno tutti i Medici inunrverfale , conciof- 
iiacofachè toro fa d’uopo ftarecon tutta attenzione 
in ofierv azione di quctlo fi cibano i loro infermi, po¬ 
fciachè fe ben benenon aprono gli occhi» commette¬ 
ranno i medefimi errori gravi (Timi» col cibarli di cofe 
jìocive, ed agli fteflraffatto inhnichejmentregl’infer- 
m abborrifeono per l’ordinario i cibi a loro gio vevo¬ 

li » 
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li, cd i nocivi appetirono c noti fola nonverifi* 
cali* cheicibiai gufto grati fieno Tempre buoni, 
c nutritivi negli uomini non fani | ma ed anche ne 
fa ni ; non è affioro a infallibile, pofciachè quanti 
vi fono, che guftofiffimi riescono al loro palato 
alcuni cibi, che con tutto ciò vengono ad, dTere ca¬ 
gione antecedente d’alcune morbofe indifpofiiioni > 
e fra gli altri ,, efempio ne fieno quelli, che avida¬ 
mente guftando il formaggio tenero, di quello in¬ 
gordamente 0 cibano , e pure col tempo danno no¬ 
tato li ffimo ne rifentono,, col provare anche alle voU 
te la morte, ficcomedi fopra ho notato,, e così di- 
fcorrendo, d’altri cibi gufto fi al palato di cert’tìni 
e pure col tempo ad èffifono nocivi^ fioche io oon 
poffo lodare in tutto , e per tutto la fentenza del¬ 
ia noftra Scuola , quando dice in quefto Rapitolo 
e (fere i cibi ai gufto grati all’ uomo utili s e giovevo¬ 
li : e per dar fine alla di faro ina di quefto Capitolo, 
vediamo un poco fe fia vero, che i fichi maturi, e 
l’uva frefea fieno cibi dotati di buon nutrimento. 
Fra tuttii frutti l’ uva matura , edifichi anch’effi 
ben maturi fono ( migliori, ed i piu nutritiviper¬ 
chè rifpetto all’ uva,, ella abbonda di parti olèofe, 
e vifeofette, atte molto alla nutrizione \ ed i fichi 
maturi ,, come che auch’effi abbondanti di parti vi- 

feofe, zuccherine, ed oleofe nutrirono molto. E ben' 
però veroche differentiffime effendo fra di loro le 
varie forte deil’uve\ fa d’uopo confiderave quali deb¬ 
bano eleggerli come migliori per 1* ufo cibario , e 
queft'e faranno le nere r dolci al gufto, foavi al pala¬ 
to , niente affatto acide , nè auftere , clic non fiéngp 
di granello troppo graffe, e però non molto aCquor 

■ N 4 ' h 
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{ci pè di corteccia dura -, egli è però vero, che r,cìf 
elezione dell* uve c. necelfariq olfervare la quali¬ 
tà del terreno, c la temperi? dentaria, poiché 
f*4i ve natene* terreni tumidi, pfludqh > e gràili, lo- 
ito troppo at<Ìuofe, e poco nutritive.* leuvenate 
ne* terreni afcinttk, cd are no fi fono, ottime.^ le uve 
nere nate nc* luoghi piani fono migliori delle bian¬ 
che perchè aventi,,piu zolfo , o fotìanza vi- 
feofa; 'dovetti contrario, le uve bianche n ate nel¬ 
le colline, ne* monti defebonfi alle nere preferirei 
per edere dotate delle mède firn e qualità delle ne» 
re de! piano. Quantunque però l’uva ha fana , 
e nutritiva , non hi lògli a però darli à credere che 
fa affatto innocente e che nuocere non poffa‘? 
poiché fe raccolta di bùontnattinòi bagnata di 
rugiada, farà dà chi non n’ è avvezzo , ingoiata^ ca¬ 
gionerà tarminf, di dorilo ni udì ventre , diarrea 4 

ed adie, volte anche d ile uteri a : fé in troppa co¬ 

pia farà Mangiata^ cagionerà gohfe&za nello fto; 
maco, e nell’ addogline, crudezze, fati, e tori 
mini. Onde quantunque fi a, dalla Scuola, e dà 
me lodata l’uva matura , Wogna andar cauto 
nel cibarfene i, e quello io dico per le perfone ci¬ 
vili di Romacò', e Corpodiiicate^ .poiché peral¬ 
tro i villani , e k fonte toflicà , c groflfolana, 
quantunque ne mangino a creppapancia „ ed in 
tutte l’ ofe del giorno y niun nocumento ne ri* 
fmtòpo> ^perché, come bea di (Te l potrà te t Con- 

tfuetH-ée hfì. aktfh vatkrtT% anzi al contràrio le ne 
trova beuHfitàOv perchè mentre con tutto che al 
%empo delìà vendemmia non màn-ginoquàu altro 

uva* fmcrdmtatàenteingràffàtìo^ lo che fan* 
h'è ' 
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i&'pur anche tutti quelli animali ; che in tal certi 
pò deli’ uve fi patrono, come i tordi, le merlej 
c molti altri uccelletti, che graffiflìmi divengo* 

210 * • J lì» 

I fichi fono piti lodevolij-e piu innocenti dell uva* 
perchè non generano erudita > nc tot-mini * nc 
flati , nè alcun tritamente» nel ventricolo , nè 
nell’inteftiha ^ con tutto quello però fe qualche¬ 
duno fe nè empiere fmoderatamentelo flomaco* 
non lafcierebbono d9 effere nocivi , come lo fono 
tutti gli nitri cibi anche piè ufuall > e falubri > 
che oltre 1’ onefeo ingozzati, pregiudicievoli rie- 
feonó; Quantunque la Scuola non abbia parlato 
de9 fichi maturi, e dell’uva frelca, non farà con 
tutto qiisfto fuori di propofito il dire qualche co* 
fa intorno a quelli frutti col fuoco leccati • L u- 
Va feccaadunque come che privata dal fuoco del* 
la fua parte umida, e linfatica, è più nutritiva * 
mènodannófa della frefea, conciofiiache, quella 
fua umidità cruda , e fu perflua, è quella , che 
cagiona le crudezze, èje flacuofità , come che 

efta ha in fefciolto.il fùo fàìe* cagiona i tormi- 
le diarree, e kdifenterie, lo che non può fa¬ 

re quando è fece a ^ quantunque abbia in fe lo 
he fio fele > perche le punte dello hefio fono in¬ 
tricate fra le parti ramofe, e tegnenti del zolfo | 

ficirhè Infognerà dite, che 1 uva lecca fia piu nu¬ 
tritiva , e meno danpofa della frefea 5 dove al con¬ 

trario ì fichi maturi fono migliori devfecchi> per¬ 
chè dàlia loro poca parte flemmatica, viene afi 
fai filmo contemperato il loro vifeidume, che ac- 
crefciutos, e rtfo spiù tegnente per l’evaporazione 



aoli LA SCUOLA 
«feli’ amido cagionato dal fuoco , rendonfi più 
gravofi allo ftomaco, e diffìcili ad effere digeriti. 
E quefto è quanto parmi poterli dire circa que~ 

fio Capitolo. 
y&iacr. Se ho da dirvela fchietta, o Signore „ 

io ho Tempre creduto, che i frutti fieno di poco 
nutrimento , perchè per 1* ordinario abbondanti 
di un’ umido fuperfluo,, inconcotto,, e niente af¬ 

fatto atto alia nutrizione, e perchè aventi poca, 
quantità di zolfo, e quantunque abbiano un po¬ 

co più difàle,, per effiere lo fteffio per lo più acif 
do, è pero non foio inetto alla nutrizione ,» ma 
di quella piuttoflo disruttore > ma giacche la 
Scuola Salernitana nel fine di quello Capitolo ci 
afficura effiere i fichi maturi, e T uva frefeaaffai 
nutritivi , e voi col mezzo di efficaci ragioni h» 
avete confermato> io fono difpoftoa crederlo , e 
tanto più per avermelo fatto* vedere,, e quali dif- 
fi, toccar Con mano con la fperlenza de villani 
che cotanto nel tempo della vendemmia s'ingraC* 
fimo, tuttoché, qua li di fola uva li cibino^ con* 
cioffiachè, poco parmi chepruovi refempiode’ 
Tordi , ed altri Uccelli , che pafeendofi di uva 
nell’ Autuno tantos impinguano, poiché fra gli 
Animali , e 1’ Uomo ci palla un gran divario, 
pofciachè tutti que’cibi ,, che fono valevoli ad in¬ 
graffiare gli Ammali, lo fteffio effetto nell5 Uomo 
noli produconov e vaglia il vero, le Beffile Bovi¬ 
ne , e le Pècore , col fatollarfi a fazietà d5 erba 
c di fieno, fmoderatamente ingrafsano, dove che 
1’ uomo dagli erbaggi non folò non riceve un nur 
«Bimcnto5 d’indole lineerà \ ma piuttofto un fugo 

di pò- 
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poco buona natura , atto a cagionare in efl» 

più d’una fotta di mali. .. 
Perdonatemi, o Signore,, fe io vi ico 1 mio 

fentimento* mentre io voglio credere , che anche 
voi così l*intendiate; e giacche mi avete favori¬ 

to abbaftanza intorno a quello Capitolo , pai- 
fiamo, fe vi piace , alla difamina del feguente, 

eh* c quefto* 

CAPO DECIMO. 
I Pini da IT odore hanno il lor pregio , 

jg dal fapore x e dalla liff?pidez.z,a, 
£; dal colore , e fono ì piu perfetti, # 
Che tu pojfa bramar , que' che potenti 
Trovi, e belli, « fragranti, e freddi, » Itevi, 

Sicché lo fpirto itt lor fi riconojca. 

filar, ,\ Vendo in più d’un luogo avutoocca- 
/\ (ione di difcorreredel vino » col dila¬ 

minare ben attentamente la di lui natura » |u, 
bene, il male, che nell* um.an corpo può cagio. 
nare, e le qualitadi che buono, o reo coniti tuire 

lo ponno , fu perfluo fembrami dovere di nuovo 
ripetere io quefto Capitolo quello , che altrove 

affai copiofamente ho detto ; ed in co"*e^ie" f 
parmi, che il Compilatore di quefto i r® 
d’un luogo, e particolarmente inquelto capito¬ 

lo abbia replicato 1’ altrove già detto; nuliadi- 

meno per lalvare l’onore di quel buon °mo » 
poetarti anche dite, che negli altri luoghi abbia» 
parlato del Yino in quanto è giovevole» © noci- 

I 
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Voi che hi quedo Capitolo altro in animo nòli 
abbia avuto , che di annumerare le lignature de* 
Vini, o per megliodire, que* caratteri, che fa 
no didinguerei Vini buoni da’cattivi : e però fa 
qùedo fondamento ptrfervirvi, o Signore, iodi- 
rò qualchecofa intorno a qtiefto propofito. Non 
fe'nza ragione dice la nodi a Scuoia , che i Vini 
buoni da’ cattivi li fanno conofcere dall’odore, 
dal fapore, e dal colore; conciofiiachè, fe il Vi¬ 
no farà dorato di nn odore grato , fragrante * 
aromatico, e fpiritofo, quedo pct certo farà non 
fole buono, ma ottimo* fe il Vino avrà un fa- 
porc guftofo , delicato , non troppo dolce , nè 
troppo acerbo, nè troppo auftero, pieno, piccan¬ 
te, e fa ponto, quedo per certo farà un Vino af¬ 
fai lodevole» Rifpetto poi al colore, avendo par¬ 
lato nell* antecedeùte Càpitolo de neri , e de* bian¬ 

chi : i ntorno a quedo non ho più luogo alcuno 
di parlare, fole dirò, che un Vino, fia poi ne¬ 
ro, ha poi bianco , che ha chiaro , e limpido , 
non torbido, nonpallido, o slavato, quedo non 
potrà dirli che buono. Rifpetto poi a quello che 
ferggiu gne la Scuola , che i Vini buoni debbono 
edere dotati di quefìe cinque qualitadi , cioè * 
che fieno forti, che fieno belìi, che fieno fragàn» 
tì, che fieno freddi, ed in fine leggieri, io non pof- 
fo xhe lodare il di lei fentimento ì ed in primo 
luogo là primaria , e principale qualità del buon 
Vino è quella di eder forte, cioè a dire vigorofo, 
e fpiritofo, ed infatti i Vini aventi di moltofpu 
rito, fono di più durata degli altri, facili adefi- 
fèti trafportati da un luogo all’altroj, Lenza che 



SALERNITANA; xof 
nc rìfentano alcun nocumento , più nutritivi, 0 
più generanti de’fpiriti, cdall’uman corpo corro¬ 
boranti , con moderatezza però ufati. E’ ben pe* 
rò vero, che i Vini mediocremente generofi noa 
fono meno da prezzari de’più fpiritotì*, anzi lo¬ 
dare fi debbano, perchè più confaccvoli di quel¬ 
li ai temperamento della maggior parte degli uo¬ 
mini, e perchè degli fpiricoli le non con pericolo 
fc ne può bere a tutto pado, dove nemmeno fpi* 
ritofi lenza temerne alcun danno, cadauno a fa¬ 
ceta fervir fe ne può . La feconda qualità del 
Vino confide neirdfere bello, cioè a dire, grato 
alla vifta, in modo che, s* è nero, quantunque 
carico di colore , che fia limpido e chiaro, c fe 
non tanto carico, chefìa d’un bel rolTo fiammeg¬ 
giante , del colore deli9 ingranata ; Se bianco , che 
ha d* un bel colore aureo, o a guifa dell’acqua 
limpido. La terza qualità del Vino è, che abbia 
buon odore, cioè che ha aromatico , fpiritofo* 
in modo che dolcemente titilli ilfenfo dell* odo¬ 
rato > ed infatti il Vino cattivo più dall'odore a 
che da altro fi faconofcere, concioillachè , il Vi¬ 
no gudofo tramanda un odore Migrato, zuìfureo» 
«puzzolente, che le narici, e lo domaco offende : 
Vero è, cheefserevi ponno de’Vini aventi poco 
buon odore, ma che per altro non fieno cattivi 3 
ma qued* odore li farà dato comunicato dalle bot*» 
ri , nelle quali danno ripodi *, ond* è un odore 
accidentale, e non efsenzialc dello dcfso Vino, on* 
de qui uon ho luogo di parlarne, perchè folofi 
parla dell* odore ai Vino efsenziale * La quarta 

qualità del Vino, vuole la noftra Scuola > checom* 



io* la scuola 
fifta nelTefscr frefco, ma quello Sembrami, irne 
fia una cofa ridicola , concioffiachè ogni Vino 
nel tempo del Verno e Tempre frefco , c nell1 Efta- 
te è Tempre caldo*, mentre la qualità del freddo , 
t del caldo, nel Vino Viene cagionata nòn dalla 
natura, e qualità in trìnfeca dello ftefsoVino, ma 
dall* ambiente efterno, il quale Tee caldo, cioè 
« dire , dalle particelle sulfuree, ed attive del fo¬ 
le pofto in un moto forte , e violento , agitando 
quello le particelle Tpiritoie del Vino , c metten¬ 
dole in un moto agitato , lo ftefso caldo divie¬ 
ne*, ma Te 1* ambiente efterno è freddo, cioè a di¬ 
re , pregno di particelle nitrofe , ed aventi poco 
moto, comunicando quello al Vino buona parte 
di quelle Tue particelle nitrofe, cheinterponendou 
fra le parti del Vino, levano loro molto del natu¬ 
rai Tuo moto, c più freddo del folito lo fanno di¬ 
venire j e Te l’ambiente efterno Tara talmentefrcd- 
do, e pregno ftrabocchcvolmente delle Tudette par¬ 

ticelle nitrofe , participandone in abbondanza a! 
Vino, freddo io renderà oltremodo, ed anche ag¬ 
ghiacciato : e ben però vero, che il Vi no corrotto > 
c guaito è Tempre più caldo del Vinofano \ onde 
può ben dirli, che un fegno dell’ e (Ter fa no il VU 

rio, fia il non etTere caldo , ma non però mica 
mai, che il vino per effere naturalmente frefco, 
fia dell' altro migliore, poiché anche i Vini leg¬ 
gieri, nè molto {limabili * purché non fieno gua- 
Jfti, nè dimoranti in cantine affai calde. Tono na¬ 
turalmente frefehi . Mi caderebbe in acconcio in 
quello luogo di farvi vedere , o Signore , Te ha 
meglio beve re il Vino o naturalmente tal quale 

® ritto- 
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ritrovali , oppure artifizialmente refo caldo , ® 
freddo , ma avendone parlato aliai diffufa mente in 
altro luogo ; Solo diro, o Signore, elfere una gran- 
didima , e fole n ni (li ma pazzia, quella di bere il Vi¬ 
no ghiacciato a forza di neve, e di ghiaccio, poiché 
s’è vero, come èverilfimo, che la chilifìcazione* 
e digestione de’ cibi nel Ventricolo , fi a molto aiuta¬ 
ta , e perfezionata dal calore, quella verrà fenza 
fallo (turbata dal freddo a mifura , che fara lo 
ftedfo piu o meno forte j onde io lodo , e loderò 
fiempre il bere il vino tale quale naturalmente ri¬ 
trovali, o piuttofto beverlo caldo , per aiutare 
c rendere più fpedita la digeftione de cibi'. Finale 
mente in quinto , ed ultimo luogo propone la no- 
Tira Salernitana , per una qualità dell ottimo Vi¬ 
no la leggierezza i ma fe per leggerezza s inten¬ 
de, 'che non fi a troppo peda nte , poiché io non 
crederò mài, che per leggiero s’intenda, chefia 
debole3 avendo notato di fiopra per una guaina 
dell* ottimo Vino l1 edere forte , cioè Spintola, 
io in verità non forche debba dirmi intorno a que¬ 
llo , poiché fe fi difeorrdfe dell'acquar io fo be¬ 
ni filmo , che la :medefima quanto più è leggiera , 
tanto più è migliore* ma fo ben anche , che II 
Vino nero quantunque più genero!©, e fpiritofo 
de! bianco , è fero pi e alquanto più pedante , per¬ 
chè avente più di tartaro , e pure farà migliore 
deilo fieffo bianco t de poi la Scuòla intende!^ 
fe per Vino leggiero di quello , che vuotato ne 
bicchieri fa niolta (puma, e che in miirutiflime 
granella fi divìde, 10 dirò , cheha ragione, pou 
<hè quella è una 'qualità Specifica dell ottim© 

Vi— 
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Vinos e quefto può anche verificarli di quel Vi- 
noj che ne* bicchieri pofto romoreggia -, mentre: 
avendo quefto per la leggierezza del Vino, ci dk 
adivedere, eh’ è fano, e buono, poiché il Vino 
guafto verfàto ne’ bicchieri » o altri vali non fa 
alcun rumore a guifa d’olio, perchè rarefatte le 
particelle di lui sulfuree, ed occupando le mede- 
iime tutto il di lui corpo , oppongonfi al libero 
tranfito dell* una, ed in confeguente lo rendono 
piupefante: la leggerezza dunque del Vino con* 
fiderata in quefta maniera , farà un fegno evideu^ 
«e della di lui bontà. E quefto è quanto parmi 
pòter dire intorno a quefto Capitolo. 

^inacr. Abbaftanza, o Signor Filarete , voi naf 
avete favorito di difeorrere delle buone qualità 
del Vino , avendomi fatto chiaramente conofcere 
qual fia la vera maniera di faper difeernere il Vino 
buono dal cattivo s ficchè io farei a pregarvi di 
volere palfare alla di fami na del féguente Capito¬ 
lo, fe mi credeffi che venefofse di bifogno, pò- 
fjciachèfeguitando pure la Scuola a difeorrere del 
Vino*, e quali,come parmi, nello fteflo propofito, 
col quale altre volte ne ha parlato. Onde a voi 
Jafcio la libertà a mifura del voftro buon difeer- 
cimento a difaminarlo, o non difaminarlo, fic^ 
che, fe qualche cofa di particolare vi ritrovere¬ 
te , mi farà fommo piacere l’intenderlo, che fe 
DÒ, tireremo avanti , dice adunque la Scuola. 
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CAPO XI. 
Jl bianca, e dolce vino ha pia d* egri altro 

Facoltà d* impinguare il nofiro corp*. 

0n fenztf ragione, o Signor Auacrino-, 
voiavete dubitato fopra quello Capito¬ 

lo, fé vi fi a luogo di difcorrere,per eflfere con tutta ve¬ 
rità quello una fùperflua ripetizione fatta da quel 
buon Compilatore di quello Libro, avendo enume¬ 
rato fra i cibi, e bevande nutritive, ed in con fo¬ 
gliente impinguanti , ed alla natura profittevoli il 
Vino, e quello nell* ottavo Capitolo y ma perchè io 
ci ritrovo qualche particolarità da faperfi, io (li¬ 
mo bene a non doverlo palfare si alla sfuggita , ma 
dire fopra d’elfo qualche parola : e vaglia ài vero, 
non in tutto condannare li può la Scuola propo¬ 
nente il dolce vino Bianco per molto nutritivo , 
perchè nell’ottavo Capitolo ha detto fclo, che il 
vino è un gran corroborante della natura, ed in 
quello Capitolo alteri fee , eh* è nutritivo, ed im¬ 
pinguante. Bp pare veri (limo,ed arciverifiimo,che la 
Scuola commette in quello Capitolo un’errore no- 
tabiliflìmo, col contraddirli y mentre avendo detto 
nell’ottavo Capitolo, che il vino rolfo è molto pro¬ 
fittevole alla natura3 enei prefente dice,che il vino 
bianco è molto nutritivo: fe dire non vokfiimo 
che in quel Capitolo volefie dire, che ilvinoroflb 
genera molti fpirid, ed in quello , die il vino bian«> 
conutrifce*, ma vaglia il vero , il vino fia rollo, o 
bianco, quando rinvigorifee la natura, fa d’u©« 

Jfàn* /. '0- • pò,. 
—- A' J 
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poche anche nuttilca, mentre non le particelle 
aquee, o tartaree del vino fonò quelle che nutria 
fcoiìo, ma le zulfuree, ed acide , volatili *, ed in fat¬ 
ti noi vediamo edere! molti* che mangiano po- 
ch illìmo, p quali nulla, e bevono molto * ficchècon 
ragióne dire li può , che di lolò vino lì nutrilcano, 
ma di vino generofo, e che moltos impinguano, 
anzi diventano gralfìlfìmi t onde con ogni franchez¬ 
za fi può aderire , thè la Scuòla io quello Capitolo 
non fòlo commette Una folenniifima contradizio¬ 
ne 9 ma in <oUrc la fUa proporzione non è in 
tutto vera, poiché il vino ha egli branco, o t ol¬ 
io , o nero , purché ha generofo , è feitipie nurtiti- 
vo, e ri flora t ivo deir umàn corpo , e quella verita 
è talmente nel Mondo conolcitita , che ninna dii* 

fetenza fi fa dai bere Vinó bianco , o nero * ondò 
in alcuni paefi fi bee fempre, ò quali fempre , vino 
bi anco , ed i n al tri vi no nero : e quello co (lume non 
credo, che da altro fia derivato, fe non che ne’ 
paelì , ne’quali li bee fempre vino bianco tono mon- 
tuoli , ed al monté vicini *, e quelli ne quali li bee il 
vino nero fono fituati in paefe piano > onde bevo¬ 
no quelli il vino bianco , e queftì il vino nero, per 
la ragione da me altrove addotta *, cioè percalle i 
Vini bianchì di colle , e di monte fono affai più ge- 
I’”,' c migliori de’ neri, ed inerì del piano go- 
'dono le ftetTeprerogative fopra i bianchi, che godo¬ 
no i bianchi de’ monti fopVa i neri : e giacché noti 
ritrovo altro da dire l'opra qucfto Gapitoio, quandà 

■a Voi non reftaflequalche Icrupolo in capo, o Si¬ 
gnore, é 'non avete qualche cola «da richiedermi 
«nfortìó ailb fteffo, Ariamo avanti, pacando all* 

'dame 
/ 
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tefame del fegucnte, che vi degnerete di cfpormU 
Anacr.. Avendo voi detto. Signore, tutto quel¬ 

lo poteà dirli fopra■quello Capitolo, ed anche più 
di Quello che mi farei penfato* eccovi il feguen¬ 
te Capitolo» che alla voiira difamina fottopongo. 

CAPO XII. 
Se fi beve U?or troppo vìn rojfo 

Il ventre fi rìflrìgne > e fi conturba 
L& voce eh ih fa tr a le rauche fauci % 

Filar. Q Èguìta pur anche la Scuola a decorrere 
ijf in quello Capitolo del vino , cheavreb- 

be forfè fatto meglio non ne muovere parola, per¬ 
chè in eflo non troppo veritiera fi fa conofcere, po- 
fciachè coir aificutarci * che dal troppo bere vino 
nero ne rifente 1’ uorìaoducgravi nocumenti, cioè 
la conftipazione;, e riftrignimento del corpo > eia 
turbazione della limpidezza della voce* Io clic effere 
falfo, amplae piena teftimonianza ne fa la gior¬ 
naliera fperienza, mentre vediamo, che i bevoni 
tracannatoti d’una ftrabocchevole quantità di vino 
nero, per 1* ordinano ne5 no fi: ri paefi, altro dan¬ 
no non ne rifentóno , che 1* ubriachezza , libe¬ 
ratili dalla quale non hanno bilognodi ricorrere al 
Medico , che loro ordini un ferviziale per muove¬ 

re il corpo , o un lambitivo per rifehiarare la voce , 
e fe vogliamo mettere anche più chiaro quella ve¬ 
rità , efa miniatilo il vino nero in tutte le fue età, 
ed in ciafcuna delle fue qualità » Se il vino nero 
adunque farà nuovo , o fatto di poco tempo*, 

O % <!) farà 
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f^ià piuttofto fcioglicnte che coftipativo del corpo-, 
perchè pregno zeppo di particelle tartaree, dal e 

quali fi libera , c purifica col mezzodì una lunga 
fermentazione, {limolando con lemcdcfime le to¬ 
nache della interina, è piuttofto catartico , che 
aftrignente: ed in fatti noi vediamo che chi s em¬ 
pie ben bene il ventre di vino nuovo, quantunque 
nero, trabocca facilmente in una diarrea, che piu 

d* una volta in difenteria convertifi, fenelFuman 
corpo trova quelle difpofizioni,cheponno dar vigore 
alTattività delle particelle tartaree del vino. Sei! 
vino nero farà vecchio, cioè a dire, col mezzo d u na 
lunga fermentazione ben purgato, e depurato dai 
fuo tartaro , e da non poche particelle limole , 
quello non farà mai capace di coftipare il corpo , 
perchè non il colore delle cofe è quello che cagio¬ 
na quello e quell’altro effetto, ma bensì la qua¬ 
lità intrinfeca del corpo*, onde fe il vino nero farà 
dolce in luogo di riftrignere il corpo lo fciogliera 
piuttofto, fecondo il coftume di tutte le cofe dol¬ 

ci , che col mezzo delle loro particelle zulfuree fer¬ 
vano gli acidi confli patori, fe pure vi fono. Sei! 
vino nero poi farà brufeo può darfi il cafo, che in al¬ 
cuni temperamenti fovrabbondanti d’acido auftero 
potta cagionare qualche ri tiri giumento nel corpo,ma 

quefto effetto ne viene prodotto dal vino nero, per¬ 
chè nero , poiché anche il bianco fe fia acido, cagio¬ 
nerà lo (letto effetto: fe il vino nero farà debole ed ac- 
quofo fervirà piuttofto a mqovereùl corpo, che ri- 
ftrigncrlo, perchè con le di lui parti acquofe rende¬ 
rà piò fluidi gli eferementi, ed ammollendo le fibre 

àntcftinaji, le renderà pii facili a permettere Upafl 
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faggioalle materie fecciofe: fe il vino nero farà gr- 
nerofo , e pieno di ipinti , non pollo negate , che 
fe da qualcheduno farà drabocchevolmente tra¬ 
cannato 5 non polla in elfo cagionare de li a 111 tichez- 
za 3 perchè introducendo nel chilo un moto vio¬ 
lento, e diffipando con elfo molto del tuo umido > 
può indurare le feccie , e renderle in tal mododiffi» 
ci li a farli la (trada fuori dei corpo j ma fe lo def- 
fo effetto farà il vino bianco generofo , ficcarne è più 
che certo, non doverfene però dare la colpa al vino 
nero, perchè nero , ma perchè fpiritofb: concludisi 
mo dunque col dire, che la nodra Scuola ha pre¬ 

muri bel granchio ali* ufo de’ buoni Antichi, men¬ 
tre ha detto, che il vino nero è capace di coftiparc 
il corpo.Che poi iì vino nero lia valevole ad intorbi¬ 
dare la voce , ne anche queda mi da 1 animo di 
crederla per verità, anzi piuttofto fèmbramiuna 
fciocchena degli Antichi, mentre noi vediamqper 
fperienza , che non cagiona mai il vino nero quello 
incomodo a chi d’elfo troppo ne bec-, e vagliai! 
vero, fe ben bene conlidereremo le cagioni della rau¬ 
cedine, noi troveremo, che quella viene cagiona¬ 
ta da un ridagno fatto ne’ bronchi de* pulmoni 
nella trachea, e nella bocca della medefima da 
materie linfatiche troppo tegnenti, e troppo vifeo- 
fe, impedienti il libero pafsaggio dell’ aria per le 
medelìme parti, onde vediamo regnare per 1 oi- 
dinario le raucedini, le todi, e la difficoltà di re- 
fpiro ne’tempi Auftrini, piuttodo, che nelle aU 
tre temperie dell’aria, perchè dall* Audro , vento 
umido e caldo, redano inzuppati i corpi umani 
da un’umido drabocchevole, che aumentando la 

O i quan- 
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quantità della linfa , fa che trabocchifuori de'fuo* 
vafi, e faccia degli allagamenti , e de riftagm, ed 
in particolare nelle fopradette parti, perche d» va¬ 

li linfatici afsai; copiofe : fe dunque la raucedine 
tiene dalle fudette cagioni prodotta , come mai po- 
tremo credete, che il vino nero copiofantiente bevu¬ 
to pofsa fare lo ftefs.o, mentre lappiamo , che il vi¬ 
no in univerfalq ha piuttofto dell’ eOicapte, che 
dell’umettante,, e che coi mezzo del moto,. Che 
ne’ fluidi introduce ,. con l'impetuofa agitazione 
de’ fuoi fpiriti, è capace piuttofto di fcemare, che 
di accrefcere Fumo: acquofo del corpo umano:: egli 
è vero, non pollo , nè devo negarlo , che il vino 
ftrabocchevoimente bevuto è capace di poter intro¬ 
durre degli irritamenti, ed in confeguente delle 
contratture de’vafi delle fauci, e della bocca del¬ 

la trachea, ed in confeguente o infiammagiom, 
o eftravafazioni di linfa, cofe tutte atte ad intor¬ 

bidare la chiarezza della voce, ma quello, cat¬ 
tivo affetto non folo è proprio del vino nero , ma 
ancora del bianco, purché fia generofo, e ftra¬ 
bocchevoimente ingoiato-,, mentre fe il vino bian¬ 
co è dotato delie fteffe qualità del nero, non so. 
comprendere come anch’efso non polla produrre già 

ftefll effetti : ficchè fe per mala forte venga in¬ 
torbidata la voce dal troppo bevetvino, lo che 
accadere rariflìme volte vediamo, non al nero, 
ma al vino in uni.verfale attribuire fi dee ed in 

conferente efsere falfa la propofizione della Scuo¬ 

la Salernitana, mi farà d’uopo concludere, 
Anacr. Quando io confiderò , o Signore, la 

facilità degli.Antichiin credere alla feuona moke 
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sole , fenza pefcare al fondo delle mede filile > pesr 
/tare lontani agl’ inganni, io non pollo far dime¬ 
no di non benedire a piena bocca Iddio che cf 
abbia fatti nafcere in un Secolo,, nel quale tante 
ofiture cofe lì fono meffe in chiaro, e tante lco¬ 
perte neceffariffime fi fono fatte nella Notomia , 
nella Chimica , e nellaFilofofiafperimentale, ed 
in cui i più faggi non credono cola, quando neri 
vienedimoftrata la di lei verità e dalla, ragione, 
e dalla fperienza, e di quelle nè punto , ne poco 
fi fidano, fe da5 loro fenfi non vengano approvate , 
potendoli con tutta ragione dire de’ medefimi : 

Semper oculta noftr& Jjnnt manus v credunt, 
qmd vident. 

I buoni Antichi per Pordinario (lavano attaccati 
alle opinioni , ed alle tradizioni deli’ ignorante 
volgo y, onde non e maraviglia , fe il Compilatore 
dì quello Libro vi vente in un Secolo pieno d’igno¬ 
ranza’, febbene in un paefe piu di tutti gli altri 
dell’Italia alquanto illuminato dall’Arabica Dot* 
trina, cade nell’errore d’ affermare in quelloCa- 
pi Colo , che il Vino nero in troppa quantità bevu- 
to, conftipi il corpo, ed intorbidi la voce, poi-» 
che quella è una opinione ,,che anche prefentemen- 
te è tenuta per vera da chi non ha cognizione del¬ 
la buona filfofofia, avendo io più di una volta udito 
dire dalledonnicciuole, e dalla gente ignorante, che 
il vi no bianco feioglie il corpo, e rifehiara la voce 5 
e che il vino nero opera tutto al contrario: ma giac¬ 
che v o i ,o S i g n or e ,£ o n un buon fondo di ragione ave-» 
te me fio in chiaro quella faccenda, ditemi, fe vi 
gi&ce^qual&a il voftro giudizio intorno al feguenee 

O 4 Capi- 
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Capitolo, c fo il voftro faggio parere fia al mio unì* 
forme, mentre a me pare, che anche quefto ha 
<li molto all’antecedente fbmigMevole, ed in con- 
Seguente non ipoco dalla verità lontanò, le parole 
•del quale fono ìe-foglienti': 

CAPO XIII. 
Per antìdoto contro t rei veleni, 

Efficaci faran V aglio 9 la ruta, 
Le pera agrefle , il rafano, le noci y 
La di tanti compojla ingredienti 
Teriaca d' Andromacofamofa. 

‘Filar. T^T On vi liete ingannato di molto , o Si* 
1^» gnore nel credere , che anche in quefto 

Capìtolo il Compilatore della noftra Scuola il 
fi a fogannato a ! I* i ngroffo 9 o per non avere u n e fat¬ 
ta cognizione della natura, e a differenza di tutti 
i veleni, o per non fapere il netto delle qualitadi di 
quefti feroplici,, e di quefto gran compofto, da lui 
.propofti per formidabili akffìfarmaci, e potè titilli¬ 
mi diffrattori de’ più perniziofi veleni: per farvi pe¬ 
rò vedere , e toccar con mano lo sbaglio notabili^, 
limo da’ noftri buoni Antichi in quefto Capitolo 
pigliato, permettetemi , fe non v’inerefce ., che io 
brevemente vi dia una notizia di tutte le forte de* 
veleni , ed in fuccinto vi metta fotco gli occhi un 
«fatta cognizione di tutti quefti rimedi dal medeft- 
mo propofti per valevoli contraveleni-. 

I veleni adunque dividonfi innaturali, édarti- 
fciali: i naturali o fi trovano nel regno anima- 
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le o nel vegetabile , o nel minerale : I veleni 
animali fono per l'ordinario quelli, che gli ani¬ 
mali introducono «e’ fluidi dell’ uffian corpo in 
foftanza liquida col mezzo de’ loro denti, e del- 
le loro punture i e gli ammali che fanno quefto 
brutto giuoco fono: la Vipera, 1 Afp.de, laTa. 
rantola, lo Scorpione, ed in particolare 1 Albi¬ 
cano, i Serpenti, capelluti dell’ Indie Orientali, i 
Serpenti fonori dell’ America, le Cantaridi, ec II 
veleno adunque in univerfale di tutti quelli peftiteri 
animali, toltane la Tarantola , e delie Cantaridi, 
dalli di lui pedani effetti fa d’uopo crederlo coa- 
sulatore de’ fluidi dell’uman corpo, perchè ca¬ 
giona in un fubito tumefazione eforbuante dr 
rutta la parte offefa , ed a poco a poco di tutto 
j] refto del corpo , con un’ intiero impedimento 
di tutte Refezioni naturali, con un pollo tar¬ 
do, epigro, colore della faccia cadaverico, fin¬ 
tomi tutti terminanti ben prefto in una fu nella 
morte, quando a tempo non vi fi rimedia II ve¬ 
leno poi della Tarantola dadi a conofcere dalli di 
lui effetti, che fono render l’uomo mezzo luno- 
(o e volcnterofo di danzare, faltare, da’quali 
moti aftenere non fi può ; dadi, dico , a cono¬ 
fcere di natura piuttofto fciogliente, ed introdu¬ 
ce n te un fregolato moto ne’ fpiriti, che coagulan¬ 
te il veleno delle Cantaridi, e derido di fua naca- 
ira acre, ed efulcerante , particolarmente la ve- 
fcica, farà in confeguente di natura fciogliente , 
e sfibratore del fangue, ficcomc lo fono tutti gli 
acri di quella natura, e quefto con tutta brevi¬ 
tà fia detto de’ veleni degli animali. 

Per J 
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Per quello poi s* appartiene a* veleni vegetabi¬ 

li * ficcome £ il veleno dell* Aconito * della Ci¬ 
cuta, del Nappelìo, deil’Opio, deli’Oleandro* 
ed altri fomiglievoli * fa d3 uopo crederli anch’ef- 
£ coagulator! de* fluidi * ficcome la fono quali 
tutti quelli degli animali* perchè a villa d’oc¬ 
chio fan no. intumidì re tutto il corpo di quelfgra- 
ziato* cheli ha ingozzati , in modo cale chetai- 
unente tronfio diviene, che ne rimane prima del¬ 
la morte* e dopa deforme* con una tal lividez¬ 
za, e quali, quali aegrezza di tutta la pelle * in¬ 
dicante un'univerfale coagulo* che rende orrore: 
quantunque TOpio* il Iufquiamo nero fieno grau- 
di filmi coagulatori * non diformano il corpo con la. 
gonfiezza* rimanendo Le membraneLloro primiero 
cfiere* non è mica però per quello* che tali non deb- 
feanfidire, perchè tutta il loro sforzo di coagulare 
Jo. fanno ne3 fpiriti, cagionando un profondi filmo* 
fonno* il quale fe fono dati in dofe eforbitantein- 
unibilmente nella morte terminano.. Finalmentei 
veleni Minerali come dell’Aifenico-, dell’Orpimen-. 
to,del^Solimato, che fra quelli voglio numerare,per 
efiere fabbricaco.con materie parte metallichese par¬ 
te, follili* facendo tutto il loro sforzo- nelle prime 
vie* cioè a dire* nelTefofago, ne! ventricolo* e 
nelle in tellina*, col corroderli * ed efulcerarli* li¬ 
no a perforarli , come correlivi fonoda tutti giu¬ 
dicati:: Egli è vero , arci veri filmo, che tanto nel 
tegno animale, quanto nel vegetabile vi fono mol¬ 
ti: corpi all* uomo perni zi oli, perchè dati ad ef¬ 
fe) in quantità fmoderata, ma «Ubiti in dolepro- 

fono utili> giovevoli , e medicamen-. 
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lofi j onde per quella ragione ira il numero de 
veleni annoverare non debbunfi * perche anche % 
cibi , c le vivande più ufuali * ftrabowhevolwcotc 
ingozzati , effetti velenofi cagionano % 

Poco , o nulla potrò dire intorno alla natura 
de* veleni artificiali* voglio dire di quelli, che da 
gente pdjima , diabolica,., e difumanata vengono 
frodolencemente fabbricati in danno * pregiudizio * 
e diffrazione dell4 uomo $ per non averne io un£ 
certa cognizione de4 medefimj, quale febbene io 
avelli * nè punto, nè poco ne parlerei , per no& 
dare occafione a4 malvagi di nuocere > in luogo 
di giovare % eh4 è lo feopo da me fola mente pro^ 
poftomi: nulladimeno, fe dagli effetti giudicare 
fi poffono le cagioni delle cofe parmi di poter 
affermare qual fi a la na tura di quelli pedinai vo? 
leni * Io dirò dunque in primo luogo .x che il mor¬ 
tifero veleno, dell olio dei tabacco fia. di natura 
Coagulativo, e fiffatìvo de4 liquidi dell* uman cor¬ 
po, perchè deforma affatto i corpi di que4 mife- 
rabili, che ne fono (lati tocchi, con renderli gon¬ 
fi, e ^fatatamente tronfi , e tutti lividi, e qua¬ 
li neri , precipitandoli in poch ore nel fepolcro» 
da che è flato introdotto lo ftefio nella malfa dei, 
fangue, col mezzo di qualche (frumento in effe 
intinto , effe abbia la pelle, e la carne perforato • 
In fecondo luogo io diro, che la natura di que 
maledetti veleni fabbricati fotto figura d4acque 
limpidi, e {filiate » che da’malvagi vengono per 
bocca efibiti, e che fatto nome d4Acquetta , d’Ac¬ 
qua del Pedèfino, d4 Acqua Tufagna vengono ad- 
dimandati, fieno alcupi di natura corrofiva, mg 

telata a. 
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lenta , o debole affai nel T operare, che pian pia- 
«o corrodendo le vifcere , cagionino finalmente 

Morte*, perchè ciò chiaramente lo ha dato a 
divedere 1’apertura di varj cadaveri di perfone 
morte per quella cagione, ettendofi occultamen¬ 
te veduta qucfla corrosone, nel Ventricolo , o 
nelle interina, accompagnata da una ti »gufi de* 
medefimi, ad altri poi che fieno di nanna coa¬ 
gulante, e fidante , ma che pian puno, e con 
lentezza fidino i fluidi delfuomo a milura della 
maggiore, o minore quantità dei veleno efibico, 
litiche finalmente dopo uno , due , tre , e pm 
Ì4efi coagulati affatto i fluidi s cagionino irrepa¬ 
rabile la morte-, poiché fi è veduto in quelli, che 
In tal maniera fono (lati attaflinau , clLrfi fufei- 
tata una lenta febbre con un’ emaciamone uni- 
verfale di tutto il corpo, con un pallore di mor¬ 
te fu la faccia, con una torpidezza univerfaledi 
tutto il corpo , ed un certo pefo nel fondo dell* 
«ddomine. Viene comunemente creduto darfi al¬ 
cuni veleni artifiziali , che operino in diftanza , 
cioè a dire, che poftiin luogo, che non fia fuo¬ 
ri della sfera della loro attività , fieno capaci 
d’uccidere, o in un’ iftante, o dopo pochi mo¬ 
menti, ore, ©giorni un uomo, come farebbe z 
dire una lettera ifperfa di certa polvere, o un fio¬ 
re fpruzzato d’un liquore, o di foctilittima pol¬ 
vere confperfo, o abiti, o biancherie con un vapo¬ 
re profumate, quali fe veramente fi dieno , o no, 
accer ratamente affermare non petto, per non a- 
verne una perfetta notizia, quello ben potto di¬ 
re, ammaeftrato dalla ragione, e dalla fperien- 

za. 
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2a, quefti bensì poterli purtroppo dare, poiché 
la ragione m*infegna ufcire continuamente dacia- 
fcuu corpo, a mifura delia maggiore, o minore 
volatilità delle di lui parti, un effluvio di par, 
ticelle valevoli a nuocere , o giovare all’uomo, 
purché fiano in tal didanza, che pollino arriva, 
re a ferire gli organi de* fenfi , o penetrare pei* t 
pori della cute $ onde vediamo, che i buoni odo¬ 
ri fono all’ uomo giovevoli , ed al contrario i 
cattivi li fono nocivi , e dannofi . La fperien- 
za poi mi moftra, clic i panni infettati da un 
aura peftilenziale, odagli effluvi di perfoné am¬ 
morbate di pelle , pur che polli in una debi¬ 
ta di danza , all* uomo , fenza che nè mene* 
vengano da elfo toccati, o maneggiati, lo am¬ 
morbano, introducendo ne* di lui fluidi lo flelfo 
feminario peftilenziale. Sicché , replico, mi fm 
d* uopo dire poterli dare limile maledetta forte dir 
veleni artifizialmcnte da ptflìma gente fabbricati ^ 
quantunque io peraltro non ne abbia una accer- 
tatanotizia, Da tutto il fin qui detto, voi vede¬ 
te , o Signor Anacrino, quanto vadi errata la Scuo¬ 
la Salernitana nella propofizione da efsa nel prc- 
fenteCapitolo fataci*, cioè che l’aglio, la ruta Z 
fi pero, il rafano, e ia nocecon la Triaca , frena* 
Un predantiflimo contraveleno j poiché, o il vele¬ 
no è dotato di particelle acri , e diflblventi , o 
di particelle acide, e corrofive, a di tale attivi¬ 
tà, che fubito, oben predo uccida T uomo, fic¬ 
carne dicefi che fieno i veleni operanti in didanza* 
c a quedi tali veleni non folo le fopradette cfi¬ 
fe non arrecheranno alcun freno * non ttyraarau* 
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no in qual fi fi a maniera la loro ferocia , ma piue~ 
tofio dannofi riufeirànn y9 e partieoi annente ne5 ve¬ 
leni fdoglitnd ^ mentre dotaci andf efii di par¬ 
ticelle acri, volàtili, e fcióglienti* d’ajutopiut» 
tofto* che di remora, o d5 impedimento al veleno 
ferveranno * Sembrarebbe con qualche ragione , che 
quello antidoto dalla Scuola propofio potefse aver 
forze valevoli per opporli a tutti i veleni di natu¬ 
ra coagulanti, per effere dotato di particelle vo¬ 
latilizzanti, ma avendoci fatto Vedere chiaramen¬ 
te la fperienza* che non dirò V aglio, e le altre 
bagattelle propone fono buone per quello, ma nè 
meno la Triaca, fiata Tempre tenuta per un valo- 
Srofiffimo antidoto, perde tutta la fu a attività, e 
Valore pofio a fronte del pefiifero veleno del ta** 
bacco*de’ Scorpioni di Tumlfideli’ Aconito,del Na^ 
pello * e di tutti gli ài tri veleni coagulanti * tol¬ 
tone quello della Vipera* che alle volte viene do* 
snàto dall’attività della Triaca* purché fià fui 
principio del male adoperata, e che con altri pte* 
lid; venga la di lei forza avvalorata * come dì fcar- 
ttificazioni* ìegàcufe e£. cioè a dire* quando per 
anche 11 liquore ve le no fo della vipera col mezzo 
de’di lei acUtitfimi denti introdotto nel fangue^ 
Sion ìià avuto tempo éoirajuto della eircolazio* 
nedi rimefeoiatfì * e confonderli con tutta la maf- 
fa * poiché in tal cafo nè anche tutta la Triaca 
di Venezia farà bafìevole a liberare dalla morte , chi 
in tale fiato mrfirabiìe fi ritrovale w. Ma per anche 
pio chiaramente vedere l’inganno pigliato da quel 
buono Compilatore della rio fi t a Scuola, non fa«» 
là male a d.Uaftùnare la natura di ci a felino de’ prò» 

pofiè 

i 
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podi espi 5 per (spere il netto della quiflione « L 
aglio adunque febbene affai abbondevole diparti* 
celle volatili, acri, e corrofive, e che in confe- 
guenza dovrebbe cfscrc il più efficace di tutti gli 
enumerati , contu tracio non fono di volatilità , 
ed energia le di lui parti così forti > che poffìno 
cozzare con un Veleno fotntnamente coagulativo % 
ed infatti ficcotne ho detto, la (partenza di ciò 
ne fa pietra tefiimonianza -, non effendo mai flato 
valevole 1’ aglio, anche pigliato in abbondanza^ 
a domare un veleno coagulante , ed anche de* più 
initi, non che uno de5 più vigorofi % Egli fè ben ve¬ 
ro , che molti vogliono , che dall odore dell aglio 
maflicàto vengono fcacciati gli animali veienofi& 
mercechè a loro infopportabiìe , ficcarne viene af¬ 
fermato da Emilio Macro nel Libro primo /Capi¬ 

tolo ottavo cori queffi verfi, 
ftec ideo mifiere vìbis mejjonbus efl mos * 
Vt fi forte fipor fefibs deprejferìt ìllos, 
^rmibus à nocuis tui requie fiere pò flint. 

Viene pure creduto , che V odore dell* aglio ih 
Eocca eli chi viaggia fia badante à difenderlo dal¬ 
ia mala qualità delle acque-, e deli* ària , facen- 
docene teflimoriianzà lo fleffo Emilio nel luogo 
Ifoprà citato, con quefli Verff : 

.jiìlta -, qui mane jejuno fumpfint ore, 
Hum ìgrtotarum non Udet potus aquarum, 
Me diverforum WUtàtio fatta locorum. 

La Ruta non effendo abbondevole, che dì parti- 
celle oìeofe, faline?, volatili , non altra energia 
avrà, che d’abbattere gli acidi nell’uman corp^ 
litoti * ed in particolare quelli che citrovani 
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nelle prime vie, cfol dare qualche poco di volati- 
licà a* fluidi f onde aneli’ e fis a non ha forza (uffi¬ 
ciente per opporli all’impeto d’un veleno coagu- 
latore. Per quello poi riguarda il pero, ri rafano , 
e la noce, non vi è luogo nè meno di muoverne 
parola, perchè la noce non ha in fecheun olio, 
ed in conseguente , che una foftanza dotata di 
particelle ramofe, e pero poco abili a volatiliz¬ 
zare , non che a difiruggere un coagulo o incomiiw 
ciato, oquali fatto, li rafano ha bensì delle par¬ 
ticelle alcaline volatili pungenti, ma tanto debo-^ 
li, e tanto fnervate dalla fovrabbondanza della di 
lui flemma , che nulla ponno nel noftro cafoope-* 
rare. Finalmente il peroèun frutto abbondevole 
di foftanza acquofa, e di qualche poco di fiale,* 
ed olio , aventi del fi ideo, onde non folo ninno 
benefìzio può recare nel cafo di cui lì tratta, mt 
piuttofto nocevole può riufeire , lìcchè chiara¬ 
mente fi vede, che ninno di quelli tre corpi può 
effere un valevole contraveleno. Egli è vero, ve- 
xilfimo, arciveriffimo, che il famolìlfimoanddotó 
della Triaca è un compofto fatto con una copio fa. 
quantità di corpi per lo più tutti volatili, attivi, e 
difcoagulanti, ma egli è però anche vero, che quello 
gran rimedio fi è fatto conoscere inefficace affatto 
per poter abbattere lai maggior parte de’ veleni coa¬ 
gulativi, non avendone riportata gloria, che con-' 
troilfolo veleno della vipera, ma eflbita per boc¬ 
ca, ed applicata Sopra Ila ferita fui bel principi© 
della moriicatura,ajuca anche, come ho detto, dal¬ 
le Scarificazioni , forti * ligature, cd altri rimedj 

«terni?: poiché per £lt*Q fj fi allctterà, che il ve- 
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Ìttìà della vipera il lia facto forte entro la maiT$ 
tumorale, priva affatto di forze per la bifogna vi» 
trovafi la Triaca. Onde da ^'elatta-ponderazio* 
•lie di tutto il fin qui detto> chiaramente lì ia ve» 
dere lo sbaglio grandiflìmo prefa in quello Capi* 
toìo da quel buon5antico Compilatore della Scuola 
Sk lenii t ao a . 

Anacr. Veramente , o Signor Fi farete, mi è lem * 
jpre paruto una iolennidlma ciurmeria quella deh* 
la nofira Scuola, ogni qual volta alferifce con tan¬ 
ta franchezza, che i Copradetti corpi pollino fer¬ 
vi re di conttavekno ad ogni, e qualunque forca 
di veleno*, prima, perche d fo no fembraci crop* 
po debuli, dalla fola Triaca in poi , per queOa fac-n 
cetida, fi cco me voiCaviamente avete fatto vedere 0 

ìn fecondo luogo , perchè dandoli tante varie for¬ 
te di veleni, e tanto fra di loro differenti di natu¬ 
ra 5 di forza, e di qualitas non mi è mai potuta* 
capire nell5 animo , che le cofe dalla Scuola pro<* 
polle, anzi uè meno la Triaca , pollino riufeire allq 
pruove uno fpecihco antidoto contro 'tutti i vele¬ 
ni. Ah che egli-è pur vero, ohe ficcarne ad ogni 
male vi vuole ilfuo fpecihco rimedio per abbat- 

; terlo, e che un rimedio univerfale valevole ad op* 
porli alla quali innumerabile turba do3 mali, che 
fa mifera umanità alla giornata -alfatìice , fia 
una chimera , ed un fogno de* Chimici vilionarj: 
cosi io non ho mai potuto credere , che un fa- 
lo antidoto, ficcarne è Tempre flato creduto del- 
la Triaca, abbia forza fu Sciente per opporli ad 
ogni, e qualunque forca di veleno*, onde con tut¬ 
ta la fede , che ho Tempre avuto ai dettami di 

' • garte L P que- 
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quello libra, con ho mai potuto darmi a credei 
re, che J’aglio, la ruta , eli pero ec. poffinoef- 
fere un antidoto contro tutti i veleni; onde per 
avermi voi Sempre più me do in chiaro di. quella 
verità, vieppiù 1* obbligazione verfo di voi mi (1 
accrefcono, e maggiori Tempre piu riefcirao.no, fe 
Seguitando l’ordine incominciato , mi diluci- 
darete il Seguente,, con tutto il refiodegli altri 
Capitoli*. 

C A P O XIV. 
Scegli per abitar t aer che fia. 

Lucido , non di nebbia ojeara intorno % 
JVon di vapori impuro , e non infetta, 
Da pefìiferi effiavj , e da mal nati 
-Aliti di materie adre , e fetenti, 

Dilar,/^\ Uanto ha necedariafarla alla vita, 
e quanto ha uccella rio il dimorare in 

un’aria perfetta per lungamente vivere, in que¬ 
lli pochi verh dalla noftra Scuola ammaeftra.ti ne 
hamo . E vaglia il vero , 1’ uomo non falò non 
può vivere lenza 1’ ajuto di quefl’ aria grotfolana , 
che lo circonda , e che col di lei elatere dà il moto a* 
foHdi, e fluidi del dilui corpo , ma molto meno 
può egli vivere un momento fenza V ajano dell* 
aria puriffima deT etere fottiiidlmo, di cui ve-, 
ramente può dirh pater ejus e fi Sol x per edere quel 
puro Spirito folare,, che continuamente dal luci* 
didimo corpo di quel gran pianeta fe n’ efee, c 
verfo quello bado mondo h fpande, per dar vita 

a tutte 
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a tutte lecofe, e (Tendo pitiche vero, cheSW, & 

homo generant hominem , e molto meno, dico , fenza 
quello (pinco folate per il grotto aere difperfonon 
può vivere l’uomo, poiché da etto hanno il loro 
moto incettino i fluidi tutti, e la lucidezza, ed 
agilità i fpiriti} onde veggiamo effere gli anima¬ 
li cucci piti vegeti , più vifpj , e piu agili nella 
Scate, che nel Verno, perchè in quella flagioneè 
più copiofo nell’ aria quefto (pirico folare, che nel 
Verno , per edere noi altri più perpendicolarmente 
dal fole feriti. Quantunque però fenza l’aria l’uomo 
Vivere non polla , perchè ad etto fommajmente ne- 
ccttaria , per darli, e confervarli la vita , ech* of¬ 
fa chiamare fi potta , Occultus vita cibus ; ciò non 
ottante 1’ aria fovente in luogo d’edere cibo all 
uomo, gli è cagione di morte ; conciofiiacofachè , 
fe 1’ aria farà pura , priva affatto d* infettazioni ma¬ 
ligne , nè da quaiitadi ettreme alterata , quefta 
fcrvirà molto per mantenere lungamente in vita , 
ed in una perfetta fanità } ma fe per mala force 
l’aria farà impura, o pregna di miafmi maligni, 
0 di molto nelle di lei qualità alterata, o leverà 
ben pretto dal numero de’viventi l’uomo, o af* 
faidìmo li accorcierà la vita, rendendolo fempre 
cagionevole , e di malanni ripieno *, fa d’uopo, è ve* 
ro, che l’aria fia da luminofidioii , fotcilidimi, 
ed agililfimi corpufcoli folari pregna, cd agitata, 
fe l’uomo dee vivere vegeto , fucilo, e prolpero- 
foj ma fa d’uopo anche, che ia (leda nonne fià 
troppo pregna, nè oltre il uccellano agitata , ie 
l’uomo dee lungamente refpìrarla, altrimenti crop*. 
po pregna di fuoco, e troppo rarefatta, inlupgo 
r h di 
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éì confervàrìo in vita , gli darà la morte : onde vegp 
giamo, che ficcome 1’uòmo non può vivere lun¬ 
go tempo nella lòmmità di que’monti, che allà 
mezzana regione dell’ aria arrivano 3 perché ivi pei? 
il gran freddo manca alI’ aria atfaiilìmo di quel ìtio^ 
to, che alla vita dell’ Uoiho richiede^ -, così al còn* 
trario vivere per molto fpaziodi tempo non può il 
medefi rii ò fu l’erti (lima cima di quelli 3 che fot» 
gallando detta mezzana regione j arrivano alla pii 
caldai e cocente ; fìccome accadette nella Monta¬ 
gna detta il Pico di Tenerifa, una delle IfoleCa- 
narie 3 e ce he aflictìra tin Doètiffimo Fraucefe , con 
quefìe pafòìe ; De mefmó, que lors qd on va de¬ 
puti la farfare de la terre vers le foìeil , come eli 
nnòntant le Pie de Tener iffs, qui tfl la plus haute 
Montagne du Mónde , longue , come on croie de 
cinquante jfiades 3 que on dccòuvrede cent ìieves 
tome un pain de Sucre au milieu dè la Mer , oh 
èft jìtue V Iste de Teneriffe fune dee Cavar ies, 
a So. ìieVes de la terre ferme d jdffrìquè , qui efi 
ia plus proche , càr pendant deux jours 3 & demfi 
qu on met a la inonter depuis le pere de Gara- 
(thio j apres qu oh a faìt fept ìieves far ìes afnes $ 
tome oh monte le refi de la Aloni agne a pied 
uvee tres grande dijfculte $ ne fe pouvant autrc<* 
ment y ehvìron le milieu on trouve Un froìd fi 
ih tolerabit , que ón ne peut marcher que de joury 
& dheor feulement dii cofiè du Sdà , ou mìdy juf- 
<ques a àe'utè ìieves pres du fomsnet 3 au quel en* 
droit la chaìeur fe trouve fi forte , que on ne peut 
faire ces deux Ìieves reflantes , que la nuit y & 
tn marchant du cofiè du Nord, & oh ne peut de* 

meu- 
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tftetirer fur lu piate-forme, d'un bon sirpenp 
de terre, /^if le fommet , ( Lavare -Meyffon* 
tiiere Elem. de U belle Magìe, 0» Science de PEfprit. ) 
e non folo Paria nelle qualitadi eflreme alterata 
di freddo, o di caldo , cioè a dire , oeftremamen- 
te condenfata , o rarefatta , perchè inetta aliai 
Ispirazione, e perchè Omne nimium natura ini* 
micum, è alf uomo inimica e mortifera, ficco* 
jne vediamo yerificarfi-anche nel redo de* viven¬ 
ti , e chiaramente ne’ pefei, poiché quelli bifo- 
gnofi per liberamente Spirare d’uix aria un po 
pp grofjblana , loro .è d’uopo dimorare nejjfi ac¬ 
qua, onde levati da quella , efpofii all’ aria li¬ 
bera, e per elfi troppo rarefatta , ben tollo fen 
muojono, lo che a* medefìmi fuccede pur anche 
allorché E acqua oltremodo ìfiporcata, e lordata 
dì fa ngo troppodenfa diviene, ed in qonfeguente 
alla libera loro refpirazione affatto inetta , on¬ 
de allorché ciò fuccede non nel fondo , nè tampo¬ 
co nei mezzo, ma nella fuperficiedell’aeqnarag¬ 
gira n fi , cercando un* aria più rara, epiùpropor- 
zioneyole al loto vivere, e non folo l’aria, dif- 
fi , ne* funi direnai alterata di freddo o di caldo, è 
affatto ine oca al vivere deM’uomo, ma ed anche al¬ 
lorché è viziata dal m ifcuglio di particelle firunie- 
rc , .eterogenee, quali quanto più faranno dotate 
di qualità venefiche, ii)a 1 igne, ed all* uom9 inimi- 
che , tanto peggiore farà Paria , e tanto più danno- 
fa ,e mortifera allo fteffo . rE quantunque fa noftra 
Scuola in quello Capitolo non faccia in verità men¬ 
zione che di due fole cattive qualitadi dell’aria , 
.cioè a dire, quando è infettata da vapori maligni, 

P 3 e pefti- 
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tpeftilenti, e quando è fpovcaca da’ fluidi efafafr* 
ti da puzzolenti cloache , non è però per qucftò 
che l’aria non polla cfiere-in molnffirne altre ma¬ 
niere $ ed in di veffe forme alterata, e refa pedi- 
ma, e dànnofà * JL’aria adunque è perfima, cd all* 
uomo mortifera!, qtiando con elfa rimefcolate vi 
iono particelle maligne e pc fiilcnziali , in quantità 
però {ufficiente a poter nuocer all’uomo^ conciof- 
fiacofachè fe quefie diranno in tal quantità che pof- 
lino edere fottcmcfic dai principi attivi del San¬ 
gue , niun nocumento gli arrecheranno^ e qucfto 
chiaramente fi Vede in qiie* tempi miferabili, ne 
quali regna la pcftej pofciachè trovanfi molti, che 
da’miafrni peftiferi colf aria rimefcolatì in alcun 
modo oftefi non vengono , merce l’attività fovra-* 
grande de’loro fpirìti, valevole à deprimere, fog- 
giogare, e cacciare fuòri del corpo quelle parrieeU 
Je peftifere. E* poco buona quell’aria che vicina 
éd acque {lagnanti rimane alterata di molto nelle 
dì lei qualità balfamiche da’vapori delle medefi- 
ine$ conciofilacofachè non elfendo altro i mede fu 
mi, che un’evaporazione dai fondi pantano!! di 
particelle aquee, putride ^ di zolfi puzzolenti , c 
di particole faline di varie forti rimefcolate , e con¬ 
fuse coll’ aria , ed indi per mezzo d’ ella coll’uman 
fangue, vari difordini in elio cagionano, perchè efi* 
fendo allo {leflo ftranicre, fervono di fermento per 
promuovere fermentazioni dannofe e perigliofc . E* 
poco buona l’aria vicina a miniere arfenicali, a 
caverne sfumanti vapori, ed alici d’indole catti* 
va, a cloache puzzolenti, ed in una parola a tut¬ 
te le eofeputride , {porche, ecadavcrofe, perchè 

Pic- 
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pierra zeppa di que’ vapori non può effere 
non dannofa, e notevole all’uomo » E parimen¬ 
te poco fan a 1’ aria che precipitando da monti per^ 
|Éendicolarfnente percuote foprà il capo degh abi* 
latori 3 perchè grave, e pefanve oltre il dovere * 
parerne troppo ìopra lo fielTo, ed in confeguente \ 
necetTanffimo elatere delie fibre viziando^cavillimi 
fconcerti produce. E’puré poco fan a 1 aria rinchiu- 
fà intorno intorno da* monti , nèavente d alcuna 
parte una liberà ufcita, perchè ivi. dal proprio pcfa 
troppo condeofata^ ed in particolare quando con 
e fifa des vapori vi fi nmefcolano, perchè con ciò 
le fa troppo grave * epcfante , egualmente premen¬ 
do tutta la circonferenza dell’ uman corpo , ed iti 
tal modo vitiando la uccellari (firna tra nfpirazio- 
nCj nello (ledo fconcerti gravitimi cagiona. E8 
pure poca buona quell’ aria eh’è /aggetta a fre¬ 
quènti mutazioni di caldo, e di freddo, pecche 
facendoli foventi alterazioni nella tranfp'cazione , 
è he5 fluidi , foventi malanni fi fu -citano) ed in 
Una parola, o Signor Annerino ^ fa d u po cne 
Vi guardiate , felano, e lungamente Volete vive¬ 
re , d’ abitare in quell' arie che da qualufia ca¬ 
gione pollano edere alterate nelle di loro quali- 
tads fenfibili, e refe impure dalla mifcella di cor¬ 
pi ftrameri, e dall’umana natura poco amici, e 

giovevoli. 
dmer. Voi, oSignorFilaèete, mi avete ludi- 

Cientemente informato, quali fieno le arie eh- fug¬ 
gire fi debbano, perchè poco fané, edannofei on¬ 
de a fuftìcienza di quello da voi informato , io 
fono a pregarvi a volermi dare un faggio docu* 
v^.‘ r j> 4 men- 
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mento intorno ali’elezione cT un, aria buona,, ti 
aJ no Uro individuo baifomica. 

Filar. Cori tucea ragione * o Signore, rimprove¬ 
rate mi potevate di non avere intieramente Loddifi» 
fatto air obbligo addogatami, ed ai genio d’ubbia 
dirvi, con non avervi fatto vedere, qual (la queir 
aria,, die per la fu a purità all5 uomo è più lana * 
€ conracevo!e , avendomene dato motivo la, no- 
ftra Scuola nel primo verfo di quello Capitolo,, ma 
coir avervi fatto vedere quali fieno le arie, che* 
fuggire fi debbono, perchè di poca buona qualità 
dotate, parevami con ciò diaver metto in chiara 
quali fodero quelle , che foie gl Le re fi dovettero , co¬ 
me piò pure, e fané, Nulìadimeno giacché bra¬ 
mate 3 che piu in chiaro la faccenda Lo metta , ec¬ 
comi pronto a foderarvi. Quando dunque vi 
fofse alcuno, che dovette foegliere un’ aria pu** 
ra , fan a , ed all* uomo hai fornica , fa d’uo-. 
po prima d* ogni altra co fa che procuri di Ila¬ 
re lontano a tutte quelle arieche agli e fi remi li 
accollanoV indi ne foielgauna, fe mai letta pofo 
fibile, che a qualche acqua corrente ila vicina ^ 
con quella avvertenza però , che per ìo più fia 
limpida , nè torbida o fango fa c quanto più 
ampio, e grande il fiume, tanto più V aria fori 
migliore, poiché accompagnato il movimento., e 
corfo dell* acqua, da un continuo movimento, e 
coffa dell* aria, quella non permette, che vi fi 
fermino lungamente vapori, nè cattive efolazio- 
nì, ma colla fua ventilazione !a fpezza, dittìpa, 
uttottiglia, e foco altronde fole porta y fepoique- 
fìo fito fotte moinuofo , e fu qualche dilettevok 

col- 
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collinetta efpofto, tanto più 1* aria farebbe miglio¬ 
re, perchè più ventilata, e pura, con quefta av¬ 
vertenza però, che detta collina non foffe fottopo- 
i\a da vicino a qualche monte, o colle aliai di lei 
più elevato, oda altrimenti, o colli maggiori da 
per tutto circondata, poiché in tal cafo farebbe aria 
o colata, e piombata , o morta, e (lagnante, e però 
poco buona: quanto più il luogo abitabile farà lon¬ 
tano dagli arbori, e dalle bofeaglie, tanto più l’aria 
farà migliore, perchè più lucida, ed allegra, ferven¬ 
do la fpcfsezza degli arbori, ed in particolare de* bo- 
fchialie abitazioni aliai vicini d’impedimento all* 
introduzione d’aria nuova, che a quell’ atmosfera 
dia moto , e che liberamente da per tutto (correndo 
fagiti, la muovi, e la mantenghi con ciò nella dovu- 

I ta rarefazione, lucidezza ,c purità : fa d uopo pure 
avvertire che quell’ aria raontuofa non fia in luo¬ 
go troppo a’ venti efpoho, éd in confeguente trop¬ 
po agitata, poiché in tal cafo non farebbe di tut¬ 
ta perfezione, perchè col fuo troppo moto fareb¬ 
be capace di cagionare diflTpazione di fpiriti , e 
colla fua forte predio ne fluffioni nelle parti j fic- 
chè fe io dovelfi eleggermi un luogo per abitare, io 
mi appiglierei ad un fitopiano^ lontano qualche 
miglia da’ monti , e fe più vi fode lontano, nulla 
importa, purché per molte, e molte miglia fia 
difcoflo da acque {lagnanti, e paludole, e dol¬ 
cemente elevato, che le acque di pioggia, o ne¬ 
ve ben predo altronde fi fcolino, in modo tale^ 
che ne’campi , e molto meno ne’ folli non vi redi 
acqua di forca alcuna, e che quello fia vicino a 
qualche fiume, e fe fi dalle il cafo che vi fodero 
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due fiumi uno da una parte, e l’altro dall’altr# 
in debita diftanza dallo ftelfo * è che non fotte 
molto dalla fpettezza degli arbori ingombrato* poi¬ 
ché una tararla farebbe faniflìma, ebalfamica, 
e veramente tale * quale ricercali per mantenere 
l’uomo lungamente fano, e profperofo * purché 
da tutti i difordiniftia lontano* che dalla bontà 
dell’ aria ettere non ponno emendati * che è 
quanto pollo dirvi intorno alla da Voi fattami 
richiefta. 

jltiacr* Adetto io fono pienamente foddisfatto * 
e molto ve ne debbo, nè d’ altro mi occorre pre¬ 
garvi intorno a quella materia , ficchè potrete fa* 
votirmi di pafsare alla difamina del fegue^ne Ca<* 
pitelo, che è il prsfentt 

CAPO XV. 
-4 

$0 di fiotts keverìdo a ìauté 
Ti nacquero talor le namerafe 
Tazze /ennee di prete viri ripa#fa 
Ritorna nel mattino fnffeguente 

berti e quel liquor fin mediana* 

ON polso far di meno quella volta, 
i\ Signor Annerino, di non ridermi della 

feempiagginé degli antichi Macftri, chefenza mi* 
furare fin fondo le cofe buonamente credevano 
Certe propofizioni, e ad altri ingegnàvantt di far* 
le credere-, cd in quello errore vi è pur troppo Ca* 
duta il. per altro dottilfimo Compilatore delia ng- 
ftr&$cupla* e ciò non per altro* che per la t«- 

ira 
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fifa ignoranza di quegl’ infelici fecolij ne quali 
jper quanto un uomd iofsc dotato di/optafiao in¬ 
tendimento, non poteva far di meno di non la-* 
/ciarli tra/portàre dalla corrente delle opinioni di 
que’ tempi in qualche ftrana proporzione ^ 11 Mae- 
ftro della Salernitana Scuola era in qtte fenoli il 
più fapUto , e perfpicace nell’intendere, e non fi 
dee a lui negare la dovuta gloria , avendo la/ciato 
a’pofieri in quello libro moltiffimi documenti ben 
/ondati, ed al pubblico afsai Utili*, ma con tut¬ 
to quello non ha potuto per la fudetta ragione 
/at di meno di non la/ciarfi fcapparè dalla penn& 
qualche ftrambo fentimento , tal qual c il prefenti 
in quello Capitolo e/pre/so *, e Vàglia il vero, io vo¬ 
glio credere che più /ciocco documento di quello 
non pote/se dare a quel buon Rè d Inghilterra.» 
cioè che fe un uomo avrà /moderatamente beva-* 
to la /era * e che dal troppo bere ne Ha fiato di 
molto offe/o , che per liberar fi dal /offerto inco® 
modo, e forfi anche fino alla mattina durante* 
debba di nuovo riempir/i ilventredi vino, cioèa 
dire, /e uno età ubbriaco la /era, per liberarli dal¬ 
la mede firn a beva ben bene la mattina*, màiovo- 
glio credere , c pur troppo la cotidiana fpcrieti- 
za-ce lo fa vedere, che bevendo, in luogodili* 
berarfi dalia ubriachezza del giorno innanzi, la 
rinforzerà a ed in tal modo /ar^/empre ubbriaco | 
ficcarne a molti bevotii accade , che per il bere 
mattina , e /era /ouo tempre tali, rinvigorendo l* 
ubbrìachezza della /era colle larghe bibite della 
mattina. Potrebbe!! però,o Signor Anacrino ,/ak 
vare in qualche, mod0 rinomea di qvefio libro » 

coi v 
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Col dire, che facendoli delle iodigeftioni acagio» 
jie del troppo here, ed ammaliandoli con cip nel- 
lo ftomaco degli acidumi , e delle crudezze , il 
compilatore del medefimo abbia propollo per ri» 
medio di quello, il bere novamente vino la mat> 
tina , per dar moto alle materie nel ventricolo 
congefle, inciderle, attenuarle , e fico portarle 
fuori del ventricolo , ed indi dal corpo j ma efi 
fendo quella una firada troppo lunga , non fo 
fe a mifura di quello penfiere anderà cosi bene la 
faccenda : poiché luppongalì , che il Vino inci- 
da, ed attenui quelle crudezze, con tutto quello 
egli non farà baflevole a far in maniera , che in 
buon chilo lì eonvertino, malciolte da efforelle» 
ranno Tempre macchiate delta dì loro primiera at¬ 
tività, e gli acidumi faranno maggiormente dal Vi¬ 
no avvalorati, onde coll* ingoiato Vino ufeite que- 
fìe materie dal ventricolo , ed introdotte nelle in¬ 
tellina per le aperte boccuccie delle lattee, in fi» 
nueranlì nel fangue , e ne rellerà lo fletto ben be¬ 
ne fporcato, prima che per il filtro de? reni fgra- 
vare fe ne polla. Oltre di che il far bere il Vino 
per medicina ad un amatore del bere, che foyer» 
chiamante abbia 1’ antecedente fera bevuto, ad al» 
Cro fervile non potrà, che di allettamento , e di 
(limolo a nuovamente bere, ed ubbriacarfi * on¬ 
de più fàno configlio farebbe flato quello della no- 
ftra Scuola, fe avelie detto, che per liberarli dall’ 
incomodo cagionato dal troppo bere la fera, fa¬ 
rebbe bene pigliare la mattina una buona bibita 

acqua calda, poiché quella più atta del Vino 

& /dogliere i fali, impregnerebbe!! degli acidumi 
, cagio- 
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Cagionati dal troppo bere* ed efifienti nello lì©^ 
inaco , é lavando in tal maniera il medefirtio* 
per le v|£ urinarie , feco fuori dal corpo le por¬ 
terebbe 5 fenza che mólto aggravio ne rifentiife 
lamafsa deifangue* perchè l’acqua più (Eretta¬ 
mente dèi vino j che ne ha molto del fuo* fec© 
ritiene il fate , e più dello ftefso l’indolcifce, c 
feièn dahnòfo lo rendei òndeveggiamo poterli be¬ 
re fenza aleuti aggravio l’acqua impregnata di 
fa le * rna non già il Vino falato, fenza rifentir* 
iie danno, ed incomodo non ordinario: ej ecco* 
inij e Signore, in poche parole da quello Capito» 
lo sbrigato * 

Anac. Per certo* Signor fiìarete, io non pote¬ 
va darmi ad intendere, che il vino poteife rime¬ 
diate ai difordini dall’iftefso Vino cagionati, fem- 
brandonii che il dir quefto , forte un dire, che 
un veleno poteife eifere di fe medefimo rimedio* 
qtiaì propofizione ciafcun Vede , quanto fia fai» 
fa, ea erronea* ma già che voi avete fufficiente- 
iitentè intorno a quella materia parlato, palila- 
ino j fe Vi piace , alla confiderazione del vegnetW 
te Capitolo* nel quale feho da dirveìafchìetta» 
io vo dubitando, che col vero vi fia mefcolata 
qualche propofizione poco verifitnile , ed ecco* 
Vela » 

C A- 
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CAPO XVI. 
Ouanto e miglior il Vìn^ che bevi, tanto 

Migliori in te genererà gli timori, 
Schiva dì bere il negro , egli è ripieno 
Di terree particelle , onde piu pigro 
Il corpo rende, e non ben atto al moto : 
Tn fole pregierai quello eh’ è chiaro , 
Di mole’ anni , fottìle , e ben maturo, 
7*emprato , e co i minuti fuoi zampilli 
Spruzzante gli occhi , e jovra tutto poi 

Moderato nel beveria tu dei* 

Filar. \ TON molto lungi dal vero voi flètè , o 
j_\j Signore, poiché in fatti in qucfto Ca¬ 

pitolo vi è del vero, e del fallo , effeudo il bel¬ 
lo , ed il buono col cattivo rimefcolato : lode¬ 
vole fièli documento datoci fui bel principio dei 
Capitolo j cioè, che quanto migliore farà il Vi¬ 
no, tanto migliore farà il fugo, in cui efso nel¬ 
lo ftosnaco convercirafii* e vaglia il vero, mag¬ 
gior danno arreca all’ uomo il vino cattivo da 
cfso bevuto , di quello arrecare gli pofsaqual fi fia 
cibo tutto che di poco buona qualità egli fia, 
perchè il Vino quafi quali nella propria natura 
cogli umori rimcfcolafi, feco portando intatte le 
buone , o cattive qualità, delle quali è dotato , 
dovcchè il cibo tramutandofi affatto col mezzo 
della fermentazione , e digeftione nel ventricolo, 
perde afsaiffimo delle fue primiere qualicadi, ac¬ 
quila adone delle nuove*, poiché fc per efempio, 
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«gli ha in fc particelle vifeofe, e tegnenti , coll* 
aiuto della fermentazione fi afsottiglianp, fi fimi- 
nuzzano, e fgrofsano j fe ha dell* auftero, dell* 
acido, e del pugnente, dopo la digeftione, e ri- 
mefcolanza cogli altri cibi, blando, e dolcedi- 
venta *, ma il Vino fe ha molto del tartaro , ed 
in confeguente afsai dell* afpro, e dell* auftero 9 
nulla d’efsoperde nel fermentarli nello ftomaco, 
nè la poco buona fua qualità in niuna maniera fi 
indolcifce , e mitiga j fehadel terreo > o delfaf- 
fofo, la fermentazione non glie lo leva*, fehadel 
sulfureo , e troppo dello fpiricofo, in luogo di mi¬ 
tigarli quelle fue qualitadi nella digeftione , fi 
cfal tano a ed avvalorano piuttofto , che abbaf- 
farfi, e deprimerli-, oltre di che fe mangiali un ci¬ 
bo di poco buona qualità, tane* altri fe ne man¬ 
giano , che fono buoni, e quello a proporzione de¬ 
gli altri è in una tale quantità, che da*medefi- 
mi viene corretto , e poco danno può arrecare, 
quando però folo di quello uno non ne cibafse *, 
ma il Vino c per propria natura, che ha un non 
fo che di fuperiore fopra gli efculenti a cagione 
del fuo liquido, e del fu o fpirito, eper la quan¬ 
tità che rifpetto a* cibi fe ne ingozza , può ap¬ 
portarne più danno, fe fi dà il cafo, che eì fis 
di poco buona natura 3 di quello pofsa fare qual 
fi fia cibo ingoiato, tuttoché poco fano, e poco 
buonoeifìa. E1 fommamente neceftario adunque» 
che chi brama di vivere fano, procuria tutta lua 
pofsa di fcegliere per fua bevanda un Vino, che 
fia di buona indole, e foftanza, nè per fcegliere 
lo ftefso fedamente avere riguardo fi dee al di lui 

colo- 
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Colore, cóme imappreflfo la Scuola foggiugne, §!ó* 
dando molto l’ufo del vino nero, che è una di quel¬ 
le fanfaluche, e bugie, che voi forfè , ©Signore* 
avete in quello Capitolo notato * non confifìen. 
do nel folo ecfore del vino, la di lui buona, o 
*èa qualità, ma attentamente bifogna difaminarè 
tutte le di lui qualitadi ad Una ad una, per vedere 
fe buono, ocattivoei ha*, e fopra ogni altra cofa 
fa d’ uopo confiderare il terreno , 1’ aria in cui l’uvt 
è nata da cui è (lato fatto il vino, IJ vinoadunque 
come in quello Capitolo , ed in altri ci ha infe?*. 
gnato la Scuoia, dee efsere chiaro, lìmpido , odo-* 
rofo, e che nel vuotarlo nel bicchiere tramandi dei 
zampilli, col fpruzzare verfo gli occhi, la faccia é 
da per tutto, dalle quali infallìbili gócciolette fi 
faCQiiofcere che fia pregno d’uno fpirito agile, & 
facilmentefufettibìle del moto, però invotando il 
vino nei bicchiere s’otìervi, e s’agiti e faccia im- 
peto cagionando quella fpruzzalia di picciniillime 
gocciolette: fad’ uopo pure, cheli vino per efser 

buono $ c lodevole Ila. moderato in tutte k fùe qua* 
litadi j cioè a dire, che. non ha troppo acido, au* 
fiero, nè troppo dolce, che non ha troppo genero* 
fo, uè troppo debole, che non fia troppo nero* 
c denfo, uè troppo pallido , purché fia della natura 
de’ negri * concioffiacofachè il troppo acido, ed au*^ 
fiero cagiona degli affetti ipocondriaci , efaltan* 
do gli acidumi, e rendendoli preternaturali nelle 
prime vie efiftgmi» ifporca tutto il fangue d’aci¬ 
do, e pigro b rende al moto col filo auftero ; e fe 
ue* reni ritrova una previa difpofizinne, può af~ 

coadiuvare alla gcnèraziauq de’ calcoli f 
4JM 

/ 
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della pietra, e della fabbia, ficcarne purè d’ uM 
nociva mucilagine, coagulando col detto fuo aci¬ 
do auftero una porzione della patte bianca de5 flui¬ 
di : non decedere il vino troppo dolce, perchè trop¬ 
po abbondante di zolfo, ed in confeguente affai h* 
elle ad accrefcere il troppo volatile della bile -, e 
però di moti febbrili nel tempo di State, effendo 
veriflìmo il trito aflìoma * che Omnia duleiabìlea 
(cunt -, Non fa d’ uopo che il vino fla troppo gene* 
rofo, perchè affai difpofto a fufcitare de’tumulti 
nel fangue, e colle particelle fue fpiritofe, vola* 
tili, efaltando la bile, ed introducendo ne /piriti 
de* moti violenti, cagionar delle febbri, ed altri 
mali infìammatorj. Non fa d* uopo che il vino fla 
troppo debo!e,edoligofero,eioèa dire,troppo acquo-* 
fo , perchè inimico di molti ftomachi fiacchi, e de* 
boli, perchè dotati d’uti acidoottufo, epigroal 
moto, feinpre più ottufo, pigro, enervato dal* 
la bevanda di fomiglievoli vini vien refo. Non bi* 
fogna che fla il vino troppo nero, edenfo, perchè 
troppo facile ad aggravare lo flomaco, éd a cagio¬ 
nare de’ riftagni ne’ vafi minimi, e particolarmen* 
te in quelli de’ reni * non dee nè meno effere trop* 
popallido, cslavato, quando per propria natura 
dovrebbe effere nero , perchè troppo acquofo, c 
troppo debole, c però dotato delle qualità dà me 
fopra deferitte. Sicché fe il vino per efsere buono 
dovrà ftare lontano agli eftremi, la confegti'enza 
è chiara , che fa d' uopo che fla di mezzana natii* 
ra , m* intendo / per chi ne vuol berecontinuamene 
teapafto, ed a fazietà , poiché per altro, chi ne 
voiefse bere in poca quantità , come farebbe, un 

Parte l Q bic- 
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bicchiere o due, dovrà Tempre avere la preferen» 
za il vinogenerofo fopra il debole , perchè è un gran 

corjoboratore dello ftomaco, riftoratore de’ fpiri- 
ti, c fo (tenitore della mancante natura-, edinìatti 
non ha la Medicina il più gran cordiale,ed aleffìfar- 
maco del vino gencrofo, ed io me ne fon fervito 
più e più volte in certe occafioni, quali difperace, 
con gran profitto, ficcome ognuno potrà vedere nel¬ 
le mìe Ofservazioni \ nè fon io folo che creda darfi 
tale attività nel vino generofo, che per certo non 
hanno tutti i cordiali, ed aleffifarmaci delle Spezie» 
rie , efiendovi fiati moltiffimi Uomini di prima sfe¬ 
ra a che ne’ fuoi fcritti hanno ciò affermato, e foda- 
mente provato, fra quali un mio ftimauflimo, e 
ri veriti (fi ma Padrone, cd amico, non ha molto, 
che ciò ha fatto chiaramente vedere nelle Opere fue 
dattiffime,fiQn ha molti anni ufeite alla luce, Seb<*~ 

fttam Rotarì, Ho detto che per conofcere labuo- 
na qualità del vino, fa d* uopo attentamente confi* 
dorare la natura, e qualità del terreno, e dell5 aria 
jrt cui nafee I’ uva, che in tal vino fi converte\ ma 
perchè in un altro Capitolo ho appieno di quefia 
materia dìfeorfo, mi afferrò di qui più parlarne, 
per non fare una pura ripetizione , ed efsere a’ leg¬ 
gitori ftucchevole, ed a quel Capitolo pure rimet¬ 
to la decifione della quiftione : Se meglio fia il vino 
bianco, che il nero, come vorrebbcci dare a cre¬ 
dere prefentemente la noftra Scuola ? Se poi il vi¬ 

no nero pofsaefsere nocivo a* bevitori coi cagiona¬ 
re in effi i difordini in queffo Capitolo ramme* 

morati, mi fia ds uopo il dirvene il mio deboliffimo 
finimento, afficurandovi elsere quella propoli* 

zio ne 
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itone aleutamente falla , ed un puro abbaglio di 
que' Eccoli''tenebro fi , e poco vifchiarati dal lume 
delia verità -, e vaglia il vero , fe la giornaliera fpc- 
rienza fa chiarilfimamente vedere, che li vino nero , 
purché nata 1’ uva in terreno di buona indole, ed in 
aria pura, e lana, non ha in sè alcuna di quelle cat¬ 
tive qualità3che la buona Scuola vorrebbeci far cre¬ 
dere che avefsej nè a’ bevitori, quando però nella 
moderatezza fi contenghmo, alcun danno , o nocu¬ 
mento arreca, e pure vi fono delle intiere Provincie, 
che altro vino , che del nero non beono, c perchè 
vorremmo credere a queftt buoni Antichi, eper un 
panico timore che pofsa nuocer ci, vorremmo ìafeia- 
rela guftofilfima bevanda del vino nero, perbere 
del bianco , che fovente più del nero è nocivo} ed 
in fatti i vini bianchi nati ne’ monti, e nelle colline 
fono bensì più guftofi , grati al palato» e più fpirù 
tofide*nevi: ma per lo contrario, perchè pregni 
più del nero nato ne* medefimi terreni, di un fate 
tartareo piecrofo, fonogravofi allo flomaco, dif¬ 
ficili a tranfitare per i feltri de* reni , e molto facili 
a depofitare in e/II del fuo tartaro pietrofo, col ge¬ 
nerare calcoli, rena , e pietre, ogni volta che ci tro¬ 
va la difpofizione. Per teftimonianza di quello mio 
dire fi difaminino un poco i vini bianchi nati ne'col- 
li del Reggiano, del Modenefe , c Bolognefe, ed 
in particolare quelli delle vigne del Frignano, Pro¬ 
vincia pofla negli alti monti di Modena, e ritrove- 
rafia, che fono di quella cattiva condizione, e che 
in particolare a chi non è avvezzoa beerne, aggra¬ 
vano in tal modo lo flomaco,che difficilmente pof- 
fono dallo dello edere digeriti j ed io pollo afiicura- 

Q. 2 X9 
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ré chiunque edere li voglia , che nei mentre io forni 
flato Medico di Scandiano , io non poteva bere de* 
vini bianchi di quelle colline , nè delle quattro Ca- 
flella , nè di Fiorano, lenza mio grave incomodo, 
c danno dello fi orna co s e lènza poterli paffare fe 
non con molta faticò!, e con lunghezza di tempo per 
le vìe òclV urina*, onde a cagione diqucftoi Pae- 
fani di que’ luoghi dicono, che fono vini, che han¬ 
no il Caffo: dove per il contrario i vini neri nati 
negli Udii colli, e monti , febbene non tanto ai 
palato guftofi , nè tanto generofi, fi ponno bere 
alla libera, lènza che un minimo danno pollino 
arrecare , non avendo in se alcuna cattiva qualità «. 
La propofizione affoluta dunque, cheli vino nero 
fia nocivo, e che dalla di lui bevanda ogn5 uno 
attenere fe ne debba , è fai fa , ed erronea , effendo 
unìverfalmente il vino nero migliore , più grato al¬ 
lo ftomaco, e più pacante, purché nata l’uva in ter¬ 
reno proprio , quale fi c 1’ arenofo , debole, e pa¬ 
co fecondo per le biade, ficcome lo fònoivinjf ne¬ 
ri di Sorbar a , Villaggio del Territorio di Modena, 
in cui ho anch’io un picciolo Podere, e ne’ cir- 
coovicmi , che per effere nati in terreno magro fo¬ 
no dotati di fquifitifiime qualità *, poiché fono 
bel li Unni da vederfi , effondo affatto neri, rifplen- 
denti, zampillanti, grati all’odorato, avendo dell* 
aromatico , guftofiff mi al palato ,effendo dolci, e 
piccanti, e Copra il Tutto* nulla affatto gravane! 
lo ftomaco , ed in tal modo pallanti, che pochi mo¬ 
menti dopo avere bevuto bifogna orinare , edori- 
nare in fìrabocchevole copia ; fe ivini neri pòi fa. 
irono fatti )Con uve nate in terreni graffi, c molto 

/ 
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fertili, come fono i Guailallefì, e Mantovani di 

guadai Po, e particolarmente fe fono Tenute vi¬ 

cino a terra, non farànno tanto ottimi, faranno 

più gravofì allo ftomaco , ed a 1 reni, perche aven¬ 

ti molto del zulfureo , del nìtroio, e deli’ afprok 

c nde io ho ofsefvato in quelli paeE efserci molti, 

chepatilcono ardori d’urina, diabeti, e che fonò 

Aggetti a calcoli, a pietre, a renelle, ed altri mal¬ 

li de reni, e della vefcica . 

Il documento poi dalla Scuola nei fine di que¬ 

llo Capitolofuggeritoci per conofcere le buone qua¬ 

lità del vino , ammonendoci , che per cfscre ta¬ 

le , fa d* uopo eh’ ei ha chiaro , vecchio , fonile, 

eben maturo, temprato, e che ih votandolo ud 

bicchiero fpruzzi negli occhi i fudi zampilli, è bel¬ 

io , e buono, mentre quefte lono ìe qualità d’uu 

ottimo vino , Eccome da me di fopra è flato detto , 

corne pure 1’ efsenziali Elmo raccordo fpollo nell* 

ultimo , che tal vino debbah con moderatezza 

tifare , è degno d’ogni lode , poiché eco me il 

buono, ed ottimo vino moderatamente bevuto, 

corrobora lo fio ma co, a jota la di gelilo ne , n li¬ 

tri fc e il corpo, rihvjgorifce li fpìri 1, ed è di moh 

to follievo alla mancante natura’, così io fteEo 

fmoderatamente bevuto aggrava lo flomaco, gua- 

fla la digeftione, di Hip a , e fconvolge gli fpirici, cd 

opprime la natura : onde veggiamo , che i be¬ 

vaci la durano poco , morendo miferabilmente o 

pleuritici, o pcriuneumonici, o apoplettici, e fe 

moki ìa durano , vivono una vita Editata, tut¬ 

ti tremanti , e paralitici , Eccome altrove ho 
detto. 

Q. j udnacr. 
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situur. Perdonatemi, o Signore , fé \ intera 

rompo j voi avete detto tutto quello poteva dir- 
fi intorno a quefU materia , fola parmi che ab* 
biate maneato in non dire qualche cofa dellequa¬ 
lità del vino nuovo 3 e vecchio , e fé veramente 
i! vecchio lia del nuovo migliore, come qui la 
Salernitana c* infegna, e che credo efsere vero^ 
iiccome vi prego a dirmi cofà intènda la mede- 
lima per vino fottile, e pet temperato s mentre 
quàndo farò da voi di quelle cognizioni f vori- 
to, niente altro avrò di che pregarvi intorno 

qèefto Capitolo* 
FiUr. Niente affatto mi avete interrotto, a 

Signore , poiché già io aveva detto tutto quel¬ 
lo , -che pareva mi doverli dire intorno a quefta 
dateria, poiché circa all5 elezione del vino vec¬ 
chio, o del nuovo , io fono abbahanzs perfua- 
fo , che ògft* unc fappia » che il vecchio è del 
nuovo atfsiffcmo migliore ? ma giacché bramate 
Che io ne dica qualche cofa , eccomi pronta ad 

ubbidirvi # , 
Se cadauno offervevà ben bene le impuritads 

che lafcia nelle botti il vino nuovo, allorché li 
mata , che fono una buona quantità di feerie* 
.cioè a dire , di materie terteftri, faline , e zul- 
furee, é di buona parte di tartaro j evidentihima- 
ma 1te conoscerà la differenza ben grande , che 
pafTa tra il vino nuovo, cd il vecchio, poiché il 
primo è pregno zeppo di materie eterogenee, ed 
all’ uman corpo nocive, ed il fecondo ne è fpo- 
gliato media tue la fermentazione 3 e precipita*, 
zinne, che 4’effe al fondo , ed al lato de* vali 

conti- 
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Continuamente faffi per qua che lunghezza di 
tempo \ qual danno pollino nel corpo dell’ uo¬ 
mo introdurre quelle materia feccìofe del vino 
nuovo , molto bene lo dimodra la di loro na- 
tura conciofliaColàchè ellendo molto fermenta¬ 
tive » anzi un potènte fermento , che lafciato 
nel vino» lo la oltre il dovere fermentare» epu-. 
trefàrfi, introdotte nel fanguè fono capaci d*in¬ 
trodurre in cito una (travolta fermentazione * 
atta a cagionare la febbre, ccolle particelle fue 
terreftri, e tartàree formare delle odruzìoni nel- 
le glàndule » e piccclilfimi canaletti de* vali » e 
particolarmente in quelli che fono alla fepara- 
zione del fiero dedinati * quanto più dunque il 
vino farà vecchio, tanto più farà depurato» ed 
in confeguente tanto migliore del nuovo*, poiché 
febbene lafcià , é depone nello fpazio dì due o 
tre Meli nel fondo de9 vali la feccia, ed il limo» 
Con tutto ciò nel progrelfo del tempo va fempre 
deponendo intorno intorno le pareti de* vali del¬ 
le particelle tartaree » che ivi formano una ben 
graffa crolla t è ben però vero , che fa d* uopo 
dare ben cauti nell* ufo del vino vecchio » poi¬ 
ché colla lunga fermentazione efaltandolì a po¬ 
co à poco le particelle acide dèlio ddfo » e de¬ 
primendoli in confeguente le zulfuree » acido, e 
confeguentemente molto nocivo diviene j onde 
quando col gudo Conofcerafli dfer tale , bifo¬ 
gna rigettarlo, né in alcun modo beerlo* Cofa 
voglia dire la Scuola per vino lottile » e per 
temperato, vi dirò che per il primo intende di¬ 
re , che il vino lia limpido , e che non abbia 

Q 4 alcuna 
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alcuna torbidezza, o fpedezza, e per il fecondo , 
che fia fuo vigore moderato , cioè nè troppo gè- 
nerofo, nè troppo leggiero, eh'è una delle qua¬ 
lità del buon vino da me (opra addotte , eh’è 
quanto debbo , o pollo dirvi intorno al quehto 
da voi fattomi. 

Ancicr* Grazie ben diftinte io vi rendo, o Si¬ 
gnor Filarete, della foiferenza che avete nell* 
afcoltare le mie inftanze, e nel favorirmi di ri-* 
fpondere con tanta puntualità alle mede li me, 
fgombrandomi dal capo colie voftre chiare ra¬ 
gioni tutti ì dubbj , che la mente m’inquieta¬ 
no j ma giacche Torà è tarda, io non ftarò 
più a tediarvi in guefta giornata , rifeibandomi 
de* voliti favori nel giorno di dimani > purché 
polliate favorirmi, ' 

Filar. E dimani , e fempre quando vi farà a 
grado, mi troverete prontiffim-o. a fervirvi > on¬ 
de fe farete domattina per tempo in quefìo luo¬ 
go, non avendo io molte occupazioni , che me 
lo impedifehino , qui farò ad afpettarvi per di¬ 
fendere di tutto quello , che farete per propor¬ 
mi inforno a quefte macerie, ed in tanto cara» 
mente vi nverifeo 8 

Anacr. Se dimattina qui prima di me non 
farere5 che non pretendo vi pigliate tanto inco¬ 
modo, ci farò ben io, ed afpecteròche venghia- 
te a favorirmi * ed umilmente vi bacio le ma « 
ih « 

Il Fine dell* Prima Part$s 
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ILLUSTRATA. 

VA^TÈ secotslda. 

GIORNATA 
T E R Z A. 

FU. UON giorno , o Signor Annerino , 

dall’ avermi mantenuta la parola, 

JL# che ieri fera io vi diedi , che prima 

di voi io farei irato quella mattina in qtìefto ìuo 

go , voi potete ben cònofcére q ti a 1 ha il genio, 

che ho di fervirvi, e d5 incontrare tutte le voftre 

foddisfazioni , ficchè non avendo alcun tignar*, 

do , o renitenza , voi potete dire tutto quello, 

che vorrete , e richiedermi ciò bramate di fape- 

rs , mentre io a tutto mio potere cercherò di 

foddisfarvi, 

Anacr. Se un pefantiffimo affare non mi avef» 

fe impedito, è tanto il genio, che ho di fentir* 

vi difeorrere \ ed imparare tante belle cofe da 

voi, 
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voi * che per certo prima di voi io larei qui 
venuto , t molto più per non darvi occafione 
<Pafpcttarmi , non eflendo di dovere , che oltre 
l’incomodo che vi arreco Colle nojofe mie richiede * 
io vi faccia perdere il tempo co 11’ appettarmi * 
ma è cosi grande la voftra bontà, che per favo¬ 
rirmi non guardate nè ad incomodo, nè a fati¬ 
ca 2 affidato dunque nella medefima, tirerò avan¬ 
ti nell’incominciata imprefa, fppnendovi il Ca^ 
pitolo deci mofettimo, acciò me ne diciate il voftro 
lodevole fentimento* onde eceovelo, 

capo xvir. 
La Cervogia feerrai per tua bevanda, 

Ch' acido in fe non abbia, e fi* ben chiara, 
L fermentata bene , e di buon grano , 
£ purgata col tempo dalle feerie > 

ftilar. T A birra ordinaria bevanda de5 Tedefchi , 
Li cd altri Popoli Settentrionali che o in 

tutto 3 o in parte fono privi di vino, e da effidet- 
fa Bter, e un liquore fatto o col frumento, o Coll* 
orzo, o coll avena, e col mezzo della fermenta¬ 
tone ridotti in un liquore nelle qualità fonti i- 
glievole al vino \ ma perchè molti vi fono, a’qua* 
li la di lei preparazione, e fabbrica è affatto igno¬ 
ta, e forfè forfè non ne avrete ancor voi, o Si¬ 
gnore, udito parlare , fembrami perciò utile, c 
neceffario di rame un breve racconto, si per dar¬ 
ne loro la notizia, si perchè in tal maniera farà 
la di lei natura pofta in chiaro. Per far dunque 

que- 
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quefto liquore, pigliali quel grano , che adoperai 
re fi vuole , che (la però il migliore fra tutti ifopra* 
detti, e quello fi fpruzzà ben bene, e bagna co® 
3’acqua, indi ne" granai, o in camere ammoni 
tato lafciafi colà per fino che abbia germoglia- 
fo^ indi ben fattile fi (fende nes detti granai o al 
Sole, o nelle fttìtfe, acciò di nuovo fi lecchi , c 
feccatoche fia fi manda al molino, e fi riduce in fa¬ 
rina , la qual farina Iciolta in una (ufficiente quan¬ 
tità di acqua coli" aiuto della fpuma ds altra bir¬ 
ra, e de5 fiori de’lupoli, mettefi nelle tine a fer¬ 
mentare , da dove fermentata che fia a dovere , 
fi leva, e nelle botti fi ripone, nelle quali fe gua¬ 
tando a fermentarli, a fuo tempo depone le fecci, 
dichiarali, e levata da quelle botti, in altre fi 
mette , per fervirfene as bifogni , come del vino 
falli. Il grano adunque coll’acqua innaffiato, gonr 
fiali p e le di lui interne parti s’immorvidifeo- 
no , e con tal mezzo introdotta in else la fer¬ 
mentazione, fi fciolgono , fi mettono in moto , f 
fi afsottigliana, onde loffefso a germogliare inco¬ 
mincia , cioè a dire , cominciano le particelle refe 
attive dal moto a muoverli verfo il germoglio, 
ad urtare nello fiefso, ed applicarli , ed introdurli 
ne'di lui tuboletti, ed in confeguente a farlo ere» 
feete ì ficchè da tutto quello apparato chiaramen¬ 
te fi vede che il grano con tal preparazione li ren¬ 

de difpofto alla fermentazione j ricevuto che ab¬ 
bia in se quello carattere, fi fa leccare per ridurlo 
infarina, acciocché ftritolato, c fottilifiim amen¬ 
te fminuzzato, più intimamente coll'acqua mefcQ- 
lare fi pofsa, lo che fare non potrebbe, fe fofse 

intiero, 
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intiero , ed acciò confeguentcmente con più facili¬ 
tà fermentare fi pofla, ed in tal maniera convertirli 
in un liquore Ipiritofo, efaporofio, atto a levare 
la fiere , a nutrite, e dare fipirito, e vigore a il1 uo¬ 
mo ; e (ebbene col mezzo della fermentazione le 
particelle grolle, tegnenti , c vificofie dei grano, 
re fi: a no fiminuzzate, afibttigUate, volatilizzate , 

e ìé inette a quella faccenda , verghino dalle patti 
lottili, e pure fieparate , o coll’ edere nel londo de9 

vali precipitate , o in denfia (buina fiegregate, e che 
con ciò refti il liquore limpido , e chiaro, ciò 
non ottanteegli è molto più nutritivo del vino, 
perchè le particelle di quei fienii , (ebbene dalla 
fermentazione attaiflimo rarefatte, fiempre della 
propria natura vificofietta, tegnente, e nutritiva 
ritengono $ onde veggiamo, che molto più s’in- 
grafiano quelli, che bevono la birra , diqueiliche 
bevono iì vino. Dopo avere la noflra Scuola di- 
icdrfio del vino , p a fifa a dire qualche cofia della 
birra, col far vedere di quale qualità debbafi la 
niédéfimat eleggere : ella dice dunque , che non dee 
effere in alcuna maniera acida , che fa d'uopo 
che fia ben chiara, che fia fatta con buoni grani, 
cch'è fia vecchia*, non dee edere acida la birra, 
poiché edendotale non farà nutritiva, nè tampo¬ 
co fipiritofia > onde fiarà nociva allo ftomaco , alte¬ 
rando il di lui acido , fiarà efiranea al fiangue , in¬ 
troducendo inefiso inluogo di particeliezulfuree, 
vifitcffettc, e nutritive, delle particelle acide, ri¬ 
gide, affatto alla nutrizione inette, e perchè pri¬ 
va di fipirito, in luogo di rinvigorire la parte iou 
ti le del (angue , la infiacchirà; legando, ed in« 

fipcf- 



salernitana;, 
fpefsando troppo coll’ acido fuo tutta la mafssi 
umorale, c rendendola in tal modo inetta alla 
feparazione de5 fpiriti: in foro ma la birra acida 

! cagionerà gl’iftellìffimi perniziofi effetti nel fangue» 
che cagiona Taceto , cioè a dire , il vino ina¬ 
cetito *s è necefsario che la birra fia ben chiara, 
cioè fpogliata affatto delle particelle grofse, evi- 

! fcofe del grano, che ne’vafi minimi, enelleglan- 
dule cagionerebbono delle congeftioni , e delle o- 
Eruzioni oftinatifiime * fa d’uopo che la birra ila 
fatta di buon grano s cioè, ficcomc lio detto di 
fopra, d orzo, frumento, o avena, poiché que* 

ì fii fono i migliori grani, che adoperare fi pollino 
i per fare una buona birra, e fovra il tutto l’orzo? i è vero che la medesima fi può fare con altri grani, 
! ma dfendo quelli di qualità affai (fimo inferiore 
i a’ fopradetti, in confegueoza in fa pare , e foftan- 
; za non riefee la fleffa : e non fqlo fa di mefìieri 3 

che la birra Ha fatta di grani dotati dì buona in¬ 
dole , e natura , ma è neceifariiffimo in oltre» 
che detti grani fieno fani, e non fieno o troppo 
alterati dalla vecchiezza , o dalla putredine, con- 
ciodiacofachè la birra farebbe odifguftofa, opo¬ 
co fana , dee finalmente effere la birra fatta da 
molto tempo, cioè a dire, purgata, e rìpurgata 
da Tuoi efcreménti , per le ragioni da me fopra 
addotte intorno al dover eifere chiara la mede- 
Hma > eh e quanto panni poteri! dire intornoai 
quello Capitolo. 

Anacr. Sufficientemente mi avete inftruito, q 
Signore intorno ad una bevanda a me affatto in¬ 
cognita, per non eifere mai fiato in Germania ; 

fioche 



M4 LA SCUOLA 
fioche mi favorirete di dire qualche cofa intorno 
ai feguenteCapltoio, quale però per cfsere in se 
ftefso afsai chiaro, parmi che non vi fu di bifo* 
giro di grande fpiegazione \ ed ecco velo» 

CAPO XVIIL 
Con tal fobrietà tu la berrai, 

Che non tì fu lo ftomaco gravato, 

Filar, GLI è verismo. Signore , ficcomc ave- 
P, te detto, che queltoCapitolo è per sè 

ftefso chiaro » nulladitneiio io voglio credere di non 
efsete per riufeirvi ftucchevole» fe con tutta bre- 

$ vita vi dirò , per qual cagione la birra ftraboc^ 
chevolmente bevuta , non foto fi renda gravofa 
allo ftomaco, ma ed anche al corpodannofa. La 
birra come che fabbricata di femi farinofi, cioè 
adire, formati da particelle vifcofe, zulfuree, rie- 
fccalio ftomaco più del vino grave, e nocevole ; 
poiché il vino aggrava il medefimo foto a cagione 
dalle parti acide tartaree, che in fe contiene, dal¬ 
le quali facilmente fene fgrava lo ftomaco dalle 
medefime punto, ed irritato, dove che le parti¬ 
celle tegnenti della birra aggravano più di quelle 
del vino lo ftomaco, perchè colla loro vifcofnà in¬ 
tricando il fermento della digefilone , la medefi- 
ma impedifeonoi onde in luogo di gettarli un 
chilo puro, fottile, e perfetto, falli un fu^oim¬ 
puro, vifeofo, e preternaturale, che per la fua 
groffezza , c ientore pefante, e dannofo allo fto¬ 
maco fi rende, hèilmedefimo retta da quello in¬ 

corno- 
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comodo /gravato , fe non in progrdfo di molti 
giorni , perchè /palmata la parte vifcofa del ven¬ 
tricolo , le non dopo molti giorni (lenta a /gravar- 
lene j e non fole la birra fovercliiameute bevuta 
è allo itomaco, ma ed anche a tutto il corpo, e 
particolarmente alla teda più del vino datinola, 
perchè quello colando di particelle molto più fot- 
tile , c volatili , facilmente dall’urto de’ /pirici 
vengono diflipate, ma quella, tutto che /pirico- 
fa , non edendo tanto limpida , e volatile, pere/— 
fere il fuo (pirico feparaco da una malfa vifeofa, 
fempre di quella natura ritiene , onde intorbida 
I/pinci, ingroliail fangue, e riempiendo il capo 
di queda Aia denfa caligine, quello odu/ca, ed 
in elfo la tal impresone, che le non con molto 
/temo, c lunghezza può edere dall’urto , e dal 
moto de’ /pinci /gravato , e la malfa del /angue 
refa piu pigia nel moto fuo si interno, checfìcr» 
no, non poco contnbul/cea rendere pigro il mo¬ 
to de /pinti, ed in confcguente difhculca il dii- 
/ìpamento diquefto tetro vapore % a cagione adun¬ 
que^* quelli graviffimi di/ordini , che produce 
dell uman corpo li foverchiamente bere la birra f 
ci ara moni/ce in quello Capitolo la nodra Scuo¬ 
la , ad ularla moderatamente, e dare lontano per 
quanto 6a maipodibile ad empierlene alla beilia- 
le lo ftomaco , eh (è quanto mi è paruto bene 
con tutta brevità avanzarvi intorno a quello bre- 
vidimo Capitolo. 

In verità, o Signore , io fermamente 
«redo , che non lolo la birra fuori del dovere 
bevuta ha all’ uomo nociva , ma ed anche tutti 

gK 



la scuola 
gli altri cibi, ebevanda, mentrepìù volte da voi 
ho udito dire , che Omne nimium natura inìmU 
&um ; cioè come fi dice volgarmente , tutto il trop¬ 
po ènocevole: ma giacche è.fiata,da voi quefta 

quiftionebaftantementefcfolta, permettetemi, che 
io vi efponga il feguente Capitolo , per effere da 
voi fopra di quello illuminato \ ed eccovelo, 

C A P O XIX. 
Mila bella Stagìon di Primavera, 

Fa che i tuoi prèndi fien parchi, e frugali, 

£ [appi ancor, che nella calda State, 

JVocivi fono i cibi immoderati, 

J[da piu nocivi ti faran cjue’ frutti, 

Co’ cjualì ti Infinga Autunno adulto ; 
Allora poi, che gìugne il pigro Verno, 

Siedi ferina timore a lauta menfa, 

ijFilar. A Lcuni precetti concernenti la buona re- 
XìL gola del vivere in ciafcuna (ragione 

dell9 Anno , ci vengono in quefto Capitolo dal 
Compilatore della Salernitana inditati, che vera-» 
mente fono lodevoli, e neceffarj dafaperfi-, men¬ 
tre non dee l’uomo, fe brama di viver fano, ci¬ 
barli Tempre in tutte leftagioni ad un modo, po¬ 
tendo più in una, che nell*altra ftrignere, ed al¬ 
largare la mano nel dar di piglio alle vivande, e 
la ragione ci viene rapportata dal noftro divino 
Maeftro con quefte paiole : Ventres hyeme 5 & 
vere, natura calidijfimi, & fomnì longifimi, quare 
per ect tempora copiofiora alimenta exhibenda fune , 

etenim 
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%tèmm calor innatus plurimus ineft , &c. quantun* 

que ii calore non fiaT^agente della digeftione de' 
cibi, ma il fedo coadiutore -, ricercandoli per fare 
Tina buonà digefìicme , che le particelle dell’ acido 
feiogliente del Ventricolo lì e 00 polle , e mante¬ 
nute immoto , qua! moto farà più forte 5 quanto 
più rigorofo farà il calore , ed in confeguente con 
maggiore energia , e preffezza promuoverà, e ter- 
minerà la digedione : e non foìo per qu ila ragio¬ 
ne dobbiamo largamente cibarci-, quanto Finterno 
«offro calore e più lorte, ma ed anche perche 111 
tal congiuntura dall’impetuofo moto di -quello* 
fallì maggiore perdita del folido, a cui perciò abbi*- 
fogna unamaggiore riparazione* Edendo che duo» 
que jocome dice Ipoctate , nel Verno, e m ila Pri¬ 
mavera it calore interno del corpo è più vigorofo? 
di quello che da nella State , e nell’Autunno , per* 
che in que'le due ffagioni edendo maggior, il fred* 
do deH’efterno ambiente* di quello che da in quo» 
£le due 5 e per confeguenza edendo piè ferrati i 
pori , e meno perfpirabile il corpo , e per ciò 
affai piu forte , ed energetico 1’ interno calo¬ 
re, perchè minor dìfpendio d fa del mededmo* 
onde maggior nutrimento perii corpo ricercali , 
e confeguentemente in maggior copia dobbiamo 
cibarci: egli è vero, che pare che la Scuola no- 
flra da in certo mode a! documento d’ Ipocra- 
te contraria , poiché quello dice , che nella Pri¬ 
mavera dobbiamo copiofamcnte cibarci, e quel» 
la ci ammonifee a dovere in tale ffagione con 
moderatezza cibarci j ma fe tonfideretemo la dif¬ 
ferenza , che vi è fra il clima del Regno Napo- 

Parts //. R, lira no 
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litaiiQ, e quello del reflo delT Italia * «ai tróvei 
remo , che la medefima non e in modo alcuna 
contraria al no,(Irò gran Maeftra, poiché il Re¬ 
gno di Napoli è allaillimo piu caldo del rimanere 
te dell Italia, perchè all’Affrica piu vicino , cd 
in configurine la primavera in que’ paefi molto 
alla State fi a fio miglia, e però fu quello, ri fichu 

dice la Scuola , che fa d’uopo moderatamente cR 
barfì ^ ma nelle altre provinole dell’Italia, come 
piu iredde, la Primavera piu ai Verno che alla Sta¬ 
te s accolla , onde può. largamente 1' uomo fecon¬ 
do rinfegnamento, d’ Jpocrate cibarli fu quella 
fondamento » dunque dice la Scuola vera feguace 
della Scuola d Ipociate, che nella Primavera fi 
dee moderatamente mangiare , che nella State è 
necehano flare lontano alia moltitudine de’ cibi 
e che nel Verno può cialcuno con piu larga mano 
cibarli : infcgnandoci oltre di quello a doverli guar-s 
dare ben bene dai frutti dell’Autunno , perchè dan-, 
noli, e nocivi, ma con buona pace di quello va¬ 
lente Mae Uro , panni che avrebbe inlegnato mol¬ 
to meglio, e con piu fondamento fc avelie detto, 
clic chi vuol viver lano, lugga Fulo de* frutti ora¬ 
ri, cioè a dire di quelli, che nel fine della Pri¬ 
mavera , e nella State largamente ci vengonodal* 
la natura fomminiftrati , perchè d’ indole poco 
buona, e nociva, cioè o facili ad inacetirli nel- 
Io flomaco , o a convertirli nello ftelfo piuttofta 
in putredine 5 che in buon chilo ; ma i frutti 
dell’Autunno , che principalmente conlìhono nell* 
uva , ne’ fichi, nelle pera, e pomi di quella ftagio- 

UC 3 non folo all’ uomo dannofi non fono ? ma pro¬ 

fitterà 
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fittevolì piuttollo,fe nutritivi , ficcome in par« 
ticolare dell’ uva, ede’fichi in altro luogo ho fat¬ 
to vedere , come pure delle pera , e pomi altro¬ 
ve ho parlato. Che è quanto mi occorre dirvi in¬ 
torno a quello Capitolo* 

Anacr. I documenti datici dalla Salernitana iu 
quefto luogo voglio credere che fieno belli , e buo¬ 
ni, poiché voi, o Signore , con i voftri raziocini 
per tali me li avete dati a divedere, ma non ve¬ 
dendo ofiservarfi da alcuno in generale codefle re¬ 
gole , nè fare alcuna differenza intorno la quan¬ 
tità del mangiare in quaififia ftagione, e che tut¬ 
to il Mondo , per così dire , mangia fempre in tutto 
il tempo dell’anno ad una maniera, lenza guar¬ 
dare fe fia di State, o di Verno, e pure quello 
modo di vivere non riefee ad alcuno dannofo , ho 
però luogo di dubitare, condirò Che quella dot¬ 
trina fia falla , ma che per vìver Tana ranco ne- 
cellari a non fia, onde vi prego a dirmi con tutta 
Schiettezza !a verità di quella faccenda. 

Filar. Egli è vero, Signore , che nel Mondo 
vi regnano abufi grandillìmi nel vivere, che l’uo- 
mo lleffo cerca fovente que’ mezzi, che alia di- 
Eruzione dèi di lui individuo fono proporzionati, 
quantunque elio beni filmo quella palbabile verità 
conofca-, ondeveggiamo che univerfalmente tutti 
mangiano a piena pancia de’ frutti eftivi , che 
tanto all’uomo tono contrari, ed inimici » che 
in molti per il troppe frcgolatamente mangiare * 
e bere, ben prefto muoiano, o fono fempre infcr- 
nucc} : ficchp non avete luogo di maravigliarvi, 
ù Signore, fe ad onta di quelli utiliffimi precetti 

R x per 
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per lo più vive 1’uomo alla royefcia , nc dubitare $ 

quantunque ciò faccia , che bello, e buono il do¬ 
cumento non iìa , conciofilecofachc meritevolmen¬ 
te dell’errore commefso fovente ne paga il fio; ed 
in fatti oh quanto più lungamente viverebbe 1 Uo¬ 

mo fe fapcfie , e volefse eia tea mèri té nel vivere re¬ 
golarli, e fe lofiefso per il poco buon modo di 
cibarli nelle differenti ftagìoni dell’ anno ben tofto 
non muore, a molti malanni pero fi fottopone > 
e infermiccio in tutto il tempo della fua corta 
vita rimane 5. fe che fia vero , ciò che vi dico^. Si¬ 
gnore , ofservate a quanti mali fia fottopofto 1 uo¬ 
mo più nella State , che nel Verno, perchè in quel- 
la ft agio ne contro le buone regole del viver lano , 
empiere fi vuole jl ventre, ©(servando pure con tut¬ 
ta esattezza quanto più fano ftia chi in tutte le Ca¬ 
gioni una efatta regola di vivere cfserva , ficche 
concluderò , efsere feria pire meglio feguire quello 
che dalla ragione, e dalia foda dottrina de buo¬ 
ni Mae fi ri infognato ci viene, che feguire 1 ufo 
comune, che altra guida non ha, che il proprio 
appetito, chefoyente al precipizio lo conduce. 
f'Anacr. Illuminato dalle voflre ragioni, o Si¬ 

gnore, e conofcendo chiaramente la verità del fat¬ 

to nè recandomi fopradi ciò alcun dubbio, vi 
prego pafsare alla 'difa min a dell’altre Capitolo, 

eh’ è il prefente. 

■/ 
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CAPO XX. 
Render anti fahtbre le bevande, 

£ la Salvia, e la Rata in effe infafe, 
£ fe a quefìì aggìugner ai le Rofe > 
A genere porrai freno poterne. 

Filar, f"' HE le Erbe , Droghe > o altre cofe 
V , aventi del zulfureo, e del volatile nel 

vino infufe , pollino dare ad efio qualche attività » 

partecipandole alcune delle Tue particelle volatili 
piu folubili » che fecondo la di loro natura in¬ 
trodotte col vino nello Itomaco , ed indi nel 
fangue fieno capaci di corroborare il primo , c 
volatilizzare il fecondo» io beni filmo lacapifcot 
ni a che pollino apportare al bevitore un notabi¬ 
le giovamento 3 a me per certo non dà l’animo 
di crederlo, perchè non fo capire come mai una 
tanto picciola quantità di particelle volatili della 
Ruta, e della Salvia, da efie al vino comunica¬ 
te , con una mafia tanto grande di efculenti, e 
putulenti rimefcolata, polla cagionare in efia una 
notabile alterazione, atta a fare del bene, e del 
male alt’ uomo per efsere in una tanto picciola 
proporzione , rifpetto a i diverfi principi attivi 
nelladetta tniftione contenuti j e che torte faran¬ 
no ad efie contrari, mentre ognuno fa benifilmo» 
che nulla vale ad un corpo 1’efsere dotatodi at¬ 
tività , ed energia per potere agire in un’altro» 
quando fra 1’ attore» ed ilpafiivono» ci pafsàla, 
dovuta proporzione» conciofiìec©facbcafe quello ha 
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da operafc, farà in molto minore quantità di quel» 

lo, che efseredee ilfoggettodella di lui operazio¬ 

ne, in luogo d* agente diventerà paziènte , perchè 

molto piu debole di quefto^ rtcchè Ja poca quan¬ 

tità delle particelle attive della Rutà , e della Sai- 

Via, da cfse alvino comunicate nella gran m af¬ 

fa dè* comeftibili rimcfcolatc , e confufe noni 

avranno forza per poter operare; onde io voglia 

erodere, che i mazzetti d’erbe porti ne* bicchieri 

pieni di vino nel tempo particolarmente di Prima¬ 

vera , e che prefentemente fono in Francia molto 

ti fi taci , ed in quella lingua chiamati Boquetes 
ad altro non fervine, che d’allettamento col lo¬ 

ro odore , e papere al palato, di che molto ne iz 
conto quella| Nazione ; che a cagione di quefto ha 

dato, e dà i migliori Cuochi agli altri popoli più 

politi. Per qwefta ragione parimente, niun utile 

arrecheranno al bevitore lerofe infufe nel vino 5 ef 

non elsendo capaci per querta ragione, non dirà 

ad eftingucrc i ma nè meno a moderare i cocen¬ 

ti ardori della libidine, molto meno lo faranno a 

cagione della di loto natura, poiché il voler cre¬ 

dere che la rofa ha dotata di una tale energia, è 

Un volerli fare annoverare nel numero di quelli, 

che al tempo della compilazione di quarto libra 

Vivevano, ci®èadire, de’buoni uomini, facili à 

creder tutto quello , che trovano efsere ftato det¬ 

to dagli altri; mentre noi Tappiamo, che querta 

foavirtimo bore corta diparticele faline, alquan¬ 

to irritanti, a cagione delle quali fcioglie il cor¬ 

po, d'alcune particelle (litiche, ed attribuenti che 

operano tutto al roverfeio; ma le prime, per ef- 



salernitana. iè$ 
'fere molto fuperiori alf altre in quantità, e vi¬ 
gore e lerci Uno prima d else nel corpo umano la 
loro attività, rimanendo all" altre 1’ ultimo luo¬ 
go nell’ operare^ onde vegliamo > che il fciioppò 
ìrofato folutivo, muove anche con forza il corpo , 
imprimendo pofeiain efto dopo da quello qualche 
caràttere di ftiticHczza, eriufcire là conferva di 
tofetanto più aftrignente, quanto Vècchia* cioè 
dopo avere perduta buona parte del fuo volatile 
attivò, ed irritante : ha pure in fe la Rolli una 
picciola porzione d’olio* o fia efsehza bai fa mi¬ 
ca, èd odorofifiìma, che è il vero meftriio atto 
&d eftràere la tintura dell’ambra, dal che chia¬ 
ramente fi Vede* che là medefima non è capaèè 
à riprimere gli {limoli di Venere, nè col mezzo 
delle particelle fue oìeofe , e baìfamiche, nè col¬ 
le fàline, e purganti, perchè anzi pi ut to Ilo poR 
fono Coll5 introdurre degli irritamenti nel genere 
ìiervofo, efaltare piuttofto lo ftimolo , che deprR 
merlo \ e fe mai la Rofa potefse far quello, non 
Con altro ciò farebbe* che con le Aie particelle {li¬ 
tiche j ma quelle perefisete più deboli delle altre* 
t per hon efsere così facili a fcioglietfi nel vino, in 
ninna maniera ciò potranno fare \ oltre di che noi 
non Tappiamo, che alcun Corpo di natura {litica, 
cd aftrignente, fia capace d’intorbidare i diletti 
della lufsuria « Sicché, o Signor Àiiacritìo, io vo¬ 
glio che crediamo, che quello documento datoci 
dalla Scuola in quello Capitolo , fia piùttofto 
Una vifione di que’buoni Uomini, che Una pura 
verità -, onde fe altro non vi rimane da chièder¬ 
mi intorno à quefto * io palferò alla difànìina del 
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ieguenie Capitolo, fe pure voi avrete la boati ài 
rapportarmelo. 

jdnacr. Niente altro mi reda da pregarvi a on» 
4q eccevqìo , 

CAPO XXI.. 
Uh? pria di por fi fi navigar il mare 

L onda ffi/ffi berrà mìftfi col vino % 
Fra h procelle ancor del nanfe ani® 
Vomito impetito fa andrà fi curo?, 

'Filar* C E 1* opinione del Compilatore de! no- 
Kj Uro Libro nel rapportato tede Capi** 

tolo registratos che le rofe nel vino infufe abbia¬ 
no energetica forza di reprimere i furìofi dimoli di 
Venere, vi è data dame chiaramente fatta cono- 
feere per una folennidima frottola , ed un* ingan¬ 
no* che faci! mente in que’ barbari fecoii nelle men¬ 
ti degl5 uomini anche più fenfati introducealì -, ar- 

cifroctola $ mi farà d’uopo farvi vedere edere il do¬ 
cumento datoci dal mededtno nel predente , che 
l’acqua del mare bevuta coi vino prima di porli 
in nave da chi vuol navigare, abbia forza di re¬ 
primere il mole didimo vomito , che per lo più 
provano quelli, che mai il mare folcalo non han- 
JiQj pofciachè fe 1’ acqua marina bevuta, è cosi 
riaufqofa % che da fe foia fenz’ altro è capace di 
fu fc itare il vomito, come potrà ella mai fervire 

di rimedio ad impedire il vomito ne’naviganti ? E 
vaglia il vero, noneifendoda altro cagionato il 
vomito nella maggior parte di quelli ? che non 

hanno 
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hanno mai navigato , che dal moto pervertito de* 
fpiriti in effi fufcitato dal moto ondofo del ma» 
re, i quali furiofamente portandoli al capo in ef¬ 
fe cagionano delle turbolenze , e de* moti verri- 
ginofi, ed indi da quello al ventricolo , nello ftef- 

fo fanno tali imprellioni, e tal* urto , che il vomi¬ 
to cagiona , il qual dura fino tanto che fi mantie¬ 
ne quello fregolamento , e quella agitazione ne 
{piriti, che a poco a poco fi perde a mifura pe¬ 
rò deiia qualità , e temperamento dell* individuo * 
fin tanto che affuefatri i fpiriti a quello moto che 
ad elfi era affatto incognito , fi rimettono nel pri¬ 
miero effe re, e quiete: fe da quello dunque , e 
non da altro viene cagionato il vomito ne* navi¬ 
ganti 3 come vorremo nei credere 3 che 1 acqua 
marina abbia potere d’ impedirlo, non avendo al¬ 
cuna qualità valevole non dirò a quietare 5 ma 
molto meno ad impedire una introduzione di feon- 

certo negli fpiriti, fe anzi al contrario ella può 
introdurre taf irritamento nelle tonache del ven¬ 
tricolo conte punte dique’faii, che quali tutta 
la compongono , che vaglia a promovere un fu¬ 
riò lo vomito , onde con buona pace di quello Uà® 
marittimo libro, io fono forzato dalla verità a dir* 
vi 3 e ridirvi , che quella è una foleònifiìma 

JSaia , che avanza in ver quante novelle, 

Quante differo mai fole , o carote 

Stando al fuoco a filar le Occhiar elle. 

Anacr. A dir vela, o Signore , parendo anchd 
a me , che quella foife una fanfaluca, pei chia» 
rirm^ne , ne ho dimandato a molti , che il ma- 
jfe hanno navigato ? i quali unanimemente mi han*» 

no 
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no rifpofto, non efifere ciò vero * e che anzi 1* acqua 
marina, bevuta* ficcarne voi avete detto* promo* 
ve il vomito*, ma lafciate le bugie da parte * pafi* 
liamo* fé vi piace * a vedere* fe nel feguenteCa* 
pitelo vi fid maggior verità * e qualche cofa d’àp* 
profittarfene j ed eccovelo* 

CAPO XXII. 
JLè fdlfe che k[eràì per condimento $ 

Della, tua menfa ai tempi accomodate * 
S arati la lalvi a 5 il pale , è Tde et efo 
Fino, e il pepe mordace * l'aglio, e Pappié. 

ffe VT ON poteva véramente il Compilatote 
1 il della Salernitana 3 o Signore , fare più 

chiaramente Conofcere a* poderi * afidi filmo piu 
d’effi oculato * la barbarie del Secolo in cui vi- 
vea * che Col deferivère* come ha fatto in que* 
fio Capitolo, c date il modello d’una falfa ve¬ 
ramente barbara* t da villano* cioè fatta colla 
Salvia* col fiale. Coll’aceto * coll’aglio * e coli* 
appio* chealgufio non può riufeire che difiaggra- 
devole, Cd allo ftomaco poco giovevole, e vaglia 
il vero* lefiaifie, che a’ nofiri giorni fono in ufo* 
Come che compofte* e manipolate da1 Cuochi Coa 
Un mifcagliod’aromati, d’acido* di dolce * di fu* 
ghi d’erbe* e vai) altri ingredienti , quantunque 
a! palatograte* ed appesitole, talmente allo fio- 
maco fieno nocive, ed oftielle al fiangue* che Con 
tutta verità può dirli che fieno la fonte * e fica* 
tingine di tanti malanni* che la Nobiltà per lo 
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piò affliggono , come d’amidi s di ftranguriei 
dilebbre, idropifie, ec. ed in fatti fé è vero , come 
è veriffimo , che ZJhi è fi tttUÌtitudù * ibi efi coti* 
fupG , e (Tendo quelle compoflc Con lina {regolata 
moltitudine ds acidi * di dolci * d’acri * di mor¬ 
daci ^ ec. non può far di meno $ che nello floma- 
c© 3 e nel fanguc non introdiichino una Confufi®- 
ne* e che quefìi corpi fra di loro contrari dal ca¬ 
lore* é dalla diffoluzione efaltati j l’Uno con Tal* 
tro azzuffatili * non introdiichino delle ferme»» 
razioni preternaturali* e violente nello ftomaco* 
e ne’fluidi* dalle quali flùrbata là Concezione de¬ 
gli alimenti, ed efaltato nel fàngue un acido pè£ 
lo più (Iraniero, per effere in maggior parte i m<?* 
defìmi acidi, che poi fono la cagione delle fopra- 
mentoVate malattie, le quali oben predo levano 
dal nùmero de5 viventi gl’ infelici Signori, o li 
rendono per tùtto il corf© della loto dentata vi¬ 
ta cagionevoli, e filai fanh Mi £a d’ùopodun¬ 
que dare a chiunque fi fìa Un paterno * e lode^ 
vole ammaeflranientd per vivere una lunga , e 
profpetofa vita, cioè di dare lontano da tutte le 
{alfe , e da tutti quedi guaèzabuglj , inventati 
10 lo per dar allettamento al palato * lafciando- 
11 a quelli, de quali veramente può dirli : Qjith 
pur# Deus Véntèr éfl * poiché itanti, e tanto di- 
Verfi * e fra di loro contrari ingredienti, eh* en¬ 
trano nella compoflzione delle medefime , effetti 
do d’indole diverfa * e però gli uni agli altri ini¬ 
mici, introdotti nello domaco , e re’ fluidi , e 
dal calore refi feroci, incominciano fra diloroa 
combattere quaff tanti Francefl , e Tedefchi , col 
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togliere alla fine di mezzo chi gii ha con tan¬ 
to guilo ingoiati, ficcome hanno tolto di mez- 
*zo i poveri abitatori dell’Italia, nel mentre che 
quefté due Nazioni di natura, e coftume diverfe* 
fra di loro combattevano. Se ho però da parla¬ 
re, o Signor Anatrino, con la dovuta fchiettez- 
za, la falfa dalla noftra Scuola in quello Capi¬ 
tolo propofta, lodare non fi dee per e ile re vera¬ 
mente una fai fa ruflica , e propria di que' tem¬ 
pi barbari, ne* quali quello libro fcrivevafi. Lo¬ 
dare non fi dee , fe s’ufaffe in troppa quantità, a 
cagione dell* aceto, per edere ii fuo acido inimi¬ 
co alla fìòmaco, e de* nervi, e per effere un pro¬ 
duttore d*oftruzioni, e di riftagnij ed è per que¬ 
lla cagione tanto ottico alle donne , e panico- 
larmente alle giovani, perchè o impedisce, o ri¬ 
tarda i di loro corfi lunari . Lodare finalmente 
don puoifi a cagione dell’aglio, e del pepe, eh* 
entrano in éflfa , per effere amendue quelli corpi 
troppo acri , volatili, ed attivi, ed in confeguente 
molto pronti ad idafprire la bile, e fufeitarene* 
fluidi de* tumulti : ma con tutto quello biafimar- 
la affatto in non pollo, anzi fra tutte le altrei® 
debbo lodarla, per cfscre la più femplice, e la me¬ 
no atta a danneggiare l’Uomo, eh* è quanto mi 
Convien dirvi intorno a quello propofito. 

-Anacr. Afsai mi avete favorito, Signore , nè qui 
beffandoci cofa alcuna da dire, pafso a proporvi 

il feguente Capitolo da difaminare. 

CA 
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CAPO XXIII. 
t)&po la menja lavati le mani , 

jE ne conseguirai due benefici 
Le monderai, e in tergerti con fusile 
Gli occhi, la vifia renderai piu acuta* 

Sitar. Ò* Egùita il Compilatore della nefìra Scu#s 
*3 là a vendere frottole , mentre in que^ 

ilo Capitolo pretende di dare a credere * a chi è 
però buon crjfìianello, e che tutto erede alla cie¬ 
ca , che il lavarli le mani dopo avere pranzato^ 
€ cenato^ lia un rimedio efficace per acuire lavi- 
Ila, bugia veramente troppo grossolana , e che 
non farebbe nè meno creduta da quel buon u©» 
mo di Calandrino j pofeìachè cofa può mai fare 
la lavanda degli occhi con V acqua comune, fe non 
nettarli, e purgarli da qualche fordidezza , fe 
pure vi fofse 5 ma non potrà mai mai quella ablu» 
zione rendere il vedere più acuto , auzi al con» 
trario farà capace V acqua frefea a della quale 
comunemente fervefi per fare quella faccenda * a 
rendere la villa più ottufa , e più tenebrieofa , 
ollruendo i pori dell’occhio 3 per i quali pafsa- 
no i raggi della Itce a fare la medefima* menare 
fappiamo, che il freddo condenfa e conili pa * con» 
cioffiecofachè irritate le librette nervofe dagli acu¬ 
lei nitrofi^ che il freddo conili tu ifeono, fi accorcia¬ 
no , ed in fè fìeife fi ritirano, ed in confegue.nza 
più compatte , e denfe divengono , ficcome pi» 
djffu femen tre ho fatto vedere altrove* 

ìo 11 OH 
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Io non porto dunque lodare ,• nè loderò mai per 

quella cagione la lavanda degli occhi con acqua 
fredda , onde chi vorrà lavarli dopo il mangiare 
le mani, la faccia, e gli occhi, male alcuno non 
potrà fare, perchè verrà in tal modo a tenere net¬ 
te , e polite dette parti , ma avverta bene di te¬ 
nere l’acqua, un poco nella palma delle mani, 
acciò s9 intiepidìlea prima di lavarli gii occhi, per 
non rifentirue alcun danno *, c con quell© dalla 
difa min a di quello Capitolo mi fpedifeo per non 
effervi &Ja alcuna altra di rimarcabile, quando 
pure a voi, o Signore, qualche difficoltà non vi 

xeftaffe. 
jinacr. Nulla per certo ho che dire , Signor 

Filarete*, onde pafferò all’ cfpofizione del fcguente 

Capitolo , 
' n . \ y ' jJ 1 -I ' "... ’ • • X 

CAPO XXIV. 
// pane ? che tiferai , caldo non fia , 

OuaV è dal forno dì recente eflratto, 
£ di troppo nè men (la vecchio, e dura. 
Ma fermentato , e a gufa di una fpugna, 
£d occhiuto , e leggero, e fia ben cono 
Con poco fai) di gran maturo eletto, 
Dì tal forta % e non d' altra è fano il pane, 
Di cui ld crofta lafciar dei, che genera 
Malinconici umori, adulta collera, 

■Filare*~r~*TJtta l’intenzionedi quel faggio Mae^ 
X flro, che quello utilirtìmo libro com- 

pofe 3 è fiata di far vedere in quello Capitolo qua¬ 
li fie- 
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li fieno le buone condizioni del pane , come del 
cibo piu ufuale, più necefsario , e più utile fra 
quanti fi ferve 1* uomo per nutrirli , e quali le 
cattive, acciò le prime abbracciare, e le ultime 
fuggire fi debbano, da chi è amatore della pro¬ 
pria faluce , efsendo quefta una co fa necefs ari fil¬ 
ma da fa per fi-, conciofiiecofachè fe gli altri cibi 
fono poco farà , ed in tutto nocivi, non molto 
nocumento alTuomo ponno arrecare , perchè d8 
efii rade volte fi ciba, o affatto può aftenerfene \ 
ma fe il pane è cattivo, non potendoli in luogo 
di lui altro cibo foftituirc , e dovendoli dello ftef- 
fo continuarneute fervirc, infiniti danni può alìs 
uomo apportare, onde è fommamente necefsario 
da faperfi tutto il contenuto di quello Capitolo , 
sì intorno a quello che è vero , come a quello 
che a me fembrerà poco yerifimile. In primo luo¬ 
go dunque noi fiamo avvertici a fuggire T ufo de! 
pane caldo, cioè quando viene cavato di frefeo 
dal forno , come pure del pane troppo vecchio, 
ed afsaì indurato; ma fe debbo dirvi , o Signor 
^nacrino , il mio fentimento intorno a quefta 
documento con la folita mia fchìettezza , 10 ho 
qualche occafionc di lodarlo, ed approvarlo , 
me altresì ho fondamento di biafimario, e difap- 
provarlo*, ed in primo luogo io credo che fi a be¬ 
ne il flave lontano al pane fubito cavato dal for* 
no , perchè e (Tendo pregno zeppo delle particelle 
del fuoco, che a cuocerlo ha fervito, quelle fo¬ 
no valevoli a fufeitare una troppo violenta Ter* 
mentazione nel ventricolo , e confcguentemeute 
Una indigeftione ? efiendo quefta cagionata non 
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folo dalla debole, e fiacca fermentazione de’cibi 
fattali nel ventricolo a cagione del di lui acido 
debole, ma ed anche dalla troppo forte, e vigo. 
rola dall’ acido troppo forte dello fletto proraoffa * 
ed in fatti noi continuamente vediamo , che gl* 
ipocondriaci, che pure Tappiamo edere dotati d* 
im’ acido affai forte, edefaltato, hanno uno fio- 
maco deboli (fimo , e poco atto a fare una lode¬ 
vole concozione de’ cibi j ed in Fatti fé 1 acido 
debole del ventricolo non concuoce perfettamente i 

cibi, perchè non ha forza fufficiente da fminuz- 
aarli , tritarli, e ridurli in quella poltiglia , che 
noi chiamiamo chilo , mali lafeia troppo groffola- 
ni, vifcolì , o tegnenti % così l’acido troppo for¬ 
te deilo detto, perchè fufcita una preternaturale , 
e violente fermentazione, non bene concuoc? i ci¬ 
bi, perchè troppo li fminuzza, feioglie, e rarefa , 
producendo in tal maniera una poltiglia troppo 
decorrente, ed alla nutrizione inettaj poiché le 
il chilo dee effere veramente perfetto, fa d’uopo 
che fia nè troppo tegnente, nè troppo rarefatto, 
ma di una mediocre confidenza, la quale verità 
ftr benidìmo conofciuta, tuttoché con differente 
raziocinio efpreffa da i due primi Maeftri del¬ 
la Greca, e dell’Arabica Scuola, voglio dire dà 
jpocrate ( lìb.z. de vi&.rat, in mori\ acut.Jcòa Avi- 
cena (i.Can.tratt* i. cap. 772.? È non folo il pane 
ingoiato fu biro che è udito dal forno durba col 
fuo troppo calore , e guada la prima concozio¬ 
ne d*e* cibi, che fatti nel ventricolo, marendean- 
che viziofa Ja feconda , che fatti nell5 infettino 
duodeno \ concioffiecofachè Unite le particelle del 

* fuo- 
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fuoco nella foftanza del pan caldo intricate coìte 
particole della bile fra di loro affai omogenee à dte 
vengono le medefimepìù volatili, ed in tal modo 
coftituite in un moto violento, ed affai agitato, 
fufcitano una furiofa fermentazione, cagionando 
de’gonfiamenti nel ventre, e vaporose diftenfioni, 
come beni filmo notò il fopracitato Averroe con 
qu effe parole i Idupus enìm quemadmodum , & rt* 
liquorum fimìlìum ufus, propterea. quod inflet, e 
rendendo Tempre più il chilo poco buono, e poco 
utile <tlla nutrizione. Se e bene , ficcome ho dee* 
to, il ilare lontano dal cibarli del pane attualmen« 
te caido, ebollente, e per le da me rapportatera* 
gioni, io voglio credere, che farà anche fatao con- 
figlio il non mangiare un pane troppo invecchia¬ 
to, indurato, e muffato-, concloffiecofachè, fe il 
pane bollente cagiona una viziofa concezione di fe 
fleffo , e degli altri cibi col moto furiofo delle par<« 

tic Jlw dei fuoco, che io fe racchiude, così il pane 
troppo invecchiato, ed indurato lo fteffo produce, 
perchè privo delle particelle volatili , ed attivi 
dalla feimentazione in eifo col mezzo del lievito 
fufeitate , che coi tempo fono sfumate* ed in ol¬ 
tre a cagione della di lui troppo durezza, e con® 
fìipazione, fi e refo oltremodo difficile ad effere 
fciolto , divifo, ed affai refiìo alla fermentazio» 
ne , difficultando afiaiffimo colla fua refifienza 
la concozionedegli altri cibi con effo rimefcola^ 

ti , e quella fermentazione viene maggiormente vi¬ 
ziata da un3 acido preternaturale , che fufeita- 
fi nel pane nello invecchiarfi ; tanto peggio poi fa, 
rebbeil pane fe folte muffato, poiché avrebbe ac- 

S qui fiato 
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qiliftato un grado di putredine , e però avrebbe 
molto più deli* acido, ed afiaifilmo di particelle 
vifcofe, e tegnenti, pofciaciiè aSlor falli la muf» 
fa, quando difilpatequafi affatto le particelle at¬ 
tive, e fpiritofe dei mifto a cagione del moto fer¬ 
mentativo in efiodalla vecchiaia, o da altra ca¬ 
gione fufeitato, incominciano a fvaporare le più 
gtoffe, c le più tegnenti : onde chi mangiale il 
pane aduno flato tale ridotto, non potrebbe che 
far male, perchèdìfficilifiìmamente lo digerireb¬ 
be , e d-aeffo non ne ricaverebbe che un fugo vi* 
ziofo, acido, e pochi flimo atto alla nutrizione-» 
£ quello è quello, o Signor Annerino, che con 
molta probabilità puofiidire peratteflato di veri¬ 
tà intorno a quella fentenza , conciofilecofachè, 

fe al rovefeio io la vokffi foftcntarc, io direi non 
elfere il pan caldo in modo alcuno nocivo, anzi 
eflerc piuttoilo alla falute profittevole , quando 
quello non fofse attualmente caldi (fimo , e bol¬ 
lente, che voglio credere, che ninno ofi cibarfe- 
ne, quando non fofse fpinto a ciò fare oa un ar¬ 
rabbiata fame*, mentre a me pare, che più faciL 
snente fi digerifea del freddo, e che anzi dia non 
picciolo impulfo a farfi con più preftezza , e per¬ 
fezione la concozione di tutta la mafisa de cibi*, 
evaglia il vero, fe la digeftionc viene fatta da u n 

acido, fe viene aiutata, e rinvigorita dal moto, 
s dal calore, non può il pan caldo che efsere con 
molta facilità digerito , ed egli ftefso dee aiutare 
non poco la digeflione del redo de cibi beco ri- 
mefcolati, e quello a cagione di non poche par¬ 

licene del fuoco non per anche affatto fvaporate, 
die 
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che per efsete acido-volatili non ponno che eoa.”» 

diuvare alla digestione 5 efsendo analoghe al les> 

mento dello Stomaco : di buona parte delle parti* 

celie acido-volatili aneli’ else del lievito , che a 

poco a poco coll’ invecchiarli (vaporano , e per el¬ 

le re ancora tuttala foftanza del pane in moto, e 

però difpoftiffima alia divifione , leparazione , e 

coufeguentctnente alla fermentazione -, Sicché io 

credo che il pane moderatamente caldo non ila no* 

civo„ anzi alla digeftione faciliftìmo , e che le quel 

buon vecchio lo (limò nocivo, tale lo credette, 

quando fofse mangiato (ubico cavato dal forno, e 

bollente, e di quello , e non del pane moderata- 

mente caldo s’intefc-, Siccome pure fa d’uopo ere. 

dere , che s’ intcndcfse del pane vecchifTImo , e 

muffato , quando difse, che il pane vecchio era 

nocivo, e non di quello , che non è troppo frefeo, 

c di già fatto da piu e più giorni, e qualche po¬ 

co indurato, conciofliecofachc quefto pane, Seb¬ 

bene none tanto buono, quanto iìfrefeo, non è 

però nocivo , nè tanto alla digeftione refi (lente/, 

egli è però più che vero , che il pane di pochi gior¬ 

ni è migliore del vecchio, e del frefchifiìmo , e che 

in quello modo deefi intendere quefto documento 

delia noftra buona Scuola . La quale indi pafsa a 

deferivere quali debbono efsere le buone condizio¬ 

ni del pane, che a cinque le riduce; cioè, che fia 

ben fermentato -, che Sia occhiato, eporofo; che 

fi a ben cotto •, che fia poco falato; e che fia latto 

con grano eletto ; e che in tutta verità fono le con¬ 

dizioni d’ un pane non folobuono, eguitolo, ma 

fano , e lodevole-, ed in fatti fe il pane non è bea 

S 1 lievi-» 
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lievitato, e duro , compatto, difficiiiffimó dadi* 
gerir fi , gravofo perciò allo ftomaco , e generante 
un chilo vifeofo, e tegnente, e molto proprio a 
cagionare delle ottruzioni, e de rittagni, e parti* 
colarmente nel mefenterio : il pane poi nulla affai* 
to lievitato , ma fatto di fola farina impattata coll* 
acqua, e cotta fubito nel forno , o folto le bra~ 
cc , o fritta nella padella , fìccome coftumadifa* 
je la poveraglia , e gente minuta della nofìra Lom* 
bardia, oh quetto sì che èpeflimo, refittente alla 
digeftione, e dal quale non può formarli col mez- 
20 della fermentazione che un fugo vìfeofiffimo a 
guifa di colla , o glutine non ad altro atto, chea 
produrre delie oftruzioni , a formare un fangue 
grofso , glutinofo, poco lodevole, dotato di po¬ 
co fpirito , e folo proprio a nutrire corpi villani , 
egente robutta , e data alle fatiche, e ad un la* 
boriofo efercizio, che folo può moderare la catti® 
va qualità d’uncosì fatto nutrimento , fmimoz¬ 
zandoli , ed afsaiflnno afsottigliandoff col mezzo 
del moto forte le parti grofse, e tegnenti de’flui¬ 
di. La feconda qualità del buon pane ff è, chefia 

occhiuto, e fpugnofo , efsendo quetto un prodot¬ 
to della perfetta fermentazione , ed in fatti il pane 
di quella fotta è kggieriflimo, di teflìtura rara, e 
facilismo ad efsere digerito *, avvertali però che que- 
(lo pane non fia troppo lievitato , e che non ab¬ 
bia acquiftato delfacidume, poiché In luogo di 
efsere buono, farebbe al guffo difguttofo, ed al 
corpo nocivo, perchè fi convertirebbe in un chi¬ 
lo, indi in un fangue acido, malinconico, poco 
atto alla nutrizione , ed alia generazione della do¬ 

vuta 
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vuta , e necefsana feparazione de’ fpiriti, e di uti 
lodevole fugo nerveo. La terza qualità del buon 
pane è, che fi a ben cotto, cioè adire, nè poco, 
nè troppo, ma mediocremente * poiché fe non ta¬ 
ra cotto a fufficienza , tuttoché ben lievitato, ciò 
non oftante farà della fìeffiffima natura del pane 
non lievitato, e cagionerà nelfuman. corpoi me- 
defirni effètti j ed al rovefcio, fe farà troppo cot¬ 
to , farà anclTefso difficilifiimo a digerirli, e fi 
convertirà col mezzo della digeftione in un chilo, 
e fangue adufto e malinconico*, è ben pero vero, 
che io lodo, e loderò femore più un pane Un po pò 
troppocotto, che un pane che non lo fia , per ei- 
fere il primo afsai più delfaltro nocivo, ed in fatti 
quando il pane non fia cftrernamente cotto, a fi¬ 
bra fio! ito , od abbruciato, poiché in tal calo è 
pefllmo, contuttoché fia ben cotto, non è in mo¬ 
do alcuno cattivo, nè può arrecare alcun danno , 
quando non fofse divorato alla beftiale , e come 
fuol dirfi a crepa pancia , poiché allora farebbe 
perniziofifiìmo, efsendo più che vero, che omnis 

repletto mala , panis autem pejfima . La quarta 
condizione del buon pane è, che fia poco falato, 
ed io dirò fatto afsoìutamente lenza fale, perchè, 
il fale è inimiciffimo dell’umana natura, anzifuo 
disruttóre, poiché quando nelTuman corpo pre¬ 
domina il fale, lo fpirito fi confuma, perchè po¬ 
co fe ne può generare , onde ogni cofa va fofso- 
pra , formanfi idropifie , lebbre , fiilfedini ofti- 
natiffime or in quella, or in queir altra parte 
dei corpo, e mille altri Sconcerti; onde quando 
più fi può Sare lontano dal file, è fernpre bene, c 

S 3 tanto 
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tanto più dal pane falato, poiché e (fendo qucfid 

.fra tutti gli alni cibi il più comune ed lifuale , 
fe farà falato, e molto più fe troppo , più d’ogni al¬ 
tro cibo genererà un fangue falfuginofo , edi cat¬ 

tiva natura. L’ul cima condizione finalmente, che 
fi ricerca, acciocché il pane fia buono,\fiè, che 
la farina, colla quale fi dee fare , fia fatta di gra¬ 
no detto , cioè a dire , di grano puro , che 
non fia rimefcolato con altra forca di grano, nè 
con terra , nè con polvere , ne con altra cofa , che 
polla alterare la diluì lodevole natura conciof- 
fiecofachè fe il frumento farà mefcolato col loglio , 
dalla di lui farina farafi! un pane afiai dannofo , c 
nocivo, dfendoil loglio un feme , che ha grande 
antipatiaeoi celabro , perefiere di natura ilu pis¬ 
ciente e narcotica , cofa aitai ben nota a tutti , 
ed in particolarea que’ poverelli, che dalia fame 
obbligati, fono fiati forzati a mangiare del pane 
da quello pefìimo ferne fporcato, avendone pro¬ 
vato de* p e filmi effetti, come fonnolenze , gira¬ 
menti vertiginosi di capo, e profonde fiupidezze, 
e per fino la morte fteifa , a quelli però , che lun¬ 
gamente, ed in quantità ne hanno mangiato. 

La veccia pure è un’ altro ferne poco buono , che 
nafee , e ritrovai! fovente col frumento rimefco¬ 
lato, il quale quantunque non fia aflfolutamcnte 
nocivo, non è però totalmente buono , perchè è 
molto fiatuofo, c genera un fangue grò fio , e ma¬ 
linconico , ed intima parola c pane pergente ru¬ 
nica , e villana data alia fatica , ed all" efercÌ2io 
laboriofo avente uno ftomaco forte, e robufio j 
e.di quefia natura è pure la fava , il frumento in¬ 

diano , 
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diano , e tutti i legumi * Il migliore fra tu mi gra¬ 
ni, che nafcbiìo, e fono mefcolati col frumento 
lì è un piccoliffìmo granello nero , che lì chiama 
Gittone 3 poiché quello E converte in una biau* 
chifiìma farina , che dà buon nutrimento , elfen» 
do faciliffìma da digerirli quando c ridotta colla 
farina di frumento in pane^ nè altro offende, che 
il folo occhio, perchè il pane reffa feminato tut¬ 
to da certe macchiette nere, dalla di lui nera cor- 
leccia cagionate. Nè folo quelli femi (Iranieri di 
poco buona natura, e d’indole cattiva mefcola¬ 
ti col frumento, quantunque effo fìa ottimo, e 
buono , lo alterano, lo viziano , ed il pane da 
quella miflura formato riefee cattivo, ed all’ uo¬ 
mo nocevole, ma ed anche la terra , e poi vere col 
frumento unite rendono il pane di pelli ma natu¬ 
ra, ed atto a cagionare non piccoli /concerti nell* 
uman corpo, e quella verità è Hata da me fatta 
vedere con efempj, e Colle ragioni nella mia pri¬ 
ma Centuria, ove, Signor Ànacrìno, lo potrete ve¬ 
dere, fenza che io ne faccia qui una replica. 

Anacr. Ho veduta, e letta quella volita Opera, 
Signore, nè ho più bifognodi leggerla , ed in par¬ 
ticolare ire-notato i danni che apportano la terra , 
gelfo , o calcina nell’ uman corpo introdotti, 
iicchèio tengo per infallibile, che il pane polve- 
rofo, emefcolato con qualche confiderabile por¬ 
zione di terra, lungamente mangiato , polla ren¬ 
dere 1’uomo mal fauo, e pieno di magagne, ol¬ 
tre l’elfere al gallo ingrato , ed all’ odorato fpia- 
cevole, poiché un tal pane ha Tempre il gufto, e 
F odore di terra, o polvere : Ma orsù via diamo 

S 4 che 
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che il frumento Aa ben mondo, netto , e pulita,1 
e di grano eletto, come dice la Scuola: baderà 
egli poi quefto ^ © Signor Filarete, per farci man¬ 
giare il pane a occhi chiuA, di etto fatto, fenza 
avere alcun timore, che ci poAa efsere dannofo i 

hilar* No, Signore , che nè meno potremo fi¬ 
darci a mangiare il pane con tutta Acutezza, quan¬ 
tunque fatto di grano eletto, e lenza mefcolan- 

za dJ alcun corpo ftranieroj conciolAecofachè mol¬ 
te volte il grano del frumento quantunque bello 
a vedere, è pefìimo nell’ intrinfeco, e di poco buo¬ 
na natura, riufeendo buono e cattivo, a mifura 
delle buone, o cattive ftagioni , della lodevole, 
o pefììma ìndole deir aria, e de5 venti, che regna¬ 
no nel tempo , che il grano del frumento è per for¬ 

marli, e per maturare: e vaglia H ver®, fe nel ma¬ 
turarli il grano del frumento calca il melumc, 
che è una certa pioggia di natura veleno fa e cor- 
Tofiva , fe regnano venti meridionali , e in partico¬ 
lare fciloccaii, leda il medeAmo talmente infetta¬ 
to , e contaminato dall1 uno, e d-alP altro, che 
Tiefce non folo poco in quantità, ma quello che è 
peggio, pefìimo, e noce voi e- in fo danza , e da que- 
ita cattiva natura del frumento negli anni nenu- 
riofi vengono cagionati i mali epidemici, e popo¬ 

lari, che Tempre regnano : onde in tali congiuntu¬ 
re è bene per chi può, far venire del frumento di 

buona natura , da que’paeA, ne’quali non è da¬ 
ta una tale difgrazta , per kmrfene al hi fogno. 

non folo fa d uopo aprire ben bene gli occhi nel 
fcegliere il frumento per cibarti, che non A a fporco s 

,fhe non Aa magegiiata dal melume , o venti car* 
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itivi, ma ed anche è ncceffario il fapere in che Torta 
di terreno ei ha nato*, concioflìecofachè la qualità 

del terreno contribuire molto alla buona, ocat¬ 
tiva indole de* grani, e de’frutti che in eifo nafco- 
no, poiché avendoimedeiimi il loro edere, e nu¬ 
trimento dal fugo, che fallì, ed efceda quella ter¬ 
ra , in cui nafcono, e fi nutrifcono , fe la mede- 
lima farà buona. Tana, nè contaminata da trop¬ 
po umido, oda Tali, o zolfi impuri, quelli faranno 
d* ottima qualità -, ma Te al rovefcio camminerà la 
faccenda,non ponno effere che cattivi, poco guftofi , 
efaporiti, ma in oltre di poca buona foftanza , e 
nutrimento, ed infatti noi vediamo, che tutti i 
grani, e frutti, che nafcono ne’ Monti, e ne’ pae- 
fi afciutti fono affaifflmG migliori, piùguftofi, e 
faporiti, e molto più fani di quelli, che nafcono 
nelle valli, e ne’ terreni paludofi , cd abbondanti 
di fpverchiaumidità > e fe farad! la fpericnza, per 
cpnofcere la differenza, che palla fra la qualità de! 
frumento nato ne’ luoghi montuofi, da quello che 
è nato ne’luoghi paludofi, col fare del pane dell* 
uno, e dell’altro, vedrai!! quanto fia più bianco, 
guftofo, e faporito il primo del fecondo. E quello 
e quanto panni di poter dire intorno a quello prò- 
polito, d* intorno al quale fe altro non vi rimane 
da chiedermi, voi potrete paffare ad un’ altro Ca¬ 

pitolo , 
Anacr. E (tendo intieramente foddi sfatto di quel¬ 

lo che mi avete favorito d’ avanzarmi fopra quello 
particolare, vi pregherò a volermi dire il vòftro 

f^itimento fopra il fcguente Capitolo *, cioè. 

CAPO 



CAPO XXV. 
2)ella carne di pecora e peggiore 

La porcina , qualar fenza ber vino ^ 
La mangi , ma divieti , fe la correggi 

Con ejfo , ottimo cibo , e Medicina. 

Migliar fati del porco gl ìntejlini . 

Iti paragon dì quei d5 d/rW animali * 

Pilaf. O Armi che in quello Capitolo, ó Signor 
I A n acri no , non flia bene a coppella il 

documento della noflra Scuola intorno alle carni 

di porco, e di pecora *, concioffiecofache facendoli 

nello flcfifo un paragone fra l’una, el altra cal¬ 

ne , viene da quel buon vecchio antepofta , e 

giudicata affai migliore la carne di pecora , di quel¬ 

la di porco bevuta fenza la mefcolanzà pelvino 5 
fenza avere alcuna confìderazione alla qualità dell 

una, e deir altra, che pure doveva con efat rez¬ 

za ponderare mentre confideràta fenza alcuna ec¬ 

cettuazione la carne di pecora, come carne d ani¬ 

male vecchio, quale nel dire afTolutàmente, pe¬ 

cora, intendere fi dee, d4animale, che piu e piu 

volte ha partorito, e peggiore al certo di molto 

di quella di porco, ha poi mangiata con vino, o 

fenza; ed infatti tutte le femmine degli ammali 

allorché fono vecchie, fono moltò piu difhcni da 

digerirli s e fono di peggiore nutrimento de’ mafehi, 

perchè fono più fibrotfc, e dure, perchè ricercali, 

dohin quelli animali della tobuflezza di fibre non 

fole per portare il feto nel ventre per un cosi lun- 
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gofpazio di tempo, ma e molto più per farei sfor¬ 
zi neceffarj all’efclufione del feto, a cagione de8 
quali sforzi, quanto più 1’ animale è vecchio , per 
avere più e più volte partorito , tanto più dura 
è la fua carne , da i replicati sforzi del parto indu¬ 
rata ; egli è ben però vero , che fe confidereremo la 
carne di tutti gli animali vecchi sì ma felli , che 
femmine che non fieno graffi , e polputi, la trove¬ 
remo quali tutta ad un modo , pattando fra Luna, 
e 1’altra poco divario, cioè dura, refluente alla 
digelìione, e generante un fugo grotto , e malinco¬ 
nico: Ma fe quelli faranno graffi , e polpofi , la 
di loro carne non farà tanto difficile da digerirli, e 
convertiraffi in un chilo lodevole, nè molto catti¬ 
vo 1 perchè nello ingrattarfi gli animali vecchi, 
vengono ad acquidare nuova carne, e quali dilli 
a ringiovenirfi : e che ciò fia vero , fe fi metterà un 
pezzo di carne di bedia vecchia , e magra a cuoce¬ 
re in una pignatta, edili un altraun pezzo pure 
di carne firn il mente vecchia, ma grafia e ben nu¬ 
trita , ve eh'affi ridotta affai più predo a perfetta cot¬ 
tura l’ultima, che la prima-, e non fole ha fatto 
un ben grotto sbaglio il nodro Compilatore nel da¬ 
re quello giudizio, per le antedette ragioni, ma 
ed anche per non avere fatto quella differenza, 
che fra pecora, e pecora far fi dee-, mentre tanto 
chiamali pecora quella, che non ha che una fol 
volta partorito , e che è in età di due foli anni, 
quanto quella che avrà partorito fei cotto volte, 
e che è in età decrepita*, concioffiecofachè la gio- 
vanefe non avefse fatto che un parto,è di carne otti¬ 
ma, quantoquclla di cali rato , ed aliai migliore 

* di 
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di quella di porco, perchè atta a convertirli in 
buon fugo 3 nè tanto vifcofo, e tegnente come 
queiì’ ultima : ma la carne di pecora vecchia, c 
che abbia fatto moltiflimi parti, e che in oltre ha 
magra 3 ella è per certo dipeflima qualità, ed af¬ 
fai peggiore non folo di quella di porco , ma ed 
anche di tutti gli altri animali. Oltre di quello le 
la pecora vecchia farà cagionevole, e che abbia 
il fegato marcio, tutto pieno di certi vermini 
fchiacciati, lunghi quanto un dito traverfo, di 
colore di tabacco , chiamati comunemente biscio¬ 
le, la di lei carne non foìo farà aliai reSiftente al¬ 
la digei!ione, c convertirà SII in un fugo non folo 
di poco buona indole, eloftaoza, ma quello che 
-è peggio, nocevole > ed all’uomo cìannofoj e pu¬ 
re da5 Giudici, e Magifìrati poco fi bada a confide- 
rare gli animali da’Beccai ammazzati , venendo 
Continuamente venduta nelle loro botteghe carne 
di fomiglievoìi animali, che fovente nella plebe, 
c poveraglia cagiona mali oftinati , e pervertì, 

Rifpetto poi al fecondo documento efpreOo dal¬ 
la noftra Scuola in quetìo Capitolo, cioè, che il 
vino fia dotato della bella qualità di far diventa, 
re la carne di porco, per propria natura poco buo¬ 
na, perchè atta a generare un fugo grotìo , vifco- 
fp, e troppo nutritivo, non folo buona, e lode¬ 
vole, ma quello che piu considerare fi dee, medi¬ 
ca mentofa , ed ali uomo giovevole , quello per 
certo mi pare una frottola da raccontarsi dalle 
vecchiarelle fotto il camino alti bambolini, o per 
meglio dire da Bufalmacco al buon uomo di Calan¬ 
drino, e non mica un documento ? o foda verità 

da 
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da mettere fatto gii occhi d’ uomini aventi ferino in 

capo-, conciofiiecofachè può bene il vino colie par¬ 
ti celle fu e fpiritofe, e colle tartaree incili ve rende» 
re più difeorrcnte, e meno tegnente ringoiata, c 
co5 denti macinata carne porcina , ma non ha for¬ 
za balìevoleper dilimpegnarla affatto dal fuo vi- 
feidume , e renderla totalmente priva dinocumen» 
to , molto meno farla diventare faiutevole, c 

medicamentofa $ poiché non potendo mai il vino 
elettamente rimefcolarfi , ed unirli con la parte 
grada, é pinguedinofa della carne porcina, di 
cui molto abbonda, ed in cui principalmente con¬ 
cile tutta la di lui cattiva qualità , non potrà 
mai renderla meno nocevole, e dannofa-, egli è 
ben però vero , che fe li beefse dell'acqua, meiW 
tre li mangia della carne di porco , quella fareb¬ 
be p?u nociva, che fe li bedle vino, perchè l’acqua 
renderebbe anzi più vifeofo, e tegnente, che fciol- 
to, e decorrente il fugo feparato dal fermento 
del ventricolo dalla carne porcina, ma egli è pe¬ 
rò anche più che vero, che come ho detto di fo- 
pra , non può il vino con tutta la fua atti vita ren¬ 
dere in tutto Tana, ed in niuna maniera dannofa 
la medelima, che è quanto fem brami poterli di¬ 
re fopra quello documento. 

Anacr. Voi avete detto beniflimo , o Signor 
Filarete, ed avete a fufficicnza polla la quìllione 
in chiaro, ma di grazia favorite di dirmi qual lia 
meno nocevole o la frefea , o la falata carne di 
porco, o la medelima Iellata , o arrollita. 

Filar. Se il fale pigliato per bocca in troppa 
quantità non fode perfeflelfo nocevole, e fenoli 

con- 
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eonfiipaffe, ed induraffe troppo la carne si ai por¬ 

co , che di tutti gli altri animali, quando fi fala- 
no per lungamente confervarla, io direi fianca- 

* mente , che lolle migliore la carne l'alata di pm~ 
co della frefea, per edere fiata confumata buona 
parte del fuo umido vifeofo dal Tale , ma pereffcie 
poi troppo pregna di iàìe , troppo indurata, ne 
dfendo affatto priva della nativa , ma poco buona 
qualità: io vi dico, o Signore, anzi vi afficuro 
effere affai migliore della falata la frefea carne di 
porco, purché fia magra, nè troppo grafo*, e 
quefta renderli anche molto migliore, cd ai gufio 
più. fa perita quando e arrofìita, che bollita nell 
acqua, perchè nell’abbruftolirli nello fchidione, 
o nella padella alsaiffirao del fuo iovcrchio umi¬ 
do , e della fua pinguedine i! fuoco confuma , e col¬ 
le particelle fue attive la fofianza fua tegnente 
xarefà , ed afsottiglia*, ma nel cuocerli nell’ acqua 
nulla perde di quefto, e molto poco della fua pin¬ 
guedine , ficchè fe dedi mangiare o per neceffita , o 
per gufio della carne di porco, meglio è fccrrc la 
frefea, chela falaca, e Tarrofiita, che la boi li¬ 
ta, e fe pure fi vuole mangiare della falata , come 
dello profeiutto, e dello falame , per efserc quelli 
bocconi afsai faporiti, gufiofi , e da quafi tutti 
bramati fu le tavole, e particolarmente da’ghiot¬ 

toni, egolofi, fa d* uopo mangiarne moderata¬ 
mente, ed in poca quantità , che così niun danno 
pono arrecare , poiché non la cattiva qualità, 
mala fòverchia copia de5 cibi poco buoni, è quel¬ 
la che 1* uomo rovina , e danneggia*, ed in latti 
3 poveri Marinai, e naviganti nc lunghi viaggi di 
r Mare 
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Mare non potendoli cibare di carni frefche, e vencn- 
do obbligati a mangiare quali fetnpre delle carni 
falate di porco, odi bue, tanto danno ne rifai* 
tono, che o divengono fcorbutici, o fcabioli, o 
lebbrofi , malanni cagionati e dalia cattiva 
qualità delle carni falate, e dal troppo fale ne3 
fluidi introdotto , che fomiglievoli fconcerti nel 
corpo umano produce, che è quanto fembrami 
poteri! dire per voflra foddisfazìone. 

Anacr. Veramente c degno di compaflionc l’uo¬ 
mo, quando obbligato a cibari! per forza di cibi 
poco buoni , dall3 ufo d9 e ili danno e nocumen¬ 
to ne rifente s ma in ni un modo compatire fi dee 
colui, che tirato dalla ingordigia , e dalla gola 
vuolpafcerfi a crepa pancia di vivande alla fanità 
poco confaccvoli, anzi dannofe , ficcarne fanno 
certuni che mangiare fempre vorrebbono, ed em¬ 
pier fi fino al gorgozule di profciutto, e falame , per 
edere quelli al palato afidi gufìofi e faporici j ma 
fc cosi vogliono, cosi abbiano, perchè inquanto 
a me, quantunque aifaiifimo l’uno e l’altro mi 
piaccia, mi guardo però ben bene di mangiarne dì 
foverchio , nè tanto fovente. Ma orsù via giacche 
mi avete favorito di quello, pafsa.te vi prego a dir¬ 
mi il voflro fencimento intorno al terzo , ed ultimo 
documento del preferite Capitolo , che è circa alle 
interiora del porco, perchè a dirvela Schietta, egli 
mi pare una folennjfiima minchioneria, 

FiUr. Non v’ ingannate punto , o Signore , nel 
credere, che fa una baia , quello documento del¬ 
la Salernitana, cioè , che le interiora del porco 
polle al confronto di quelle di tutti gli altri anima* 
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li, non folo fieno delle medefime affai migliori , 
ma che dì più effe fole fieno fané, e prive affatto di 
nocumento, e che le altre fieno cattive , ed al 
mangiatore nocevoli > conciolfiecofachè quella 
non folo è un abbaglio , ed un inganno di que’Cem- 
pi barbari, ma è un aperta bugiai poiché affai 
migliori, più tenere, piùdilicate, emeno danno- 
fc fono le interiora de'vitelli, degli agnelli, e de’ 
capretti, di quello che fieno quelle del porco *, e da 
effe generali un chilo affai più lodevole, quantun¬ 
que meno nutritivo , e però in niun modo nocevo- 
k*, mentre non ottante che le interiora del porco 
non fieno pinguedinofe , nè abbiano tanta umidità 
foverchia , eperò non fieno dotate d’un fugo tan¬ 
to tegnente, e vifeofo , quanto la carne, non è pe¬ 
rò che in parte non partecipino della natura di 
quella , che in confeguenza non fieno peggiori del¬ 
le interiora de fovradetti animali, che di quello 
vizio fono affatto prive, ed in particolare quelle 
de*capretti, cheniuna foverchia umidità, nc te¬ 
nacità contengono egli è veriifimo, che le interio- 
radelporco, ed in particolare il fegato, ed il pa- 
evea fono affai più guflofi , e grati ai palato, di 
quello che fieno quelledi tutti gli al tri animali, 
ma non deefi badare al gufto , ed all'appetito, 
nel dare giudizio deli a buona, o cattiva qualità d’ 
una vivanda, ma bensì alla di lei natura, e fu U 
tanza, mentre vi fono tanti cibi amati fomma- 
mente da crapuloni, e ghiottoni, perchè al palato 
dilettevoli, cheper propria natura fono all’ uomo 
dannofi, e che ad efso , purché foverchiamente 
ingozzati, fono cagione di mille malanni * 

uinacr. 
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lAnacr. Per mia fe che dite una fantiffima ve¬ 

rità, oSignore, che l’uomo a cagione della go¬ 
la, e della Tua avidità di mangiare ì cibi più ap¬ 
petitoli, quantunque nocivi, ha cagione di tanti 
mali, che alla giornata lo tormentano, anzi del¬ 
la propria morte j mentre vediamo effere affai più 
faggie dello (leffo le beflie, che Ichìvano i Cibi dam- 
noli, ed a* buoni fi appigliano, e vivono con firn» 
phcità, e che però a tante miferie non foggiai- 
ciano, ne da tanti mali fono tormentati, quan¬ 
to 1 uomo: ma di quello ne ha detto abbaftanza \ 
onde vi prego a paffare alla dilamina del vegnen¬ 
te Capitolo, eh* è quello. 

CAPO XXVI. 
' I 

Impedifce Torino, il mollo, e prefio 

Scioglie il Ventre, del fegato è nocivo 

■Al buon temperamento, e dello milza, 
E i calcoli, e la pietra ancor produce* 

Fil. TO non pollò darmi a credere , chcilCom- 
A pilatore della nollra Scuola , quantun¬ 

que nato ne Secoli barbari Ira le tenebre d’una 
tetra ignoranza, lì ha intefo per mollo del fugo 
efpreffo di frefeo dall'uva, poiché (ebbene viven¬ 
te fra la barbarie , e la cecità , era però fra 
tutto il reflo degli uomini il più faggio, ed illumi¬ 
nato , e fapeva beuiffimo , che il mollo non e^a ufa- 
to dagli uomini per bevanda ordinaria, ma b- nsì 

il vino , o P acqua , poiché (ebbene barbàri, e 
rozzi erano in que'* tempi gli uomini, io voglio 

f orte IL X 
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credere* che più appre^zaffera il vino del modo^ 
per edere iì primo affai più aggradevole al gufto , 
giovevole allo, ft orna co , ed atto a rinvigorire i 
{piriti, e la natura * dove il fecondo è al gufto 
poco grato 5 allo ftamaco gravofo 9 ed inabile 
adatto a rifiorire, e rinforzare gli {piriti, e la 
natura^: e che {egli uomini alle volte per gufto * 
e compiacenza ufavano il mofto nelle tavole, e 
ne* conviti , quello era cotto , e con fiore di fa¬ 
rina infpeffato, ficcome vediamo anche aggiorni 
noftri u far fi qualche volta lo ftefib nel tempo del¬ 
la vendemmia , $ lo u fa vano in una tale quantità * 
e per un così brevefpazio di tempo, che niun no¬ 
cumento poteva , nè può agli uomini arrecare* 
poiché per altro fe per lungo tempo, ed in {mo¬ 
derata quantità veni (Te ingozzato, ei farebbe dan- 

n o fo, enei corpo umano, cagionerebbe qu a fi tut¬ 
ti gl’inconvenienti dalla Scuola nel preferite Ca¬ 
pitolo efprelfi : fi celie io voglio piuttofto credere: 
che quefto buon vecchione fi fia in te fa per moda 
del vino nuovo3 nè afufficieoza fermentato, ed 
intieramente depurato \ poiché quefto co-ile parti¬ 
celle fue fulfureo- tartaree irritativo, che nel fer- 
mentarfi , ed efpurgarfi q al fondo della botte 
precipitano , e per tutta la di lei eftenfìone fi at¬ 

taccano, e congelano ,, bevuto in quantità può 
fcioglicre il corpo , e cagionare gl’ iftefii effetti * 
che un, catartico cagiona , ficcome la giornalie¬ 
ra fperienza. ce lo fa continuamente vedere. Che 
quefto pofeia poffa ferviredi remora alla fepara- 

3 ione delle orine> ifi per certo nonio poffo dire* 
jet (ioa averne mai fatta uu’efattaoffervazione* 
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ma voglio beo credere , anzi tenere per fermo , che 
etkndo Io ftefìfo per lo più cofbidetto, e pieno zep¬ 
po delle ludette particelle, polla concile non fola 
infpeflare , e femiotturare i fottiiiffimi feltri de* 
reni, ed impedire in tal modo la intiera feparazìo» 
ne della parte ferola dal fangue j ma ed anche-farà 
lo (ledo giuoco negli in-vifìbiiicannellini, condotti , 
ed andirivieni del fegato , e della milza , cagionan¬ 
do in edi oftruzioni,e ritardamene di circolo a’ flui¬ 
di : Non fembrami nè anche molto improbabile il 
credere , anzi io tengo per fermo , che il vino nuo¬ 
vo lungamente, e faverchiatnente bevuto fia capace 
a generare è calcoli, e pietra *, poiché non da altro 
elTendo prodotti queftì corpi ftranieri , e petroli * 
che da un fale tartareo , e terreo , edendo di quefto 
pieno zeppo il vino non per anche depurato, ed a 
diffidenza fermentato ,può con edi fare nell5 uman 
corpo quefto bei giuoco. Sicché voi vedete, o Si¬ 
gnor Anacritio, che quefta volta ha la noftra Scuck 
la colto nel punto, e ci ha lafciato un documen¬ 
to fu la ragione, e la fperienza adai ben fondato. 

An&cr. Veramente fe duomo volede , e fapede 
fervi ni della ragione, e non fi lafciade guidare dal 
cieco appetito, e dalla pallio ne, oh quanto ei vive¬ 
re bbe una vita più lunga, efelice, lenza, edere a£> 
foggettito a tante mi ferie ,ed a tanti mali, che tnù 
diamente lo tormentano ! Mala gola, eia libidi*, 
ne fono due padioni così potenti, che crudelmente 
tiranneggiando l’uomo, in un baratro di mi ferie 
io precrpitano -, ma fVvolede fervirfi della ragione * 
e con petto forte ad amendue fi opponede, niun 
predominio fopra ds efio potrtbbono avere, ed ijm 

T a tal 
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tal modo fé 1’ ufo di tanti cibi a lui dannoli lafciat 
le , fenza volere odi natamente de* medefimi cibarli, 
tuttoché da efso beniffimo conofciuti di poco buo¬ 
na natura , non vedrcbbonfi così fovente tanti got¬ 
to lì , tanti idropici , tanti tormentati da cascoli, 
e da pietra , e da peno fi Ili me doglie articolari *, e lìc* 
come avete detto, o Signore , lafciafsero lo (mode¬ 
rato ufo di bere vino , e particolarmente vino non 
purgato , non fofFrircbbono gli acerbiHìmi dolori 
de’ reni, nè della vellica : è vero } che ho udito dire 
da un Medico faggio, che ne’fluidi, e nellevifce- 
redi que’ miferabili , chepatifcono i calcoli, eia 
pietra, vi fi ritrova un fugo, o Ila fermento pietri¬ 
ficante', ma è pero ben anche vero, efsere afsai pro¬ 
babile, che quello fermento non cagionerebbe tan¬ 

to fconcerto , nè tanta rovina in un corpo, feda 
quell* individuo non fofse fomentato, ed ajutato 
ad agire, ed in particolare coll* ufo fmoderatodcì 

vino, e molto più del vino nuovo , che può quali 
dirli ancora mollo, perchè pregno di particelle ter- 
ree,acido-tartaree, può da fe folo generare e calco¬ 
li, e pietra: ma efsendoli detto a diffidenza del 
modo, decorriamola anche un poco dell’acqua, 
giacché il nollro Compilatore nel feguente Capito¬ 

lo ne tratta, che è quello . 

CA- 
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CAPO XXVIL 
U acqua e di pregiudizio alla falute 

In mangiando bevuta, e quindi nafte 

Frigidezza allo ftomaco, e ogm male , 
Che ivi fuol cagionar cibo inconcotto. 

F il. Uefio documento nel prefente Capitolo 
dalla Salernitana ingegnatoci, fe coila 

dovuta attenzione fi confiderà , chiaramente fi ve¬ 
de , nonefiere nè io tutto vero, nè in tutto faifo *, 
non è in tutto vero , perchè non tutte le acque uni- 
verfalm-ente pigliate, ed ufate per bevanda ordina¬ 
ria dagli uomini, fono cattive, eadeffi notevoli, 
anzi ve ne fono delle ottime, e falutevoli , ficco- 
me io fono per io più le vive Tergenti, che dagli al- 
peftrì monti della nofira Italia, ed in particolare 
del Modenefe , perenni fgorgano, eie artificial¬ 
mente efeavate nella mia Patria Città di Modena, 
delle quali ne parlerei lungamente , e ne farei vede¬ 
re la di loro ottima qualità, fe dal celebre mio 
Mae Pro nella dot ti film a Tua Opera non ne folle fia¬ 
to ampli fi] ma mente trattato (Ber rt.Ramaz.de Font. 

Mutinen^. admirand. ftaturig. ) facendo evidentif- 
fimamente vedere,e toccare con mano la giornalie¬ 
ra fperienza , non e fiere le medefime in alcuna ma¬ 
niera a’ bevitori dannofe, mentre non beendo per la» 
più altro gli alpeftri abitatori delle dette montagne, 
che ic pure acque de’ ioro fonti, per efiere fcarfi d* 
uva, e di vino, non folo dal lu ngo , e continuato 
ufo delle medefime nocumento alcuno non ne ri- 
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fentono, ma piuttofìo Utile, e giovamento gran# 
didimo, vivendo lungamente 5 eia maggior parte 
lino a IIT età decrepita , fenzà avere bifogno di 
Medici 3 nè di Medicine, bianchi * e rubicondi 
nella faccia, fegno evidentidimo , d’edere dotati 
di vifcerefané, d* ottimo temperamento, é d’una 
perfetta falute. Non è quefto documento in tutto 
fallo, perchè molridìme acque li ritrovano, che 
fono di cattiva , e pedi ma natura, e che bevute fo* 
no dannofìdime, ed alcune velenofe * Cattive fo¬ 
no tutte le acque de3 pozzi e Ica va ti ne’ luoghi badi, 
c paludoli, perchè fono ripiene dì limo, e di par¬ 
ticelle fa li no-tartaree?, atte però a produrre nell' u~ 
man corpo delle congeliioni, e delle oftittatilfime 
ofiruzioni, ed in particolare nelle gìanduìe del me* 
fenterio, della milza, e del fegato, ed in fatti noi 
tediarne edere gli abitatori de3 detti Paefi caco* 
chimi, tronfi, e dotati d’un pcllimo coloCè nella 
faccia, effetto piiutofto delle acque , che dell8 
aria, che fa aneli*eda però la fua parte, ficco* 
ine ho fatto chiaramente vedere nella mia Prima 
Centuria, e nella mia Difamina de* Medicamen-» 
tì. Cattive fono le acque de’ pozzi efeavati in 
terreni abbondàntrdi ni tro , di Tale tartareo, tuf- 
facceo , e gip fio , e tutte le Porgenti sì de1 Monti, 
che delle pianure, che hanno del metallico , del 
Vitriolico , del falino, ed in fomma, che in ede 
convengono qualche corpo draoiero *, dico che fono 
cattive uiualmtnte, e lungamente bevute , poiché 
le minerali ufatea dovere , esce nella dovuta quan¬ 
tità, e limitato tempo aile vo te fanno de’ mi* 
raColi i liberando gli uomini da mali gravidi- 
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mi, ed oftinatilfimr, mà fe quefif fervilfero pef 
beyanda ordinària * non folo non farèbbono gio* 
vcvoli, ma Col mezzo delle particelle metalliche 
o di che natura fi fodero* Cagionerebbono non pic¬ 
coli difordini neìf uman Corpo, facendo pur trop¬ 
po anche lo fteflfo giuoco in quelli individui, che 
o per la naturale telfitura de’loro fluidi, o per 
E organica coftituzionè decloro folidi, non fono 
atti a riceverle^ ed in fatti le acque minerali fià 
di che natura edere fi vogliono * o arrecano 
grand'utile a chi le bee , fe incontrano bene, o 
gran danno fe incontrano male ) ed io podo di¬ 
re d’ avere curati non pochi affailìnati dalla bevu¬ 
ta della noftra acqua di Brandola, che pure ha 
pochiflìmo del minerale* t chea mol tifiimi è 
giovevole, ed in particolare ne* mali de’ reni , £ 

della vellica, e moltifilmi ne ho veduto obbligati 
a lafciarne ben predo l’ufo , perchè anche con 
tutti gli ajuti dell’ arte Medica , non voleva ufci- 

re fuori del corpo » 
Se quello documénto non è in tutto vero, ttè 

in tutto falfo , rifpetto all’acqua pigliata in af- 
tratto per le fopradette ragioni , egli non è nè 
meno tale rifpetto agli individui > che bevono, ù 

debbono bete Ja medcfima, anzi io lo dirci in tutto 
falfo* ed edere una pretta bugia , chel’àcqUabuo¬ 
na bevuta indebolita lo ftomaco , e fia ca¬ 
gione di crudezze , ed indigedioni , mentre itì 
ho più, e piu volte oflervato * che alcuni, che 
prima bevevano vino , datili all* ufo dell 
acqua , avevano adai più appetito , e molto 
più mangiavano > di quello facedero prima *, ed 

T 4 iti tat- 
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in farti, che altro mai far può alio ftomaco V 

acqua, che fciogliere, e portar fecoqualche por¬ 
zione del di lui fermento , ma quefto piuttofto 
ci*utile3 che di danno edere gli dee*, mentre per 
lo piu le indigeftipni fono cagionate dall’efalta* 
zionedel detto fermento, che dalla di lui depref- 
lìone, e così l’acqua rintuzzando le diluipun* 
$e colle particelle fue cilindriche, e fidogliendo- 
ne, e portandone feco qualche porzione abbaila 
la dì lui efaltazione , e lo rende pili atto alla 
fermentazione de’cibi. Egli è ben però vero, che 
non e (Tendo tutti gii uomini dotati d* unfermen- 
to forte, e robufto del ventricolo, a tutti inu- 
niverfale non è utile l’ufo dell’acqua, anzi ad 
alcuni può edere dannofa , ed in particolare a* 
vecchi, a’quali tanto farà più nocevole , quanto 
più edì faranno nell’ età avanzati : e però non 
fe ne dee dal faggio Profedore preferivere indif¬ 
ferentemente l’ufo a tutti, decerne ho io vedu¬ 
to praticarli da alcuni, poiché quelli , che han- 
fio un fermento debole nello flomaco , fnervan- 
dolo fempre più l’acqua, cd abboffandolo , dan¬ 
no gravi (fimo ne rifen tiranno , perché non farad- 
fi in edi una perfetta digefìiane , onde nc nafee- 
ranno crudezze , flactuofità , e tutti i malanni 

dalla nodra Scuola nel predente Capitolo cfpoHù * 
Rifpet to poi alla maggior parte degli uomini, ed 
in particolare a quelli, che abbondano d’acidu¬ 
me sì pelle prime vie che in tutti i fluidi, ed in 
particolare ne’fermenti ; ed a quelli che abbon¬ 
dano molto di Tale, dico, che in niun modo 

può edere dannpfo Tufo ddP acqua , anzi dirà 

loto 
r 
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loro giovevole, e medicinale *, perchè non effen» 
doci liquore alcuno atto a fciogliere il fale, che 
la fol’ acqua, ufata quella di continuo, ne va 
Tempre fciogliendo una qualche porzione, e feco 
fuoridei corpo la porta o per le fìrade dell5 ori¬ 
na , o per quelle del fudore , ed infen Abile tra- 
fpirazione*, oltre di che, ficcome di (opra ho det¬ 
to, urtando colle Tue particelle cilindriche nel¬ 
le punte degli acidi li fpunta, ed a poeo a poco 
diftrugge j ed in fatti io ho veduto per fperìenza 
che moltitfimi fi fono liberati coll* ufo delia me- 
defima da ofiinatiflimi affetti ipocondriaci, e da 
falfedini ribelli, non avendo mai potuto ciò ot¬ 
tenere da tantie tanti rimedj delle Spezierie, da 
efli per lungo fpazio di tempo pigliati : e crede¬ 
temi, o Signor Anaciino , che l’utile arrecato 
ad alcuni da certe acque credute minerali , co¬ 
me quella di Brandola , ed altre fomiglievoli , 
non aventi odore, o iaporc alcuno, deriva piut- 
toflo dalle larghe bìbite della medefima , che dal¬ 
le fognate particelle ftraniere in effa ^fidenti # 
poiché lavando iolidi , e fluidi, ed afforbendo i 
Tali ovunque li ritrova, e (eco portandoli fuor* 
del corpo , libera i bevitori da’ (offerti incomo¬ 
di 5 ed io credo, anzi tengo per infallibile , che 
tutte le acque pure di fonte farchbono lo Beffo, 
bevute in quantità*, concioflìecofachc Tu lei re che 
fa predo l’acqua dal corpo di quelli, che piglia¬ 
no fomiglievoli (orte, d’ acque , non dalla loro 
qualità deriva, ma dal p.efo di quelle , perchè 
bevute in quantità grande , effondo affìoma infa III* 
bile, che Vuda u&dam trudit 3 non fedone! ma- 

ero co fino 
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crocofmo, che nel micronico* ch$ è quantoparmi 
£oterfidire , oSignore, fopra queftoparticolare4 

u4nacr. Quando non abbiate altro da favorir¬ 
mi fopra quefto Capitolo , pattate » fe vi piace , 
alla difamina del feguente , fopra di cui mi pa¬ 
re non etterci molto da ofservareContenendo un 
folo documento afsai ben noto , anche alle perfo- 
ne ordinarie . 

CAPO XXVIII- 
La carne di 'vitello affai nudrìffe* 

■FU. ¥3 Oco , o nulla io ritrovo da dire fopra 
1 quefto Capitolo , poiché non credo vi fia, 

chi della verità del medehmo non fappia > efsendo 
cofa nota , e manifefìa a tutti, ed anche a* più 
idioti , e fe vi fofse quel buon uomo di Calan¬ 
drino , anche efso confefscrebbe , che la carne di 
vitello è afsai Nutritivas faciliflima alla digeftio- 
ne, e generante un fugo buonifllmo, e lodevole; 
poiché efsendo le di lei fibre diiicatiffime, e te¬ 
nere, e tutte ripiene d’un fugo vifeofetto, e te¬ 
gnente, faciliftìmamente vengono ridotte dal fer¬ 
mento del ventricolo in un chilo attiftimo a nu¬ 
trire 1’uman corpo, e riparare alle continue per¬ 
dite fatte dal medefìmo a cagione dell’ urto de* 
fluidi , e dell'aria : e vaglia il vero , fe fatti la 
nutrizione col mezzo d’un fugo denfo , e tenace, 
che lentamente feorrendo per i nervi, e per le di 
loro fibre, attaccali , e fi unifeeove è mancata 
di foftanza , formando in tal maniera e carne, 

e ner- 
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C nervo, ed ofsa , e cartilagine, quando più il fu¬ 
go efprefso dal fermento del ventricolo dagl* in¬ 
goiati cibi accoderai!! alla natura di quefto liquo¬ 
re, tanto più farà nutritivo, e capace a ripara¬ 
re alle follante tutte dai Corpo dell' animale 
(vaporate, e diftipate, che però efsendo la carne 
di vitello per propria natura atta a ridurli in un 
chilo ripienod’ una fomiglievole foftanza, quei!a 
farà in confeguenza afsai nutritiva , ed utile al 
mantenimento dell’uomo, (iccome ci viene fag- 
giamente, o Signore , dalla Salernitana nel pre- 

fente Capitolo infognato. 
Aruur* Se la carne di vitello afsai nudrifee. 

Come dice la Scuola, c voi confermate, o Signo¬ 
re, farà forfè efsa fola fra tutte le carni di tale 
qualità dotata , e niun altra vi fata, a cuideo- 
bafi dare una tale prerogativa 3 

FtUr. Non è fola la carne di vitello, che ha 
molto nutritiva , ma ve ne fono delle altre in tut¬ 
to, e per tutto a lei fomiglievoli, ed in partico¬ 
lare le carni di capretto, d’agnello, ed in una 
parola di tutti gli animali teneri, e lattanti, poi¬ 
ché nutriti di fola latte, cioè di fugo puri (Emo , 
ed in tutto al fugo nutritivo fomiglievole, non 
nonno convertirà , digeriti dallo Ilo ma co, che 
in quella fola foftanza , dalla quale fono formati, 
enutriti: che il latte ha molto fomiglievole al fu¬ 
go nutritivo, chiaramente non fcorgeft dal ripa¬ 
rare con tanta energia, che fa i Corpi de’ tabidi, 
e marafmodici, nutrendoli, ed impinguandoli ? 

Anacr. Quantunque io vi abbia pregato, o Si» 

gnore, dei vofuo fcnti mento fopra quello parti¬ 
cola- 
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titolare > io ero però di quello parere, non feor- 
gendofi paflTarè.gran divario fra una, carne , el’ al¬ 
tra de’gióvani animali, eflfcndo tutte tenere, di- 
licate, molto facili da edere digerite dal noftro 
li ornato , e molto nutritive, ed in particolare le 
di loro éftrcrfiità, che ho veduto fovente ordi¬ 
nari] da' Medici agli etici, etilici, e mi dò a cre¬ 
dere, che non facciano ciò peraltro, fe non per* 
chele medefime fono dotate d*un fugo più vifeo- 
io, e tegnente delle delle carni, fe è pur vero, 
iìecome io lo credo, quello, che avete detto, o 
Signore j ma giacche non viepiù altro da di fa¬ 
ni i nare fopra quello brevi Hi nuc* Capitolo, folkci» 
tamente vi porgo il feguentc- 

CAPO XXIX. 
Buon eìboè U gallina, ed il cappone, 

La tortora , lo doma, e ia colomba , 
La quaglia , il merlo, e il raro augel di Fafo, 
La coturnice , la pernice, il tordo . 

Fri' vogliamo giudicare fopra la qualità, 
*3 e natura delle carni degli uccelli, ed in 

particolare degli efpofti nel prefente Capitolo, 
i non fole per quello riguarda al gufto, ma prin¬ 

cipalmente alla di loro qualità nutritiva , fa d*’ uo¬ 
po attentamente confiderare la diverficà non fo¬ 
ie delle di loro nature, ma molto più l'età de’ me- 
delìmij còncioflìecofachè la carne d’un’animale 
farà buona, ed ottima per la nutrizione, quan¬ 

do quello iara giovane* dove per il contrario la 

mpde- 
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tììedefima faràpeflima, e cattiva, quando lo ftcf* 
fo farà vecchio, etantopùlarà cattiva, quanta 
più farà alheftrema vecchiaia ridotto, efempio 
ne fieno il vitello, il capretto, e l’agnello, che 
hanno k carni tenere , dilicate, e molto atte afa.» 
re una buona, e lodevole nutrizione, ma che in- 
vecchiati , e divenuti vacca , capra , e pecora 
hanno le carni dure, difguftofe, e poco atte a fa*, 
re una buona nutrizione, anzi generanti un fugo 
malinconico , terreo , e poto difpofto a nutrire 
human corpo. Seconfidereremo dunque la natu¬ 
ra di quefti uccellami, noi ritroveremo efierci 
una gran differenza fra il cappone, eia gallina, 
maffime quando è vecchia , fra la tortora, e lo 
ftorno, e fra la medefima, e la colomba, e fra 
la quaglia, ed il merlo, e fra il faggiano , la co¬ 
turnice , e la pernice , e fra tutti quefti, ed il 
tordo*, concioffiecofachè molto più tenera, dilica- 
ta , e nutritiva è la carne del cappone di quella del¬ 
la gallina, tal5 è la tortora rifpetto allo ftorno, 
ed alla colomba quando è vecchia , ficcarne pure 
la quaglia rifpetto al merlo, e la coturnice, eia 
pernice rifpetto al faggiano quando è in età a- 
'ganzata: e vaglia il vero la carne dello ftorno è 
dura, e peffima, dicendoli per proverbio, Carne 
di ftorno poca , e cattiva ; la carne di colomba vec¬ 
chia èduriftima, difficile alla cottura, e molto più 
difficile alla digeftione : il merlo, ed il tordo 
quantunque fieno vecchi, purché fieno graffi non 
fono cattivi, e pure fono duri da digerire , e gene¬ 
rano un iugo, che ha del groffo, eddmaJànco# 
«ico, eiTendo aliai più tenera la carne di quaglia. 
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c più nutritiva , quantunque vecchia , perchè 
fempre più tenera , e delicata della carne dei mer¬ 
lo, e del tordo: la carne poi del fagiano vecchio 
è duri (lima , diffìcili film a alla cot tu ra , ed alla di- 
gc (liane, efi”endoa(Tai più tenere le carni della per¬ 
nice , edella coturnice febbene non tanto giova¬ 
ni : Se riguarderemo poi all’ età di queìli vo¬ 
latili , noi trovaremo che tutti tutti 1 jnede* 
fimi fono in gioventù ottimi, facili alla cottura, 
e facilitimi alla digtftione atti a generare un fugo 
buono, e lodevole^ ed in fatti lo ftefso cappone, 
che c il migliore di tutti y quando e di tre, o quat¬ 
tro anni , ha la carne duriffima , c non tanta 
buona , ficcarne quando è giovane -, ed il fa¬ 
giano, tanto apprezzato, e ne’conviti defidera- 
to , efsendo giovane c un cibo ottimo , c delica¬ 
to , ma quando è vecchio è tanto duro, che ap¬ 
pena fi può manicare -, e di quello taglio è la 
colomba, che in gioventù è dilicatiilìma, e mol¬ 
to nutritiva , ma quando è vecchia è più dura 
della carne di pecora, e genera un iugo malinco¬ 
nico, e poco atto alla nutrizione*, e credetemi , 
oSignore, che di quefta natura fono tutti gli ani¬ 
mali sì terreftri, che volatili, quando fonovec- 
chi , e quanto fono più nell* età avanzati tanto 

fo no peggiori. 
Anacr. Io tengo per infallibile quello che dite, 

© Signore , conciolìiecofachè io non faprò mai 
darmi ad intendere , che la carne d’ un vecchio 
animale duriifima , filacnentofa, e clic ha muta¬ 
to colore, da quello che era quando l’animale 
era giovane ( poiché per i’ ordinario quafi tutte 



SALERNITANA; |q$ 
le carni de’giovani animali fono bianche, equan- 
do fono vecchi divengonoo rofle, olivide, one¬ 
ricele) ^ìa di facile dìgeftione, e di lodevole nutri¬ 
zione* ma favorite, o Signore di dirmi, fe cre¬ 
dete migliore la carne de* vecchi animali domefti- 

ci, o quella de* falvatici, 
Filar. Inquanto a me non folo io credo, ma 

tengo per infallibile che la carne de’ vecchi ani¬ 
mali domeftici ha afsaiffimo migliore di quella de* 
vecchi animali falvatici , e ciò a cagione del nu¬ 
trimento, che è quello che dà tutto l’efserc , e 
la foftanza alle carni*, poiché gii animali dome¬ 
ftici nutrendoli di^grano, od altre foftanze gene¬ 
ranti un buon nutrimento, e cibandoli i falva¬ 
tici di tutto quello, che poisono avere, e ritro¬ 
vano, ha buono, o ha cattivo , che per lo più 
efsendo faìvatico egli è tale , fono però i primi 
quantunque vecchi, di carne afsai migliore, e ge¬ 
nerante un più lodevole nutrimento de’ fecondi : 
e che ciò ha vero , fe paragoneremo la carne 
del cappone, e del la gallina di più e più anni eoa 
la carne del fagiano vecchio, noi ritroveremo 
efsere la prima più tenera, più bianca, e guidala 
della feconda : egli è ben però vero, che gli animali 
falvatici, che di folo grano , o Temi lodevoli fi pa- 
feooo, decerne fonala tortora, la pernice, e la 
quaglia, molto h accodano alla natura deg li ani¬ 
mali domeftici, avendo una carne guftohlhma, 
nè tanto dura, ed alla digeftionr re fi ft etite ; e tali 
farebbono lecarni del fagiano, della colomba, e 
della coturnice , fe di folo grano , e ferni lodevoli 
fi pafcolafsero 3 mentre oltre il grano , e femi 

d’ erbe, 
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gtbe , mangiano quelli animali dalla uccelliti 

affretti, ed anche per proprio appetito , moltiffimc 
altre cole di foftanza cattiva,come ghiande , Temi 
difpini, infetti, erbe, e famiglinoli altre follan¬ 

te di cattivo nutrimento 
Anacr. Afsai mi avete favorito intorno a que- 

fta materia , onde graziatemi di pafsare alla di- 
famina del fufseguente Capitolo, fopra del quale 
io fpero non avrete molto da affaticarvi, per eh* 

fere quafi del tutto chiaro. 

CAPO XXX. 
Sceglier ai il maggior de' pefei molli, 

Ma de i duri il maggior non ti fatolli. 

pii, Iccome i Maeftri della Salernitana Scuc¬ 

ii la avevano dagli Arabi fucchiato il lat¬ 
te della Filofofìa e Medicina, come altrove ho 
detto, così in tutte le Filofofiche, e Mediche 
opinioni g\7 infegnamenti de* medefimi ad occhi 
ciechi feguivano j onde avendo detto 1* Anteli- 
gnano de* Medici Arabi, che, è pifeibus dura car¬ 
ne pr&diti's eligendi flint minores : & molli vero 
majores ad terminum aliquem j ed in fatti fe ho da 
dirla fchietta , non mi pare molto dal vero lon¬ 
tano quello documento*, conciofllecofache fe noi 
vogliamo dare allo flomaco una foflanza facile 
ad efsere dal di lui fermento digerita , ed atta a 
convertirli in fugo lodevole, ed utile al corpo, 
farà d’ uopo fughe l’ufo degl’ invecchiati pefei 

duri , perchè fe in loro gioventù hanno una carne 
dura 
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Sura, c fìbrofa , e però non tanto facile ad ef¬ 
fere dall* acido dello ftomaco fdttorneila , quanto 
farà quefta più dura , e più teli(lente alla dige- 
Rione , mentfe faranno in età avanzata , ficchè 
fe mangiare dovradì di quefta Torta di pefci, bifo¬ 
gnerà appigliarli a’più piccioli, e più giovanetti, 
perchè dotati di carne più molle, piùdilicata, più 
facile da digerirli * e più atta alla nutrizione, e 
riparamento dell9 uman corpo * concioftìecofachè 
io giudicopiù nutritiva la carne di quelli giovani 
pefci 5 di quello che li a quella di tutti gli altri, 
liccóme è la carne di tutti gli animali terreftri lat¬ 
tanti, e giovani, che crefciuti in età, divengono 
duri, e fibrofi a Comparazione di tutte le altre 
carni, ficcome di fopra ho detto, prevalendo la 
fteffa ragione ne’pefci, che negli animali terreftri 
prevale! e così al rovefcio farà più facile alla di- 
geftione , e più atta alla nutrizione la carne de* pe¬ 
fci molli, allorché fono in età avanzata , di quello 
che fia quando fono piccioli, e giovanetti, perchè 
quella farà più confidente , dove quefta è troppo 
tenera, molle, e mucilaginofa, e petcRnon tanto 
facile ad edere digerita in tutta perfezione, a ca¬ 
gione della di Jei tenacità , che intrica le pùnte 
deli' acido fermentante, e poco atta alla nutrizio¬ 
ne , perchè generante un chilo troppo vifcofo, è 
tenace , ed in conftguente incapaeea fcorrere per 
gl* invifibili canali de* nervi, e delle libbre } egliè 
vero , che il fugo nutritivo dee edere vifeofetto, 
nè troppo decorrente, ma non però tanto , che fia 
inetto a circolare pe* fuoi dutti , anzi quando il 
chilo e troppo vifcofo, e tegnente in luogo dina- 

Parte II ~ V - trite s 
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tri re , genera dejle congefìioni, e de’nflagni negli 
andirivieni delle glandule, e nelle eftremità de5 vali 
binimi, onde aliai filmo ne rifente il corpo % ed in 
luogo d’impinguarli tende all’ emaciazione ; efem- 
plo ne fieno que’ poveri bamboli ni, che fucchia- 
uo dalle poppe delle nutrici un latte troppo denfb , 
e troppo vifeofo , che in luogo di nutrirli, Tempre 
più di giorno in giorno fmagrifeono , precipitando 
ìu una vera rachitide* onde fa d'uopo, che chi 
vuol dare Ì Tuoi figli in mano di nutrice, oflervt 
pria ben bene il latte della medefima; mentre fic-* 
pome è poco buono un latte troppo fierofo , edi- 
Ivorrente , così e cattivo, il troppo dento, e vi« 
feofo. Con tutto il fopradetto però , io voglio an¬ 
che credere , che ì giovani , e piccioli de5 pefei m.ol» 
!j npn fieno tanto da biafimarfi , e fuggirli, perchè 
può molto la cottura moderare la di loro mala qua¬ 
lità* onde cuocendo/! pes* lo più i medefimi o lui- 
la Graticolalo fritti nella, padella, confo ma iu 
confegueiiza ij fuoco buona parte del di loro umi¬ 
do fìrabocchevole , e fm in uzza, ed afiottiglia d\ 

molto la vifeofità de’medefimi y di’è quanto pof- 
fo dirvi, o Signore , (opra quello Capitolo , 

^Anacr. Avendo in verità detto , quel che poteva 
dirli, o Signore, fopra una materia tanto lecca, 
e dafe chiara, vi pregherò dunque a pattare alla 

difamina del Seguente Capitolo , in cui parrai vi 

q»n fpco più 4a d.iftorrcre,. 
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CAPO XXXI. 
Se mangierai le Anguille 5 proverai 

Alla voce non pieci ola leeone 
Per te(hmonh de1 Fifici dottiv 
Son dannofe le Anguille , ed il Formaggio p 
Se nel mangiarli non bevi , £ ribevi_ 

i7//. VTON vi flètè difeofì ato molto dal vern* 
JL\1 o Signore , nei darvi a credere, che vi 

ila più da difaminare in quello Capitolo-,' di queU 
lo vi fia fiato nell* antecedente, per effere mefeo- 
laro in quello il vero colla bugia: ed infatti io 
fo beuiflimo , nè credo vi fia , chi non fappia , che 
le.Anguille fono di foftanza vifeofa, e che nella 
fio maco fi convertono in un fugo lento , tenace , e 
craffo , atto però a produrre nelle efìremità de* vali 
minimi, e negli andirivieni delle glandola dc*ri- 
flagni, e delleoftrujfioni, come ben notò il Dot- 
tifiimo Galeno con quelle parole : Anguilla, e mah 
lìum pars maxima , tamstfl carnem habeat mo!~ 
lem, quia tamen fucco lento, ac pituitofa abundat, 
tis qui faìubri viStus ratione uti volunt, plurimum 
efi noxia; ( Lih.de atten.dietxap.6.) ma io non fo 

mica per qual cagione la carnedell* Anguilla man¬ 
giata fia nociva alla voce, per non clfere mai fla¬ 
to quefto dalla fperienza dimoflrato, e perchè non 
vi è ragione , che pruovi, che piuttoflo il fuga 
tenace , e glutinofo delle Anguille , debba fer- 
xnavfi , e fare de1 riflagni ne5 va fidi li ai, e veffichetd 
U pulmonali^ che ne* ipttn.iflTmi, e qua fi invi* 
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Ubili ranaletti lattei, e negl’ intricatiffifni rivoli 
gimenti, e labirinti delle glanciule mcfenteriche, 
sì per introdurli, e circolare in quelli con tutta 
la fua tenacità, e vifeidume , sì pereffere i mede, 
fimi i primi a riceverlo , ed abbracciarlo, dove 
que’ de* polmoni fono i fecondi, e di più quando 
^rriva ad elfi , e affai piÀ rarefatto, e per efferfi 
rimefeoiato colla linfa , e coi fanguè , e per effe- 
re flato più rarefatto , e reio difeorrente dalla mi- 
fi ione di varj fermenti, e dalla rarefazione daef- 
fò fatta nel cuore* Egli è vero , che può dirli a 
favore di quello documento, che ficcome quegli 
antichi Maeftri credevano effere nell5 uman corpo 
3 quattro decantati Galenici umori , cioè fan¬ 
gaie, bile , pituita , e malinconia , e che dalla 
'•pituita umore lento , vifeofo, e tegnente diflilla- 
to dal capò , come dal cappello d*un5 alembicco ne* 
polmoni, fofiero in effi cagionati tutti i malan¬ 
ni, che purtroppo alle volte ioffrir fuole quella 
macchina pneumatica *, così fi davano a credere, 
anzi in quello Capitolo lo mettono per affionìa in¬ 
fallibile , che le Anguille dall5 Uomo mangiate, 
mercè che generanti un fugo affai alla pituita fo- 
migiievole, offendeffèro i polmoni, e gii organi a 
formare la vóce detti nati *, ma contuttoché fi poffa 
dire , che le Anguille fieno nocive a5 catcarrofi , 
agli afmatici, ed a quelli in univerfale , che fono 
doliti afoffrìre de* decubiti ne5 polmoni, e che per 
accidente alle volte col loro vifeidume poffino in¬ 

torbidire la voce, mai però petratti affolutamen- 
te affermare, che diametralmente al fonoro della 

voce fi appongano, per non effere dotate d’una 
qua* 
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qualità alla voce venefica, e per non efferfi mal 
cffervato per esperienza anche in quelli, che.ftra-* 
bochevolmente delia carne di quelli animali fi pa- 
fcono , che un tale effetto cagionino : avrebbe al 
certo perduta affatto la voce, e farebbe divenuto 
afono quel prete, che pigliava tante Anguille, e 
che d’effe bifogna credere molto fi ci bade, di cui 
così diffe quel ridicolo Poeta: 

Gaudent Anguilla , quìa mortuus extkìjt Hit 
Presbyter Andreas, qui capiebat eas . 

ed io poffo dire, che affaifiìinomi piace quello pe«* 
fce , e che quando ne poffo avere , volentieri ne 
mangio, con moderatezza però, nè mai hopro® 
vaio dall5 ufo d’elio , alcun nocumento alla voce. 

Che il Vino poi ferva di correttivo alle Anguil¬ 
le, ed al Formaggio , che effo pure fi converte in 
un fugovifeofo, e per verità affai più tegnente di 
quello delle Anguille> mi rimetto in queftoa tut¬ 
to quello, che ho detto in una fomiglicvole con¬ 
giuntura, cioè che il Vino bevuto colla carne di 
porco, la rende men dannofa , e più falubre, non 
efsendoci gran divario fra la foftanza della carne 
porcina , e quella delle Anguille, e del Formag¬ 
gio, che è quanto panni poterli dire Copra quell® 
Capitolo. 

Anacr. Voi avete per certo, o Signore , fon¬ 
do] lata affatto quella materia -, ma favorite di gra¬ 
zia di dirmi , fe credete, che fieno più fané, e 
migliorile Anguille frefche , o le falate, e le con¬ 
dite coli’ olio, aceto, e fale , che coffumafi di 
mangiare qui in Italia , ed in particolare nel 

tejEupq diQuarefimao 

x l 
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Filar. Io per me credo affai migliori le frelcllé 

ài quelle altre, contuttoché fieno troppo nutriti- 
Ve , perché in ogni modo non hanno in fe altro vi¬ 
zio | ma le falate quantunque non tanto vifeo- 
fe, perché dal Tale attenuate, tanto fa le però in 
fe contengono , che rendonfi perciò più delle fre* 
fche nocive, perchè in tal modo vengono a gene¬ 
rare un fugo afficene vifeofo, e falfo, ed in con- 
ftguente affai più atto a produrre c congeflio- 
hì , e ri fragni , ed altri peggiori malanni nell* 
ornati corpo! Le Anguille poi condite colf olio, 
aceto, efale, fono peffime, difficiliffime daefse- 
re nello ftomaco digerite, ed in confluente atte 
fo!oa convertirfi in un fugo acido, falfo, e te¬ 
nace , perchè confìipato il di loro vifeidume dal 
falfo del fa le , e dall acido dell aceto , diviene 
fempre più glutinofo, e più difficile adefsere pe¬ 
netrato , fi. ìoko , e dìvifo dalle dilicate punte dell’ 
acido del ventricolo , ficchè cfsendo di* fattiva 
natura, e poco fermentato, non può che velsere 

dannofo a tutta 1' economia animale» 
^énacrino* E* così vero quello , che voi dite, 

©Signore, che tane’ io, che moltiffimi altri, da" 
quali 1’ ho udito dire , provano una fomma dif¬ 
ficoltà a digerire F Anguilla in tal modo condita, 
aggravando lo ftomaco, e mantenendoli il di lei 
fapore, ed odore ne’vapori dello fìomaco per lo 
fpazio di ventiquattro ore : ma orsù via, pallia¬ 
mo'alia difamina del fufeguente Capitolo- 

CA- 
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CAPO 
Pa che il Pino, che bei, fin 

ìn poca quantità colia ‘Vivanda, 
E fa che /’ uovo f a tenero, e 

PiL ^\tJanto più i cibi faranno liquidi , tar 
piu faranno foggetei ad una pronta di» 

gelinone, ed in confeguénte €(>n molta Facilità dal 
fermento dello ftomaco digeriti, èd in chimolo> 
devole convertiti *, concioilìecofachè con più faci¬ 
lità fi mefcola efattamente il medefimo con un cor ¬ 
po liquido, che con un folido , che non può in 
èfsQ intieramente penetrare, ma gli è d’uopo 
fcioglierlo a poco a poco nella fuperficis, e cosi 
andare facendo quefto giuoco, finche lo abbia af¬ 
fatto fciolto i al che fare vi vuole lunghezza di 
tempo, e robuftezza di fermento: e quella veri¬ 
tà cìiiarifiimamente fi feorge in tutti gli anima* 
Ji, che divorano le cofe fenza mafticarie, e par¬ 
ticolarmente ne3 cani, e pefei, che d’altro pe~ 
fee fi padrona $ poiché aperti i primi dopo molte 
ore, da che hanno mangiato, ritrovali il di lord 
ventricolo affatto veto di que3 cibi, che erano fia¬ 
ti da efiì con qualche efattezza manicati, o che 
liquidi ingozzate avevano, recandovi falò le reli¬ 
quie o di pane duro, o d*ofsa da5 medefi mi intie¬ 
ri trangugiati , nell’ edema fuperficie folamentd 
dal fermento correli , e come tarlati : fé poi fi a- 
prono ifecondi aneli’elfi dopo il dovuto fpaziodi 
tempo da che cibati fi fono , ed in particolare i 
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luccj, vedonfi nel di loro ventricolo i pefci belile, 
e intieri, tali quali fono flati daeffì inghiottiti, 
Corrof anch* efi nella edema loro fu perfide, ed 
in particolare in quella parte, che tocca il fondo 
dello ftomaco , perchè ivi il raccoglie continua- 
mente il fugo digerivo, che dalle glandu le dello 
Uefso geme, efsendo quali intatta la parte fupe* 
priore de^medefmi -, foche farà ottimo configli^ 
quefto che dalia nodraScuola nel predenteCapi* 
tolo ci viene dato , dimefcolare, mentre f man¬ 
gia , fovente il vino, ma in poca quantità colle 
vivande , perchè fi viene in tal modo a rendere 
le medefme più dilute, e liquide, e confegucn- 
temente piu facili ad efsere fciolte, e digerite dal 
fermento dello domato, che nelle cofe foli de non 
può agire* che nella di loro fuperficie conflento 
e lunghezza di tempo -, e nelle cofe quantunque bea 
inadicate , e macinate co’ denti, ma come una 
dura paila, e non difeorrenti, e liquide, in else 
come in un glutine s intrica, e perde molto del¬ 
la fua attività, non potendole ridurre a perfetta 
digedìone, che con (lento , e lunghezza dì tempo» 
cd oltre di quedo , ferve anche il vino ad age¬ 
volare la concozione de* cibi colla parte fua fpi- 
Titola, e coìr acido-tartarea, rarefacendo , ed in¬ 
cidendo la malfa cibaria nello domaco radunata, 
©ai fu qui detto chiaramente f vede quanto fa 
necedaria 1* sfatta triturazione, e madicazione 
de’ cibi fatta co* denti, onde differo i Medici Ara¬ 
bi : qui reùle cibum dentibus non conterunt , odio 
habent animam fu am ; poiché quanto più faranno 

Sradicati i cibi* tanto più faranno ridotti in 1U 
qui da 
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quida confidenza, e però più facili ad effere dige~ 

riti, e quanto meno, faranno più groffi , e confi» 
denti , e in confeguente più redii alia concozio- 
ne j Cicche , come differo i fudetti Medici, quelli , 
che non mafticano bene i cibi, odiano 1’ anima 
propria, cioè a dire, il di loro vivere > perchè dal® 
la cattiva mafticazione falli una poco buona dige» 
flione , e da quella un chilo di cattiva natura, 
più atto a nuocere , che a nutrire il corpo, e luti» 
gamente mantenerlo. 

Avendo a diffidenza parlato delle uova nel Ca¬ 
pitolo ottavo, io giudico però fuperfluo di difeor» 
reme qui in quello Capitolo $ onde fe a voi, o Sì- 
gnore , non rimane qualche cofa da richiedermi s 
io pafferò alla difamina del feguente. 

Anacr. Nulla per certo non mi rimane da pre¬ 
garvi, avendo voi detto tutto quello che po teva dir¬ 
li fopra quefta materia, onde potrete favorirmi 9 

Eccome a voi piace. 

CAPO XXXIII. 
Blafimo , e lode dar fi dee al, pi fello, 

Che fe lo mangierai colla corteccia, 
Ti gonfierà, e ti farà nocivo ; 
Ada della pelle je lo fpogherai, 
Tannojo non Jarà, ma buono affai, 

lJFiL |3 Iafi ma , e loda in uno delio tempo la no» 
13 Era Scuola in quefto Capitolo i pifelli, 

e con eflì puofìì credere , tutti gli altri legumi, 

yer effere poco fnu/ loro differenti lunatura, © 
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Qualità v ina parmi , che niun male àvrebbé 
fatto quel valente Maeftro* feliaveffe folo bialì- 
mati» Tenta dat loro alcuna lode: egli è verifft- 
itio che tutti i legumi fono vediti d’ una pelle, o 
corteccia duriffìma, affatto indigeftibile, gravo- 
fa allo ftomaco , fufcitatrice di tumulti * e fer¬ 
mentazioni nel baffo ventre ) ma egli è ben anche 
più che vero , che i medefimi quantùnque della 
loro corteccia fpogliati , ed affatto pelati , mai 
inai non riefeono lodevoli, nè affatto privi di cat¬ 
tiva qualità, per effere quella anche alla lor in¬ 
terna foftànza comune, febbene non tanto quanto 
alla corteccia”, e vaglia il vero * 1* interna foli ali¬ 
ta di quelli Temi è affai gititinofa , e tenace , e però 
molto difficile da effete lottomeffa dall' acido dello 
ftomaeo * che in effa copie in ùnvifchio, o colla 
tintane intricato, ed inviluppato*, onde non po¬ 
tendo colla neceffaria libertà agire , non può ili 
èonfeguentc fare una perfetta digedione , nè ridut- 
te queffa vifeofa fodanza in un fugo , o chilo lo¬ 
devole, ina bensì in una malfa indigeda, pocodì- 
feorrerite , ed oltre il dovere tenace , che per il 
piloro difeefa nelle mtedina , e mefcolata colla 
bile, e col fugo pancreatico fufeitafi una violen¬ 
ta fermentazione, poiché per effere data male di¬ 
gerita nello domaco, e per effere afsai tegnente è 
d’uopo a detti due fermenti di fare deilo sforzo, e 
della violenza per afsottìgliarla , inciderla , ed at¬ 
tenuarla, onde ne nafee la preternaturale fermem 
razione, e da queda le il à tu olita , ed i tumulti, 
noli efsendo altro i dati, che un vapore cagionato 
da una troppo force ferm*niazione fufdtata nelle 

ìtttt* 
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inteftina, ed in particolare nel digiuno , dalla mè~ 
fcolanza de’fughi pancreatico, e biliofo con uà 
chilo impuro, e preternaturale * nello flefso modo 
che forsnanfi nelmacrocofmo i vetri, danna ra¬ 
refazione d’aria cagionata or in quefla , or iti 
quella parte del globo aereo, danna violente fer¬ 
mentazione ivi fufeitata dalla introduzione , e me- 
fcolanza In efsa diparticene firàniere* q fermen¬ 
tative: egli è Vero * nè può negarli, che i legumi 
del lorogufeio fpogliati , non fono tanto ffatua- 
iì, nè nocivi * come fono quando della propria 
pelle fono ricoperti , perchè quella è durilhma * 
affatto indigeflibile, e però più flatuofa, perchè 
più fermentativa, ma non per quello mai lodare 
lì ponno, per non efsere mai affatto fpogliati di 
cattiva qualità, e però in qualche maniera feni* 
pre nocevoli , e fei medeilmi lodare fi dovefsero * 
qtxeflo dovrebbe farli per gente ludica, applica* 
ta ad eferciz; faticoii * e dotata d’ un fermento 
robuftifìiiiìo dello flomaco, e però capace a fquar- 
ciare, e ridurre in chilo qualche poco lodevole 
la tenace foftanza di quelli legumi. 

Anacr. Veramente io pcfso dire, o Signorej 
di avere provato per fperienza , efsere tutti i le¬ 
gumi , o con la pelle , o fenza , afsai duri dà 
digerire, e flatuòfi, e però dopo averli mangiati 
lafciare un pefo nello flomaco, una certa ma lineo* 
nia, ed un borbogliaiticnto nello (Iella, die a poco 
a poco in flati fi rifoìve , divenendo il ventre, pri¬ 
ma d5 efsere da efso per la fu peri ore, o per V infe¬ 
rior parte ufeiti, afsai tronfio, e ri Tuonante co* 
me Un tamburo 9 lì celie farà meglio, come fa* 
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diamente avete detto, che lafciatào quefta fotta 
di mineftre alla gente raffica , e villana, e fe 
pure , nella Quarefima, ne vorremo qualche vol¬ 
ta mangiare , mangiamoli fcorzati , in poca 
quantità, e meicolato con eli! qualche correttivo , 
che ajuti la dtgeftione, come un poco di pepe , ma 
non in molta quantità, per efsere a certi doma- 
ehi ©dico, e dannofo, e palliamo, fe vi piace al¬ 
la difamina del vegnente Capitolo, che è il pre¬ 

dente 

CAPO XXXIV. 
Di capra il latte a Tifìci è affai buono , 

Poscia quel di Camello, e nutritivo 
Pì'k d amendue e quello di giumenta, 
E pili di queflo nutre quel di vacca, 
E il pecorino; e fe febbre vi fa, 
E il Capo dolga , fuggir tutti dovrai. 

H7//. Y L latte è veramente uno de3 migliori rime- 
i dj, che a’tifici , agli etici , ed e&enua- 

ti dare fi polla, cd in quello la noftra Scuola dice 
affai bene, concioffìecofachè lava la fierofa par¬ 
te del latte tutta la malfa umorale -, fciogìie i 
fali, che fono V immediata cagione di quello ma¬ 
le, gli afforbifce intimamente, con eflì mcfcolan- 
dofi, efeco fuori del corpo li trafcina;, colla di 
lui parte butirrofa, e cafeofa nutrifce a meraviglia 
11 corpo, refìituendo alle parti tutte le perdite da 
effe fatte o per la mancanza d’un’ buon nutrimen¬ 

to,. o per l’urto, e troppo impeto de’fluidi , o 

F« 
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per il rodimento fatto da’ fa li -, ed in fatti noi ce¬ 
diamo che la provida, e faggia natura non per 
altro ha ìnftituito, e formato il latte nelle poppe 9 
che per far crefcere, enutrire con più facilità, di 
quello farebbe il mafticato, e digerito cibo , le di- 
licate parti del tenero bambino, non edendo altro 
in verità il latte, che il chilo in tutta perfezione 
depurato per la milione di varj fermenti, per il 
paflfaggio da cito fatto prima d5 arrivare a forme 
fuori delle poppe per tanti feltri, canali, candir?*» 
vieni non folo delle medefime, ma e di varie par¬ 
ti del corpo, e però affatto proprio a fare in tutta 
perfezione quella faccenda. Ma fe dice bene la no« 
lira Scuola nel lodare Tufo del latte ne tifici, 
come cibo veramente ottimo , e medicamentofo 
per quello male, non parmi però che dica troppo 
la verità nel dare il fuo giudicio intorno alla na¬ 
tura, e qualità delle varie forte de’latti, e della 
difcernimento, che debbefi avere nella fcieltade^ 
medefimi, mentre febbene il latte di capra è buo¬ 
ni filmo, perchè dotato di parti volatili piu d’ogni 
altro latte, nulladimeno a quello anteporre fi dee 
il latte di donna, come piu omogeneo , e vera¬ 
mente, come ho detto infiituito dalla natura per 
un tal fine , e perchè meno cafeofo, e fcutirrofo di 
tutti gli altri latti ^ ed in fatti ho veduto alcuni 
tifici ridotti quali in un m ara fino , coll’ufo di que¬ 
llo latte affatto guarire, ingranarli, e vivere da in¬ 
di avanti con prò! pero fa fallite fino all* ultima 
vecchiaia^ e fra quelli un tale Signor Capitano 
Felice Campi da $. Felice fui Modoncfe , che tìfi¬ 
co, e quali marafmodico , fu perfettamente guari¬ 

to 
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to dal lattedi donna giovane, da elso conia prò¬ 
pria bocca dalle poppe della medefima fiucchiato. 
JDopo il latte di donna ottiene il primo luogo quel¬ 
lo d’ afina , conciofliecofachè per avere molto del 
fierofo, e poco del cafeofo , e butirrofo, lava afsaì, 
nutrifee mediocremente, ed a poco a poco, ne in 
modo alcuno è gravofo ailo ftomaco , perchè 
non così facilmente s’ inacetifcc come gli altri 
latti , nè con molta facilità può coagularli per 
avere poca porzione di formaggio: dopo quello 
<T afina lodafi il latte caprino per avere più di tut¬ 
ti gli altri latti, ficcome ho detto, del volatile, 
e dello fpiritofo, ed in conferente peravere più 
del riftorativo, e dell5 energetico, e per non efsere 
così pronto ad inacetirli , ed a coagularli nello 
ftomaco , sì a cagione delie particelle volatili , 
che in fc contiene, sì per efsere poco butirrofo , e 
mediocremente caleofo: il latte di vacca per avere 
in fe molto butirro, e formaggio, e facilismo ad 
inacetirli, ed a cogularfi nello ftomaco , onde per 
quello non dee adoperarli, che per pura neceffità, 
ed in mancanza de* fbvradetti3e allorché fi adopera 
fi dee far cuocere con egual parte d9 acqua fino alla 
di lei confumazione , perchè in tal modo molto fi 
rarefà,ed afsatciglia la di lui parte cafeofa , e conse¬ 
guentemente di viene meno gravofo allo ftomaco , 
potendo efsere con piu facilita da! di lui fermento 
fottomefso: il latte di pecoia non e in ufo nella 
Medicina , e con ragione , pei che ha in fe molto 
formaggio , poco butirro , c pochifiimo ficio^ 
ficchè è difficili filmo da efsere dallo ftomaco dige¬ 

rito* e facilini nao ad inacctirfi, c coagular fi nel- 
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lo flefso. E non folcii lattee utilillimo nelle tjv 
fie , nelleetichezze , e ne’marafttai, perle fopra- 

i dette ragioni > ma ed anche nelle ipocondrie , negli 
l affetti ifterici, e fcorbutiehi, ed in quelli panico* 

larmente , che fono emaciaci , ed inclinati alia 
tabe. E’ ottimo il latte nella podagra, perchè in*» 

I doìcifse-, e corregge l’acido, ma ed anche per la 
ftefìfa ragione nelle difenterie tanto pigliato per 
bocca , cotto però , e particolarmente con erbe an- 
tidifentenche, o cacciato in corpo con reiterati 

criflei. E’ però d* uopo al Medico il flare con una 
fomrna attenzione, cd ofscrvare fenel darei!lar* 
te lovragiunghìno fìntomi rimarcabili, come do*, 
lori gravi di ilomaco, legno del di lui coagula¬ 
mento nello ftefso , diarrea bìliofa , legno dello 
e ferii inacetito, poiché in tal calo ei dee Iu bi¬ 
to levar mano, e lanciarne l’ufo, © pure procu« 
rare col cuocerlo, fc farà di vacca, o col nicfca- 
lare con efs.o ingredienti, che impedi&hirìo la di 
lui alterazione in cattiva qualità nello flora à'c-o* 
Come farebbe il zucchero, e meglio i! rofato, pol¬ 
veri adsorbenti, e fòmigbevoli. Dedì pure a (iene- 
re dal dare il latte , Eccome c infegna la noftra.. 
Scuola , a quelli, che hanno la febbre, o fòffrona 
dolore di capo , per efere quello un5 in legna* 
mento del noftro Divino Mae (Irò , che dicci 
febricitantibus, & caput didentibus lac'dare m&« 
Inm , -{Aph 64,/c vò c.} e/scado cattivo in1 a mend u.o 
quelli cafì, perchè tanto nella Ebbre, quanto ne3' 
dolori dì capo efsendo alterato il fermento dell© 

i ilomaco, nella febbre, perchè qua.fi tutti i fcr- 

©.cuti ip tal ca& fop« g|raati^ m 4qIqìì di capo, 



' H 

5S0 t A S C TJ O t A 
per il gran conSenSo, che palla fra il capò* èdìf" 
ventricolo, nè potendoli ben digerire il la tte , que¬ 
llo fi corrompe , e conSeguentemente 1 uno , c 
1’ altro male Vacerba * perchè in luogo di conver¬ 
tirli in un chilo dolce, e nutritivo, fi converte 
in un fugo acido, e fermentante, atto a S.mpre 
più alterare la febbre , e ad accrescere i dolori 
dei capo , per ettere ottico , c gravolo allo fio¬ 
ro a co , che è quanto può dirli Sopra quello Ca¬ 

pitolo . 
Artticr. Voi , o Signore, a tutti gli altri lat¬ 

ti anteponete quello di donna , c non Senza ra¬ 
gione , perchè Se da dio abbiamo avuto dopo 
r ufeita dall’utero materno, buona parte del no» 
{irò accrefcimento, ed effere , e perchè non pol¬ 
liamo credere con tutta Sicurezza, che dal me- 
defimo non fiamo per avere la neceffaria rcpara- 
zione della Sofìanza del ncftro corpo dalla mali¬ 
gnità del protervo male difiipata , edefìrutta, ed 
in particolare il riempimento della Softanza pul¬ 
monare dall’ acido fìraniero corroSa ì Ma ditemi 
di grazia , e perchè mai non ha fatta menzione 
quefio valente Maeftrodi quello latte, avendo So« 
io parlato de’latti degli altri animali, che quan¬ 
tunque buoni, non fono, nè faranno mai tanto 
amici, nè naturali all’uomo quanto il latte del¬ 
la propria fpecie, ed in uno tteSso tempo favori¬ 
te di dirmi il vottro Sentimento intorno al fiero 
del latte, e particolarmente quale voi giudicate 

migliore, o il puro fiero depurato, o il defili- 
lato tanto Solo, che con erbe, oaltiecoSe. 

Filar. Non ha parlato il Compilatore della 
no- 
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ho fifa Scuola del latte umano, non perchè noti 
fia migliore dì lattigli altri, ed adatto innocen¬ 
te , perchè nè d'inacetii fi, nè di coagularli neW 
lo ftomaco non è capace, sì per e (Ter e poco butir- 
rofo, e cakofo , sì perchè fucchiato dalle mammel¬ 
le della donna e (Tendo pregno di fpirito, e tutto 
rarefatto , poca dimora fa nel ventricolo , c(Tenda 
quali adatto digerito prima d’arrivarci -, ma per¬ 
chè non ne aveva cognizione per non edere a que* 
tempi dato mai paltò inaio, poiché, a dirla con 
tutta fchiettezza e verità, quantunque la Scuola 
di Salerno foflc fioritilfima 3 e rìnomatiflima, ave- 
va però la difgrazia di fiorire in Secoli barbari, « 
delle buone cognizioni affatto privi : onde non è da 
maravigliarli fé in quedo per altro dimatilfimo Li- 

)bro non ha efpodo tutto quello , che neeelfario era 
da fa per li da chi defiderava vivere lungamente fa¬ 
llo , e fra molte fode verità ha franimifchiato tantd 
fanfaluche* e prette bugie*perchè i piu valenti Mae- 
dri di que’tempi credevano ad occhi chiufi, tut-< 
to quello * che ritrovavano effere dato da altri 
fcritto, fenza ricercarne il netto; cuoi ritrovia¬ 
mo effe re data comune queda infelicità a tutte le 
faenze. Per quello poi concerne al fiero del latte,' 
io dico che lo deffo don effondo altro , che la par¬ 
ie acquofa di quelle piante, e V acqua deffa , del¬ 
le quali fi ciba ^ e bee l’animale, affai rarefatta i 
e depurata sì dalla fermentazione del Ventricolo,- 
sì dalla midione dell’acido pancreatico * ebilio^ 
fo, e di varj altri fermenti , non può effere che buo- 
no ed utile,pigliato per bocca , in que’ cali, ne’ qua¬ 
li fa d’ uopo lavare * e feiogliere i fall alterati, t 
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portarii fuori del corpo per le Ararle dell’ orma , e 
fovente anche per quelle del feceflo, concioflìeco- 

fachè ritenendo lempre Seco ftrettamente unite le 
ricci le fidine effe risei ali delle erbe, e piante, 

delle quali fa ni ma le fi nmrifcc, che per effere di 

natura acidiufcola , e n.nrofa , cagionano nelle 

tonache delle tntcftiua un leggiero irritamento 

che dà inipulfo alla precipitazione non fo!o del.c 

materie iVcciofe ne’ mede (imi contenute, ma ed 

anche de’ fieri vìziofi nelle giandule «iteftinah rin¬ 
tanati e nafeofti , e tanto più farà quefto il fiero ,, 

fe con cilo mclfotevaffi qualche porzione di Creino¬ 

le di tartaro , che la di lui attività accrefea . Con-, 
fiderata dunque la natura, ed attività de! fiero del 

latte , io lodo , e loderò il darlo piut.tofto tal qua¬ 
le ci viene dalla natura fomminiftrato, o alterato, 

con erbe, od al tri appropriati ingredienti, che di¬ 

filato si fole , o con (empiici unito , perche 

Della diflillazionc altro non monta, co a.euiae, 
chela parte flemmatica, ed acquofa sì dello fìef- 

fo che delle piante (eco.unite v onde tanto e dare 

il fiero di latte di ftillatoche l’acqua (empiite di-. 

{Pillata, e dì quello io voglio che giudici ne fieno. 

3 (enfi : mentre fe fi alta-pora colla bocca , egli non 

ha altrogufto, che d’acqua-, fe fi d.lamina coll 
odorato, altro odore non ha , ched un ingi ato em- 

pireuma , come hanno tutte le acque diftillate,, 
che pefeia co! tempo fi perde, non reftand.ogl) al¬ 
tro odore , che l’ acqua: fe dunque altro non e .1 
fipvo 4i latte diftilìato, che una pura acqua dilli!- 
lata, reflando nel fondo dell’alembicco la di .ui 
.«te falina-nitrofa, che non può mai ascendere 
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per mezzo della comune divinazione colla parte 
flemmatica, in cui la di lui maggiore attività con» 
flfìcj farà Tempre meglio fervirfi del fiero di latte 
depurato, ocon proprj ingredienti alterato, che 
dello ftefio diftillato , eh’ è quanto mi avete ri** 
chiedo, o Signore.. 

Anacr, Vl ringrazio ben di cuore delle notizie 
da elfo voi favoritemi, e colla fperanza di rica» 
vai ne Tempre piu del le maggiori \ vi prego a paffar^ 
alia uiiamina del Arguente Capitolo, eh* è quelite 

C A P O XXXV. 
Quando non vi fio, febbre, e bagna e [doglie' 

Sempre U butirro , e mitiga le doglie 

■FiL |L butirro, che altro non c, che la parte: 

1 oliefa , e pingue del latte, ed in con Ar¬ 
guente un corpo dotato di particelle amoTe e ra« 
moTe, molli e fleffibili , facile ad accenderli ,e 
cangiarli infuoco, ma non tanto pero? come le 
altre cofeuntuofe, per nonavere in fe molta co-* 
pia dell acido volatile neccflario alle generazioni 
del fuoco, c veramente un gran leniente pigliato 
per bocca, e conTeguentemente mitigatore de don 

lori» e Tei ogl icore de’ ragrinzamenti, econvulfio» 
ni delle, fibre s mentre con le particelle Tue morvi- 
de , ammolli Tee le rnedefime , e colla rainoficà del¬ 
le ftefie intrica, ed inviluppa i Tali pugnenti, che 
i dolori , c le contratture delle fibre cagionano 5, 
nella fi e da maniera appunto, che fa V olio di 
l/i aadorle dolci, ad ufo affai analogo, edinque- 

X 2 fio 



•i'4 5 CUOL A 
ìio io fono d’accordo con il Compilatore 

diottra Scuola, ma che anche il butirro, oltre il 

fciogliere, lavi, e bagni 3 oh quello nò , che non 

Èo comprendere, nè con eiTo mi da 1 animo d an¬ 

dare d’accordo , perchè non ho mai ofiervatd, 

che le cofe untuofe lavino i corpi, emendo que¬ 

lla un’operazione a’Ioli corpi acquofi riferbata, 

che diametralmente agli oliofi fono cppofti. Che 

poi debbafi avere l’avvertenza di non dare il butir¬ 

ro ne’ dolori accompagnati dalla febbre, quello 
non è aflolutamente necefiano, concìoflìecofache 

fe fi dà l’olio di Mandorle dolci , di noci , e di 

linofa nelle pìeurltidi , ed in tutti i dolori ac¬ 
compagnati dalla febbre, e particolarmente quan¬ 

do dubitali d’ interna infiammagione , e perchè 

non potraflìdare il butirro , che cuti corpo quali 

della medefima natura , come quelli? E’ben pe¬ 

rò vero, che il butirro incerti (lomachi dotati 

d’un acido debole, e ne’ corpi ipocondriaci ca¬ 

giona delle crudezze, e delle pa filoni allo (ldTo3 

perchè inviluppando 1’ acido naturale del ventri¬ 

colo, impedifee la perfetta digefltione , ed m con- 

feguente fa che la mafia de’ cibi fi converta in una 

poltiglia acida , ed metta alla nutrizione \ on¬ 

de in quelli che fono dotati d’un tale tempera¬ 

mento è bene aflenerfi dal butirro, ed in luogo 

d’effo, quando la bifogna lo richiede, dee fervir- 

fi dell’Olio di Mandorle dolci: c non folo il bu¬ 

tirro è un gran leniente pigliato per bocca, ma 

ed anche ufato eternamente nelle durezze , e 

nelle intumefeenze, per le ragioni di fopra addot¬ 

te, dnzi egli è molto migliore dell Olio di Man¬ 
dorle 
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dorle dolci, e di tutti gli altri untuoli, perche 

elfendo di compolizione piu dibeata , fotti le , e 

di parti più penetranti, applicato fopra la cute 

penetra, ed inlinuali fubito per i pori della mede* 

lima , niente affatto infporcandola, nè la neceffaria 

tra fpirazione impedendo ; a cagione anche diche, 

e perchè in fe contiene pochilEme particel le acide, 
e queite molto dilicate , e volatili , egli è un 

grande anodino 5 onde d3 cito Tempre mi fono fcr* 

vito, ed alle occafioni mi fervo oiefcolandolo co9 

corrofivi, perchè alìaiflimo frena, e mitiga la di 

loro ferocia , aiutando alla pronta feparazione 

dell elcara : Deeli però notare, che il butirro 

tanto internamente , che eftemamente adopera¬ 
to, dee prima di effere pofto in ufo * lavarii, e 

purgarli con acque appropriate dal molto fero 

impuro, che in fe contiene, che la di lui attivi¬ 

tà,, e buona qualità molto fmirmifcbbe , che è 
quanto li può dire fopra i 1 butirro. 

-Anacr. Giacché nuli’altro avete da favorirmi 

intorno a quello Capitolo, eccoli feguente, che 
vi propongo„ 

CAPO XXXVI. 
Menda, penetra , e Uva, e incide il fiero. 

FìL A Vendo a Diffidenza parlato del liero nel 

1 ! penultimo Capitolo , in tutto , e per 

tutto mi rimetto a quello che da me è ftato detto , 
onde ieguite pure ad cfpormi il Capitolo che legue» 

Anacr. Eccovdo. 
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freddo , craffo > e ftipànte , e durò è il cacto , 
E unito al pane è un ottima vivanda , 
Noti agt infermi , mà a robufii , e farti. 

\pil' TJ ìfognà credere, che rie* tempi, cheque^ 
J[j fta Scuola fioriva , o folk molto in 

tifo il formaggio, oche molto gufiofio, ed appe- 
titofo fodeaquel buon Maefiro, perche di que~ 
Sko cibo, e non di tant* altri, che pure fono più 
ufuali j e comuni , più d’Una volta , ed in piu 
luoghi in qUefi’Opera ne fa menzione , ficcome 
]o ha fatto in quello Capitolo, aderendo in priw 
ino luogo , che il formaggio ha fico do , curo , craf¬ 
fo, e ftipante*, ed in fecondo luogo, che unito 
coi pane fia un* ottima vivanda per le per fon e 
fané, e robufìe: c rifpettoal primo documento, 
io non trovo efTcrci cofa alcuna da ridire, aven¬ 
do io altrove detto, che il formaggio a cagione 
del fuo vifeidume , e tenacità e diffìcìiifilmo da* 
edere digerito , e però cogli Antichi freddo , edu¬ 
ro, ed in confeguenre affai atto , e proclive àj 
cagionare nel baffo venere delle oft ina rifiline ofirU-. 
2ioni, ed in confeguente (lipante : ma che poi 
Unito lo fleffo al pane ( certo che fenza pane non cre¬ 
do vi fìaalcuno, che mangi il formaggio) fiaurv 
ottimo cibo , io non pedo mai crederlo , contutto-* 
che quelli che lo ulano , fieno (ani , e robufii *,; 
mentre quantunque queiti abbiano nel loi ven¬ 

tri co- 
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tricolo un’ottimo, c forte fermento, che ku>!gi 
bene, e riduca in buon liquore il formaggiq * con 
tutto quefto ei conlervetà femprc della fua tena¬ 
cità, e vifcidlitrie -, onde fe dàeffi Tara tifato a difi. 
mifura, e di continuo, io fono ficuro , cheneri- 
fentirànrto del datino. Per mettere però pui in chia». 
ro quella verità fa d* uopo confiderai le qualità 
diverfe del formaggio,sì ri fpetto alla differente na® 
tura dell* animale dal di cui latte viene formato* 
si rifpettò alla di lui età. Rifpecco alla natura deli’; 
animale , egli è ceni filmo 5 che il formaggio di vac¬ 
ca è i! peggio di tutti, perchè dtendo la vacca un9 
animale melenfo , e poco fpiritofò, e perchè fi ciba 
d’ erbe umide , il di lei formaggio è il piò tegnente* 
e vifeofo di tutti gli altri: Migliore è aitai quella 
di pecora, perchè dterìdo la pecora piti vivace, e 
più fucila > e perchè fi pafee più d’erbe odorófe* 
e di frtìndi, che d’altro, egli è però men crafto, 
e meno tegnente di quello di vacca ; DotàtoditeC- 
iìtura piu rara , e meno vifeofa fi è quello di capra * 
perchè la medefimà ha molto del volatile, e per¬ 
chè fi pafee folo di frondi , e non abita, che tic*, 
monti, enelle àrie fiottili* ed aitai rarefatte. Ri- 
fpetto poi all’età, il formaggio vecchio è di grari 
lunga migliore del frefeo , perchè col benefi¬ 
cio del tempo * e della fermentazione, fempre più 
fi affottigliano , e fi rarefànno le di lui parti , ed in 
Confegùente perde molto del la di lui tenacità , cC* 

Tendone buon teftinlonio il guflo , che fc lo fa co¬ 
li ofee re pugiiente, e forte nella vecchiaia , dove 
che nella gioventù non ha nè pure un ombra di 
quefto fapore, anzi egli è dolce, e Icsapico , c 
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quanto più il formaggio ha per la natura deli’ ani¬ 
male, dal di cui latte vien Imparato a del volatile, e 
del rarefatto , tanto più nello invecchiarli ledi lui 
parti fi afsoctigUano, e fi rarefannoj che però il 
formaggio di pecora diviene col tempo aliai pu- 
gnente, efortq, ed anche alsaiffimo più di quello 
quello di capra, cd in modo tale, che quando è 
afsai vecchio appena li può (offrire Culla lingua , a 
cagione della di lui eflrema mordacità : licche 
la diverfità dell’età rende notabilmente il formag¬ 
gio „ quantunque della ftefsa natura , fra di fe 
diverfo, ed effetti allattodiverfi nell* uman '(torna- 
co produce*, ma di quello avendone parlato altro* 
yc nefiadecto abbaftanz.a , 

Kinder. Si prova veramente nel fenfo del guffa 
una grand iflìma diverfità di fapore nel formag* 
gìo à mìfura della di lui età , onde bifogna credere 
cheei fia di differente natura , e però capace a ca¬ 
gionare nell* uman corpo effetti Ira dì loro diverfi ; 
ma ditemi di grazia , o Signore, non fate voi alcu¬ 
na differenza da un formaggio di vacca all’altro li¬ 
mile, mentre mi pare che vi fia un gran divario fra 
V ordinario formaggio di vacca , ed il L.odigia* 
no, che pure aneli’ elsa è di vacca ? 

FiUr. lo conofco non folo il gran divario che 
palla fra il formaggio ordinario di vacca , ed il Lo* 
digiuno , ma ed anche la gran diverfità che vi è 
fra le diverfe forte de’formaggi ordinar} di vacca a 
mentre la diverfità de* palcolr rende molto fra dì 
loro diverfe le qualità de’formaggi di vacca j con- 

cioffiecofachè fe i pafcoli faranno afeiutti, e moik 
tuofi ? fe ìe erbe faranno per io più odorofe, e4 
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aromatiche, il formaggio avrà più del volatile, é 
meno del vifeofo, e molto fi raffomiglierà a quello 
di pecora , ed al contrario fe i pafcoli faranno umi¬ 
di , ed acquei!, ed in luoghi bali! , e pallido!!, e 
le erbe fenza, o con poco odore, cioè, o prive af¬ 
fatto, o con poco Tale volatile, il formaggio farà 
vifeofo, e con poco fapore. La diverfità poi che 
palla fra il formaggio Lodigiano , e gli altri far- 
maggi di vacca, viene cagionata dal Zafferano che 
col detto formaggio fi mefcola, coucioffiecofachè 
efsendo il Zafferano un fiore dotato di particelle 
volatili, aromatiche, ed afsai fpiritefe, fervono 
quelle di fermento, ed a rn mi nicol o per maggior¬ 
mente attenuare , e volatilizzare le partì vifcofe 
del formaggio , e renderle però più fottili , e me¬ 
no nocive, è ben però vero, che anche quello per 
cfsere di vacca , quando è tenero non è troppo 
buono, avendo anch’ efso il fuo vifeofo , onde è 
meglio fervivi! del vecchio, e duro, che dei gio¬ 
vane, e tenero. 

jlnacr. Abballarla mi avete favorito, oSlgno- 

re , onde fea voi piace vi efporfò il feguente Capi¬ 
tolo , che tratta anch’efso delia flcfsa materia, 
ed eccovelo. 
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CAPO XXXVIII. 

Cb' io fià nocivo , il Medico 4 
Puók , ' non fa per qual cagione io cuoca, 

Penio d'effere affai comodo <t * dotte,_ 
poiché accrefco vigore a i fiacchi homnc n > 

£ otovo molto pria dei cibo quando 

Rubrico è il ventre, che » le e poi rej io 

Dopo ogni cibo aliar utile fono , 

£ di tanto fa fede il faggio i !fico ; 

pii 4 Sfai mànifeftamente fi contradi cenci 
' A prefente Capitolo il Compilatore della 

iioftra Scuola} perchè avendo detto poco ia in un 
litro Capitolo, che il formaggio e freddo duro 

crafso, e ftipante * cd in conferente oftico cd 
in eftremo gravofo allo ftomaco, ane so prc c“* 
l tafsare d’ .gnoranti que Medici che come no- 
Civo lo condannano , c non fondato fopra aiti ara- 
gìone, fe non perchè, cornee so ice, coi o 
danna non fa dire per qual ragione ciò iac.ia , 

fe qucfto buon Antico avefse ben bene 
fna oafsata fentenza , troverebbe , che minato 
Vienili formaggio dannofo, e nocivo a chi ìoman- 
I?per efsere freddo, duro, ftipante ec fecondo,i 
fuoparere, ed inconfeguente rcftio alla digeftio. 

Pe nero gravofo allo ftomaco , vifcofo, e ce- 

L\neP, e però ftipante, cioè a dire, molto proprio 
f : cne’vaiì minimi, e particolarmente del me- 

fenterio'delle congeftioni, de’ riftagni, e delle ote 

tìflìme oftruzioni j e che fia vero, venffimo, arc^ 
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irilfirno che il formaggio ha afsai giurinolo , è tenà~ 
ce, evidentiftìmamente là fiperienzà vera maefìraf 
e ficopritrice del vero ce lo fa vedere nella colia , che 
con ninno , o pochiffimo artifizio fi fa collo ftelso $ 

la quale è così tegnente , che tiene afiìeme Urei* 
tamente uniti non folo i legni, ma ed anche li ftefi- 
fi marmi . Or vedete , o Signore , fie nello fcioglìcrfi 
nello fìomaco il formaggio pofsa ridurli in una 
pulte particolarmente quando s'abbatte in Un3 aci¬ 
do debole, e fiacco , ofia tenaciflima colla, piti 
che atta ad attaccarli alle tonache de’vali non fio** 
lo minimi 5 ma ed anche de3 più grandicelli * ed ivi 
cagionare difiordinì gravifiìmi. 

Pollo dunque perverrò, ànzi vcrilìimo, tutto il 
fin qui detto, io non fiaprò mai approvare Popi-» 
ibione del Compilatore col crederlo , anzi lodar¬ 
lo per buono , e giovevole alloilornaco indebolito 
de3 ftudiofi, {limando piamente all3 ufo della poco 
accorta Antichità , che allo Hello vigore , cd ener¬ 
gia accrefca, per le da me tante volte replicate ra¬ 
gioni ", e fie pure Volefiimo accordare allo lidio pef 
pura venerazione, e per non parere di volere ad efi^ 
fio contradire , che ciò polla fare il formaggio , fifw 
tà d* uopo avvertire, che il medefìmo dovrebbe e In¬ 
fere Vecchio di Ledi, odi pecora, cioè a dire, dà 
una lunga fermentazione aflottigliato,èd al potàbile' 
refe volatili, fipiritofie, e piccanti le di lui parti, 
acciò colle medefime dalle moto , e rinvigorifise 
rabbattuto fermento0, poiché per altro fein trop* 
pa quantità fi mangialfe, o rovinerebbe lo floma» 
co coir introdurre in elfo un irritamento, ed una 
molehia grande , e cagionerebbe i foli ti difordini 
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colla Tua natura tegnente, che non può mai affat¬ 
to perdere. Che poi il formaggio fia dotata di que¬ 
lle due belle qualità , cioè di reftrignere, e di pur¬ 
gare il corpo, cioè a dire, di arreftare lo fcioglimen- 
mento del corpo colla bella olfervazione, perave¬ 

re quello intento , di trangugiarlo prima d 
ogni altro cibo, e di follecitare il reftio indura¬ 
mento delle feccie, col foìo mangiarlo dopo tutte 

le altre vivande? oh quella sì che mi pare una fc- 
Jennilfima carota, ed una pretta bugiai conciof* 

fìccofachè fe il ventricolo è un Tacco, fé in odo 
dalia bocca per 1’ efofago come per un canale paf- 
fano inefTo i mafticati cibi , e nello itelTo il fer¬ 
mentano, fi rimefcolano, e fi confondono, e chi 
farà mai così dolce, e facile a credere , che il for- 
maggio mangiato prima di tutti gii altri cibi faccia 

un effetto , c dopo gli ideili ne cagioni un altro dal 
primo tutto diverfo e contrario? Niunoper certo , 
che abbia un po pò di fior di fenno in capo potrà 
darli ciò ad intendere , fapendo benifiimo , che 
tanto i primi, quanto gli ultimi cibi nel ventri¬ 
colo afiìem& fi rimefcolano , e fi confondono , 
facendoli di tutti i potulenti , ed efculenti una 
malfa , che unito col l’acido fermentativo dello filo¬ 
maco bolle, ribolle, e rifermenta, convertendoli 

• in un liquore bianchiccio > che col nome di chilo 
fi chiama : e fe pure volelllmo attribuire al for- 
maggìo qualche notabile attivata, dovrebbe que¬ 
lla piuttofto efsere aftrignente , che lubricante , 
parlo del formaggio duro, ed invecchiato, poicne 
quello all* odore , ed al fapore altro avere in fe 

non di m olirà ; ed in fatti inoltri montagnarì, c 
villa- 
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villani adopranocon molto profitto il formaggi# 
duro di pecora nelle diarree, e fcioglimentì del vcnr 
tre, veramente con le parti lue tegnenti intrica i 
Tali, che irritano gf incùdini, dà qualche pò Co 
di confidenza alle materie liquide, e colle parti 
fue volatili le afsoda , e dà corpo 3 e quedo è quel¬ 
lo che co1 fondamento della tìfica ragione può cosi 
tutta verità affermare un faggio Fifico , e non mica 
quede puerili inezie , che veramente attribuire fi 
debbono non al lapere di quel dotto Compilatore , 
ma alla miferia di que5 Secoli barbari, ne’quali 
più fioriva la bugia , che la verità, ed era tafmen* 
te l’una rimefcolaca, e confufa colf altra, che fe non 
con grandifiima fatica potevano edere, per quelle 
che erano , riconofciute« 

Anacr. Non fenza ragione, o Signore , io vi pre*» 
gaia volere difaminare queda dimatiffima Ope¬ 
ra, e dire fopra di efsa a Capitolo per Capitolo 
il vodro fenti mento , lodando il buono , e con* 
dannando la bugia , poiché più volte ne! leggerla 
mi pareva che fra la verità, ed i faggi documenti 
vi fofse non poco del fai fa, e delle faocchezze, ed 
in fatti non contiene quedo Capitolo altro che frot¬ 
tole , ficcome voi avete fatto vedere, e con f©de ra¬ 
gioni toccar con mano ; e giacché altro non vi re¬ 
da da dire fopra lo defso, palliamo al feguenteCa» 
pitelo, che è il preferite 

i**’ 



,j 3 ^ 'LA '$ G U O L A 

CAPO XXXIX. 
£ poco, e fpejf0 tu berrai nel pranzo, 

Ma rutila poi berrai da pranzo a cena . 

filar, Uéftj due infcgnamcnti datici in qiie- 

V. (lo Capitolo da quel valente Mae» 
fica di Salerno fono lodevoli , e daefsere ofserva- 
u da chi ha a cuore la propria faiute , ed io non 
pofso che applaudirli j conciolfiecofachè elscndo 
più che necefsario, acciò fi taccia una perfetta di- 

gefìione, che i cibi fieno ben macinati, e tritura¬ 
ti da'denti, eridotti al polfibile in una poltiglia * 
mentre per fperienza fi è veduto , e tuttavia fi ve¬ 
de nell’apertura de’viventi, die nel loro ventri¬ 
colo prima fi digerifeono le cofe liquide, che le fo¬ 
li de, c di quelle le più triturare , e macinate, ru 
manendo nei fine della digelliane i pezzetti intieri 
de* cibi, sfuggiti dal trituramento de’ denti -, que¬ 
lla poltiglia quanto più farà liquida , tanto più 
pretto farà dall’acido del ventricolo fermentata, 
ed in lodevole chilo ridotta -, fioche per ottenere 
quello, efsendo necefsario mefcolarc le cofe liquide 
colle folide, le quali quanto più fpefso laranno fra 
di loro frani mifchiatc, tanto più intimamente af¬ 
flane fi mefcoleranno , ed uniranno , fioche efsen¬ 
do il vino il liquido più ufuale all’uomo, e che 
d’efsc? dicontinuofi ferve per bevanda nel palio, 
farà dunque necefsario che fovente nel mangiare ne 
beva, ma poco, nè in troppa quantità , perchè 

il troppo vaio in luogo d’efsere utile» e necefsario 
alla, 
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glia digettione, non Colo per vendere liquidi i cibi 

ma cd anche per aiutare colle particelle lue fpirito- 

fc , e dar moto e vigore all’ acido fermentante * 

darebbe datinolo e nocevolc , col troppo acidofuo 

auftero minerebbe la digettione* scoli acido fuo 

volatile zulfureo minerebbe il capo , cagionando in 

cfso notabiìiilimi feoncerti, ed in fatti noi vediamo ? 

che chi bee troppo, è neceffitato a vomitare i cibi 

indi getti 3 ed a tettare fepolco in un profondo fon- 
ito, o diviene furiofo, o ridicolo, quali che foffs 

pazzo o forfènnato. il bere poi fra patto, e parti¬ 

colarmente nel tempo che tifala digettionc de ci¬ 

bi, è un difendine gravitttmo, che può cagionare 

non piccioli fconcerti nell uman corpo , mentre 
interrompendo, e ritardando la dig-ftione , ren¬ 

de la mede fi ma difettofa , £ cagiona delle cru¬ 

dezze, e delle indigeftioni, che tutta 1* animale 
economia perturbano 5 e feen volgo no *, e che fìa 

vero, che ìa digettione de’cibi fi guaiti, evincer-, 

rompa nei verfarci lopra del vino , alno liquo¬ 

re 3 o cibo nuovo , ciò chiaramente fi icorge in tut¬ 

te quelle c o fé che fi fermentano *5 concioffiecofachè 

fe fopra d’ efse vi fi verterà qualche liquore, o fi ri- . 

jrj^fÒQlcrà colle medefime nuovo corpo,, la Atrmcn— 

razione s’interrompe , ed alle volte affatto fi gua«» 

tta, ficchè è ottimo configlio quello deità noftra. 
Scuola lottare lontano al bere vino frali pranzo, 

S la cena» 
Anacr. Anch’io fono del voftro fentimeoto , o 

Signore, poiché fe è vero , che ìa digettione , c fer¬ 

mentazione de* cibi nello fioro aco fi a come un e- 

buìlizione , egli è infallibile che quella figuaitcìà.^ 
ogni 

$
»

.i
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beni volta che co’cibi fermentativi vi fi mefcofer» 

nuovo cibo , o nuova vivanda; mentre vediamo , 

che fe fiverfa qualche liquore fopra altro fomi- 

glieVole, che bolla, tuttoché ben force , fermafi 

fubito l’ebollizione , c quefìa non fi ripiglia le 

non dopo qualche fpazìo di tempo, e coll'aggiun¬ 

ta di nuovo fuoco: ma ditemi di grazia, vi fono 

pure moltiffimi bevitori, che altro mai non fan¬ 

ne, che tutto il giorno bere, e ribere, e pure vi¬ 

vono fani , e profpcrofi , e rade volte fi vedono 

ammalati, e fe fofse vero quefìo documento do- 

vrebbono efistre fieniprccagionevoli, ed infermicci? 

Filar. Non vivono lungamente, ne Tempre con¬ 

tenti i gran bevitori , concioflìecofachè o prima 
d’arrivare alla vecchiaia terminano mifieramente 

i loro giorni , o tocchi da apoplcllìa , o affaliti 

da mortali infiammagioni, od incurabili idropi- 

fie, o da paralific, o tremori , ed altri notabili 

affetti de’ nervi , eppreffi menano per tutto il tem¬ 

po de’loro corfi giorni una fìcntatiflìma , e mifie- 

rabile vita; effendo più che vero, checni piubee 

menobee, e chi più mangia meno mangia; ed io 

peffo dire con tutta verità, di non avere veduto 
invecchiate molti di quelli crapuloni , e la mag¬ 

gior parte diquelliche non fono mortio tutti tre¬ 

manti, o con le flampelle dentatamente cammi¬ 

nare, o effere inchiodati in un letto privi di mo¬ 

to o in tutto, o in buona parte del loro corpo J 

c fe alcuni la tirano avanti fino alla vecchiaia , 

quelli fono dotati d’un tale temperamento, eh® 

fe non foffe il difordine del Vino, arriverebbono 

lino alla decrepità, e fe pure qualcheduno ci ar¬ 
rivale 
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riva de nón farebbe da darfene maraviglia , nè 
tin tale efemplo dovrebbe date regola, perchè o- 
gni regola patifce eccezione, ed il troppo berciti 
tutti i modi è * e farà fempre dannofo, perchè il 
troppo vino nell* uman corpo fa fovente 1* officio 
di veleno: ridano quelli tali*, tua non fempre rì¬ 
dono, perchè pur troppo o predo, o tardi pro¬ 
vano i danni gravitimi in loro defiì dal Vino ca¬ 
gionati 1 è adunque bene , bere moderatamente ^ 
C per vivere lungamente , e da perfona civile. 

Andcr. Voi parlate fàviamente, o Signore, e 
credo fermamente, che il troppo bere o predo, d 
tardi a mifura del temperamento de* bevitori* 
guadi, e rovini la di loro natura, edendo più ché 
Vero , che tutti gli edremi fono viriofi \ ma 
orsù via padiamo, fe vi piace, alla difaminadel 
redante Capitelo* che è là prefente 

Aggiunta al Capo 39. 
T* u nel cenar pria di mangiar berrai t 

Se bramì [ano mantenerti affai. 

FU. Q1 E ùtili , e giovevoli io ho rieonofciùta 
O idue arilmaedramentì dalia nodra Sciiov 

la nell* antecedente Capitolo fomrriinidradei 2 
tale io noti podo nè rìcohofcere , nè approvare il 
documento nel preferite Capitolo efpofto , anzi 
piuttodo parmi che ila da difapprovarfì , conrte no* 
cevolè e dannofo j conciòdiecofachè il vino bevUtcT 
prima de* cibi indebolifce là digedionc , perchè il 
di lui acido tartareo e lido, edendo diametralmcit^ 

Farte II V gg 
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|c oppofto a|i’ acido blando , c volutile dello fio- 

maco, lo abbatte, c fnerva, e di più coir aqueq 

fiua parte lo lava, ed infiacchifce , onde talmente 

il ventricolo fé ne niente, che retta languido, e 

ilofcio, la qual languidezza viene provata da eia» 

feuno , che beve a ftomaco digiuno: è necefsario 

adunque mangiare qualche cola ha, poi a pranzo , 

o fia a cena ,pria di bere, fie fi vuole vivere (ano per 

quanto mai fi a podi bile , perchè così facendo me- 

fcqlafi il vino cpl cibo, ed ìn tal modo non può 

offendere lo ftomaco , e rendendo lo fi: e fiso più li¬ 

quido, viene fii ta! modo ad c fise re piu diipofto, 

a ricevere in fe, ed intimamente rimelcolarfi coi 
fugo fermentativo del ventricolo , e così dilporfi ad 

^ina perfetta dìgefiìone, che è quanto fiembrami 

yoterfi dire fopra qucfto Capitolo, purché ella non 

abhia qualche cola da replicare. 

Annero Nulla per certo mi refta da pregarla fio» 

pra del medefimo, fioche io pafserò ad efporìc quel¬ 

lo che legue, che è il prefente 

CAPO XL. 
Dopo i pefai le noci, e il cacio prendo,, 

Dopo la carne, una fai noce è buona, 
Due fan nocive, e tre danno la morte. 
£ fa come avvien fptffo, io prendo I' uova, 

il ber del miglior vìn affai mi giova • 
4 * * % - " , * ■ ... v 

, i • 

j?'tL quanto erano di dolce tempra, i no- 

\^JP fin buoni Antichi, mentre nello feri» 

vtre abbracciavano tutto alia riufufa, fenza ave* 

It 
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j re alcuna confiderazionc alla verità, o alla bugia » 
| badava ad dii d’avere-ritrovato io qualche auto- 
i re una frottola , per creder!a,.c notarla per una fan- 
! tifiima verità , fenza nè punto nè poco raziocinarci 

(opra, e feovrirne il netto: bifogna credere che il 
! noftroCompilatore fofse di tale natura , mentre 

vediamo* che mefcola tutto in no falcio le cofe 
\ vere colle falle j fa d3 uopo credere, clic avefse ve- 
| duco in qualche {cartafaccio lodarli le noci , ed il 

cacio dopo i pefei* e dopo la carne una noce, ca« 
] dendo pofeia in quello lolennifliftio fpropoilto di 

diie ? che due noci fieno nocive, e che tre fieno ca» 
paci di dare la morte* frottola che a’giorni noftri 
non rarefate raccontata* non dirò da un Medico , nè 
da un’ignorante Ceruleo, ma nè meno dal più tri- 
fto Ciarlatano del Mondo te vaglia iì vero, (e atten« 
tam.ee te conftderereaio la natura, e qualitàdelis 
noci, noi troveremo, che quelle altro non fono, 
che un ferne dell’arbore di tal nome, molto pregno 
d’olio, coriuna picchia porzione di fa le volatile 
acido, e mordace, che lafcia il fegno del la fua mor¬ 
dacità fu Ila lingua, quando fe ne mangia oltre il 

I dovete, e fenza pane, cagionando in elsa delle pie* 
colifhme , ed appena vi libili efu lcerazioni, chiama¬ 
te da Medici col iiofiìt di ^dfte . Se dunque quella è 
la natura deila noce *, c come potremo mai crederla», 
vele noli * ed all ’ uomo micidiale mangiata al fole 
numero di tre, fe di tale 'veleno fa* qualità non è do¬ 

tata , avendo piuttofto del balfamico , c dcll’aJefH-a 
i farmaco a cagione delia di lei untuosità *? ed in fatti 
j b° fperimentaro migliaia di volte lidi lei olio per 
i un valorofo aatipleurkico, dato in luogo delT'oli® 

"Y 2j di ut an« 
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di mandorle dolci, o di Teme di lino, poichècof- 
le parti fueoleofe intrica 1 Tali acidi coagulatoti, 
e colle medefime, aiutate dall’acido Tuo volatile 
pugntncc, lubrica valorofamcnte il ventre, e feio- 
glie il coagulo de’fluidi. Io so, egli e vero, che 
fi dice effergli flato dato il nome dagli Antichi La¬ 
tini di Nnx , cioè a dire A7oct> voce, che viene 
dal verbo latino nocere, nuocere, e che fonomoI-‘ 
to indigcftibili > ficcome lo fono tutti gli altri 
femi a cagione della loro oleofità -, onde fe nel 
mangiarle non fi macinano, e triturano ben bene 
fotto i denti,le particelle loro,quantunque piccolif- 
lime,purché non bene triturate , belle, ed intiere 
col retto degli eferemenn fuori del corpo fe n’ efeo-* 
no*, ma sò benanche, e melo detta la ragione, 
e la fperienza , <*he nè due noci, nè tre, nè tampoco 
quindici, o venti, da chi che fia mangiate, non 
ponno dare la morte, come que’ buoni Antichi feri 
lo fognarono $ poiché per altro guai a’ poveri villa¬ 
ni , che nella Quarcfima , e ne’ giorni di di¬ 
giuno altro per 1*ordinario non mangiano, che paj. 
ne, e noci, che fe ciò fotte vero, tutti morrebbono , 
e pure non ne ho veduto ne pure uno ammalarli 
per loro cagione. Dopo avere mangiato pefee io:, 
non ho alcuna difficoltà, che non fi pofia man** 
giare delle noci, e del cacio, mafe quello fi dovef- 
ic fare fullacredenza, che a cagione di quella mi¬ 
sura, ne dovefss fuccedere una migliore digeftio- 
r.e, io a piena bocca mene rido, perchè tanto fis 
farà la follia digeftione col folo mangiar pefee, 
quanto col mangiare dopo d’cfso del formaggio,, 

c delle noci, anzi io voglio credere > che piu tar¬ 
da 
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da riufcìrà la digeftione dall’unione di quelli trd 
cibi, per efsere gli ultimi afsai più del pefee alla 
digeftione refiftenti, ficcome ho fatto vedere poco 
fopra , ed in altri luoghi. 

Siccome colle uova, col vino generofo , c col 
zuccnro fi fa una vivanda dilicatiflima, ed affai 
nutritiva, così voglio credere, che il vino gene¬ 
ralo , e le uova forbite facciano una mifturat 
lìdio flomaco moltopronta alla digeftione , ed af¬ 
fai nutritiva, efsendo tanto 1* uno, che 1' altro 
di tale qualità dotati *, anzi io ftimo veramente 
necefsario il bere de) buon vino dopo avere forbito 
J’uova, acciò che lo ftefso fciolga, e rarefacciai' 
la foftanza dell’uovo , e la renda più facile alla 
digeftione dì quello farebbe da fé fola , per avere 
un po po del vifeido, e del tegnente , quantun¬ 
que però io creda , che lo ftefso pofsa fare una' 
bibita di buon brodo ben caldo prefo dopo le uo¬ 
va, perchè il brodo più del vino nutrifee, e col 
fuo calore può la foftanza dell’uovo fcìogliere, c 
rarefare j che è quanto parmì fi pofsa dke fopra que¬ 
llo Capitolo. 

ylnacr. Se ho da dirvela fchietta, o Signore* 
per quanto io pofso comprendere , parmi, che la 
noftra Scuola nella m aggior parte di quelli Capi¬ 
toli altro non venda che carote, e particolarmen¬ 
te nel feguente Capitolo, che or ora viefpongo* 
rimettendomi però in tutto, c per tutto alla vo¬ 
mirà derilione, ed eccovdo . 

ntf Y V C A* 

1 
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_ CAPO XLI. 
ìon farmaco al velen fempré h noci: 

Pero non mangierai , fe poi nèn bevi ; 
Poiché fenta del bere egli affai nuòce. 
Crudo è veleno , e medicina e cotto , 
Cotto folleVà, s crùdò dggrava i (tornaci / 
E il pomo a fdt fluido il Ventre è ottimo. 

'Filar. TT A d’uopo al bugiardo avere memoria * 
i' comcdiceil proverbio^ nell’anteceden- 

teCapitolo il noftro buon Compilatore ha franca* 
mente affermato , che tre noci mangiate fono 
capaci di dar la morte ad un’ uomo 5 e che in 
canfeguenZa aìl’uomo fono velenofe le noci in più 
numero mangiate, e nel prefente Capitolo (cor¬ 
datoli affatto di quefto precetto alla po^erità late 
fidato* un’altro più ridicolo s’ingegna di vendere , 
cioè che le noci fieno un vero, veriflimo, ed arci- 
veri (finio a!r:ffifarmaco,e contro-veleno,lo che è una 
pretta bugia , ed Una folennidlma fanfaluca j con- 
ciofUecofachè confiderata la natura della noce da 
me fopra efpofla,chiaramente fi vede non avere for¬ 
za capace d' abbattere 1* energia nèiiieno del più 
fiacco , e più debole fra tutti i veleni, e difami- 
nata art atamente la natura de’veleni, più dila¬ 
to d ila luce del Sole fi feorge , che nè pur uno 
de’medefimi può effere dalle noci domato: e va- 
glia i! vero, non emendo i veleni nitci d’uria fìef- 
fa natura , ed indole , tutti tutti non potranno 
mai efsere dalle noci rintuzzati 5 e molto meno 

ne 
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he potrà qualcheduno fraeffi riconofcere per lud 
antagonida le noci, per non avere efse tal forzai 
e che ciò fi a vero ; offerviamo un poco la divef- 
fica de veleni ; e la loro differente hatura ; Di- 
vidonfi dunque i veleni ih ingeniti j c nell* umah 
corpo procreaci,e dàlPefterho neH’ihterhointrodot¬ 
ti Scontro gl’ingeniti niun valorehanho le noci^ 
mentre non le vedo ordinate da àlcun Profefforc in 
que* mali ferociffimi, che inurnftahte, o in poche 
ore, o giorni rhiferdmente levano l’ùomo divita* 
fe contro queffi di niun valore fono le riocì, vedia¬ 

mo un poco fe contro gli edemi pollino effere di 
gualche energia t gli edemi però o fonò natura¬ 
li, o fparfi nell’aria, e fono cagione della peffe; 
b fono del regno animale, ò vegetabile, o mine- 
heràle , ò fono artificiali : niùno farà coàì fcioccoj 
thè voglia darli a credere che le hoCi pollino fervirc 
per aleffifarrhaco contro il potcntiffimo vele¬ 
no della pelle ^ fe per abbatterlo non giovano i 
più forti contro-veleni che fa, e può l’Arte Me¬ 
dica fomminidrare ì per rintuzzare il veleno coà- 
gulatore degli animali, come della Vipera, deli9 

Afpide, de’Scorpioni di Tunifi ec. altro ci voglio* 
no che nóci, fe badevoli non fono i più forti feio- 
glienti dalla natura ,e dalTÀrte efibitici ; allorché 
il veleno fi è nel corpo inoltrato , e fparfo , e 
confufo per la tnaffa umorale i il dire che le noci 
pofiino avere qualche attività contro lo fpàventofo 
veléhò del cane rabbiofo, farebbe la più ridicola co- 
fa del Mondo, fe per lo più contro d’effo di nin¬ 
na efficacia fi fanno cohofccre tutti i prtfidj del- 
làMedicina: contro i veleni vegetabili, còmedeir 

Y 4 aco- 
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Aconito 3 del Napello, della Cicuta, ec. fa d’uopo 

adoperare de’ valorcfi voi aulitami , della qual 

tempra non fono Je noci : finalmente contro i 

veleni minerali, che per lo più fono corredivi, co- 

jnc l’Arfenico, URifagollo, ec.fi dee dar di pi¬ 

glio agli oli, graffi, ed untumi, e non alle fio- 

ci , che nifin giovamento arrecare potrebbono , 

quando pure lidi loro olio non fi adoperale. E’ 

cofa a tutti maaifefta, che le noci non farebbono 

d’^slcun valore contro i veleni artifizfoli * come 

farebbe a dire , contro certe diaboliche e mala, 
dette acque , dette Tu fogne,, acquette del Pcdelfo 

no, ec. mentre ciafcuno di quelli ha il fuo fpe* 

cificQ contro-veleno, fra’quali non fono mai. fia¬ 

te annoverate le noci -, ficchè ppfitìvamence , e 

Con tutta franchezza fi può affermare, che le no^ 

ci non hanno forza ha fievole da opporli nè anche al 

più debole fra i veleni, e che in confeguenza 1* afo 

lioma della noflra Scuola nei p re lente Capitolo 

aregifìrato, che le noci fieno fempre un fi curo far* 

maco contro qualfifia veleno , è (alfa , fai fi fiimo , 

cd un puro vaneggiamento de* noftri buoni Aliti-, 

chi. Che il pero poi, frutto affai co noferuto, efi 

ufuale, mangiato fenza beercidopo , fia darinofa 

e notevole, e che però, fiad’uopo bere dopo d’efo 

lo, e che lo flefoo ma ngiato crudo fi a. vtleoofo, 

c cotto fia medicamentofo, perchè crudo aggrava 

10 flomaco, e cotto li ferve di foli leva mentoan¬ 

che quella è una bella , e buona carota da ven¬ 

derli folo a chièdi corta villa, ed a chi vendere 

11 ponno con facilità lucciole per lanterne, poiché, 

più chiavo della iucxfolareJagiorniaJvierafperienH 



SALERNITANA: 34( 
28 lo fa vedere*, mentre continuamente fi mangia¬ 

no perae di State , e di Verno tuori di patto, fenza 
beerei dopo del vino, ed in particolare i montana¬ 

ri, che hanno poco , o niente di vino, e che per 

10 piu beono acqua, e pure nel tempo delle pera * 

ne mangiano unaprodigiofa quantità, lo che pu¬ 

re fanno i nottri villani, ed i ragazzi , quando 

ne ponno avere, e pure niun danno, o nocumen¬ 

to a mangiatori arrecano: Egli è ben però vero, 

che più fané , e migliore fono le pera cotte di quel¬ 

lo che fieno crude, perchè nel cuocerle viene con¬ 

fumata dal fuoco buona parte dell’ umidità loro 

fuperfiua, ed inconcotta, chele rende quafiindi- 
gcftibili , e che però lo ftomaco aggravano 5 e che 

ciò fia vero, tali quali fono mangiate per il fece fi© 

fe n efeono , non contribuendo altro di fe medefìme 

al corpo che il fugo,rendendoli in tal modo allo ftef- 

fo meno gravofi , ed anzi giovevoli, perchè avendo 

un po pp di auttero , e di (litico quafi tutte le pera, 

11 medefimo correbano , coll’ accrefcere forza, e 

vigore alle di lui fibre, ficcome fanno tutte le co- 

fe dotate di tale natura , ed in particolare il ferro, 

che non folo allo ftomaco è giovevole , perchè 

l’acido efalcato abbatte, e difìrugge, ma molto 

più perchè colla (litica fua energia al medefimo 

dà vigore, e forza , ettendo opinione di molti ac¬ 

creditati, c celebri Filo fo fi. de’nottri tempi, che 

l’elatere di tutti i corpi da altro non provenga, 

che dalle particelle del ferro inetti rimcfcolate, e 

che in tutti, come da medefimi è (lato oflervato 

colla calamita inviolabilmente fi ritrovano > ma 

egli è pure anche veuttuno 3 che mangiate crude fen- 

a 
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Sa beerei dietro non folo non fono vclenofe, ina noli 
fono nè meno all* uomo molto nocive : non può 
fregarli con tutto quefto* che aldine pera prima- 
tìccie i ed eftive, come farebbe a dire, le pera mò. 
fcateliej legfrocche, ed alcune altre non fieno no¬ 
cive * e che alle volte non cagionino la febbre mà 
egli è però anche più che veto, clic quello fola- 
in ente accade ^ quando iì Sfrangiano in troppa 
quantità , é come fi fuoi dire a crcpa pancia ^ 
poiché peraltro mangiate coti moderatezza , e dà 
ragionevole , e noti alla beftiale ì in ninna manie¬ 
ra fonodànnofip* onde mai mài non potrà dirfi ; 

Che le pera crude fieno velehofe . 
finalmente la rioftra Scuola c infegnà nel fine 

di quello Capitolo, che iepome lubricano il ven¬ 
tre ^ lo che può $ e hon può effere vero * conciof- 
ììecofachè fe fi mangieranno le pome con modera¬ 
tezza, Còl pane friuno effetto fenfibìle cagioneran* 
fro nel Corpo > rha fefi mangieranno in molta quan¬ 
tità, e fenza Hmefcolànza d’altro cibo lubriche¬ 
ranno il Ventre non folo a cagione del loto ùmido 
fuperffuo , fila molto piu , perchè ùfeendo indige-» 
lìe dalloftomaco farànnòlo (ledo effetto, che ca¬ 
gionano tutti i cibi indigeftt lubricando il ventre 3. 
che le pome, fìccome ho detto delle pera , non Ven- 
gli ino dallo lìomaco digerite, lo danno eVidentif- 
fimamente a divedere gli eferementi di quelli, che 
hanno mangiato molte pòmay poiché i mede-fimi 
raffembrano appunto ad una malTa di pomi , quafi- 
chè fotfero fiate pedate, ed ammaccate in un mor¬ 
talo. Similmente ipomi crudi lubricheranno piu 

Il Mentre delle cotte i e perchè il fuoco cohfuma !à 
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fnaggior parte del loro timido aquep fuperfluo $ 

e perché i cotti fono più digeribili de’ crudi i nùl- 
ladimeno anche cotte con moderatezza mangiate 
faranno lo flelfo giuoco Fa d’ uopo in oltre di- 
ilinguere le qualità delle pome* poiché altre fo* 
no dolci 5 altre acide ^ ed altre di mèzzo faporè $ 
onde da tutte non pùodi alpettare lo fteffifiimo ef¬ 
fetto^ condoflieeofachè le poma dolci a Cagiono 
del loro Tale zuccherino hanno più del lubricativo 
delle acide* che col loro Tale acido fono più atte 
a conftipare * che a Scioglie re il ventre* e quelle 
di mezzo fapore , di mezzana qùaìitàfonò dotate** 
è di tutte le altri fono migliori * perchè atte né 
a troppo fciogliere * nè conftipare il ventre* m9 in¬ 
tendo tempre * in buona quantità mangiate, che 

e quanto * et. 
Anacr. Io aveva di già conofciuùo* chein que^ 

fio Capitolò ci erano delle frottole, per effere cofe 
quaiì chiare * é per fpericnza notorie * e molto mi 
Il upifco * come mai in lina tanto grande lùngKezz£ 
di tempo dacché è ùfcito quello Libro alla luce,* 
non vi 6a flato chi abbia fatto vedere la Verità* 
e la bugia, ma qudio era un ufo inveterato he9 
fecali altrepalTati * che tutto piamente fi credeva j 

fenza badare nè punto nè poèo fe folle Vero * o bu¬ 
gia quello che da* Scrittori venia affermato * ma 
grazie a Dio* che adelfo damo in un fecolo * in“ 
cui fi cammina con Un poco più di cautela* ne fi 
crede che quello ci viene fatto vedere dalla ragio¬ 
ne* e dalla fpefienza £ ed io avrò fempre qtseflò 
obbligo a voi d* avermi fatto vedere quale fi a il 
buono* e quale il cattivo di quello libro del qua¬ 

le 
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le profeguendo ladìfamina vi fporrò il Capitolo» 
che fegue, che è il prefente 

r ; • : • *** ' y f* *■ ' ‘ • ' ' '• . ' 

CAPO X LII. 
La cerafa affai purga il grave ftomaco , 

£ i nocciuoli dì lei [caccia la pietra » 
£ ancor fa nelle vene ottimo il [angue. 

'JFi/. \TON vi pare, o Signore , che i noftri 
Maeftri di Salerno feordatifì del par-, 

lare fodo, grave, e fentenziofo, altro addio non 
abbiano in capo che inezie» e fanciullefche feem- 
pi aggi ni, da vendei fi a i merlotti, ed agl* igno¬ 
ranti ì certo che quella mi pare una incontrafta- 
bile verità, mentre tanto ne’ pattati Capitoli, che 
àel prefente bugie giù alla rinfufa cercano di ven¬ 
derci, e vaglia il vero, non è egli una chianfiìtna 
balordaggine il volere far credere , che le cerale 
purghino lo ftomaco, che i nocciuoli delle mede- 
lime, cioè a dire i Temi ne’ nocciuolicontenpti fcac» 
cino la pietra, e che generino nelle vene un lan¬ 
gue ottimo, e lodevole ? certo che si, mentre ef- 
jfendo la cerafa un frutto orario, non è , nè può 
clfere buono per lo ftomaco , poiché i frutti di 
quella forta fono di poco buona natura , facilit¬ 
ami a corromperli nello ftomaco , ed a cagionare 
nell* uman corpo de’ difordini , e de’ fconcerti*, 
e particolarmente la cerafa , per avere in fe mol¬ 
to dell’ aqueo, rimefcolato con un’ acido iodi- 
gefto, facilmente nello ftomaco s’inacetilce , eli 
corrompe, non effendo affolutam-cnte.capace da 

ridur- 
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tidurfl ad una perfetta digeftioney onde fconcef-^ 
ta lo flomaco, fnerva l’acido blando dello ftcf* 
fo, e le vengono mangiate in quantità, cagionat¬ 
ilo delle diarree, e delle fcorrenze , e quelle, co* 
me ho detto, e perchè rimangono indigene, e per»* 
che dalla di foro indigeftione fi forma un liqui- 
do acido, irritante, e pugnente-, onde a cagione 
di quello giovami il credere , che i nofìri buoni 
vecchi lodaffero le cerafe come purgatrici dello 
flomaco 5 poiché non arrivavano ad intendere* 
che la purgagione da elle cagionata , non un buon 
effetto della loro lodevole natura, ma unofcon- 
certo promoffo dalla loro poco buona qualità 5 @ 
non folo il fugo indigeno ,acido, aqueo delle ce¬ 
rale fufcìtando una violente fermentazione nelle 
interina; fermentandoli furiofamente colla bile% 
cagiona la feorrenza , ma e quello che è peggio 
introducendo!! per le lattee nel fangue può fufei® 
tare la febbre, ed infatti la produce, quando è 
io baflevole quantità per ciò fai*€, ficehèdallems- 
defime fa d’uopo guardar!! , e fe pure fe ne vuo- 
le mangiare , ciò fare 1! dee in quella quantità* 
che polla dar gufi© al palato , e non offender© 

la fanità. 
Che poi i nocciuoli i cioè a dire, l’anime delle 

cerafe, poiché io non credo mai che il nofìro Com« 
pilatore s’intendeffe per noccioli del gufeio delle 
medefìme, che è affatto indsgeftibile, e che però: 
non può introdurli per le lattee nel fangue, ma 
colla malfa delle feccie, fe ridotto in polve non s* i-xw 
gojalfe, fuori del corpo fe ne ufeirebbe, fieno buo¬ 
ni a rompere la pietra, io non lo credo, nè lo ere* 
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derb mai, poiché quefte elfendo oliofe , ficcomc 
Jo fono tutti gli ai tri Temi, nonponno avere que¬ 
lla attività , che piuttofto credere fi dovrebbe ili 
que’ corpi, che hanno del Tale volatile frioglien* 
te, quantunque fino adora non abbia potutola 
Medicina ritrovare un rimedio ficuro contro que» 
fio crudelifiimo male, febbene tanti fe neadopn- 
110 , e tanti fieno creduti capaci di far quello gran 
Colpo , che polli allo fcrutinio della fperknza, 
ritroyanfi aifatto inutili > ed infruttuofi, fia poi 
quello, perchè veramente non fono dotati di tale 
qualità, o fia piuttolìo, ficcomeio credo , perchè 
prima di arrivare a’ reni, palla vellica rellano in¬ 
sacchiti , c fnervati dalla miftura di tanti fughi, 
C di tanti fermenti che incontrano per la lunga 
firada, che debbono fare prima d'arrivare a quei* 

Je parti . E* pure cofa ridicola il volerli dare a 
Credere, che le anime delle cerale generino buon 
fangue nelle vene , mentre aguifa di tutti gli al¬ 
tri femì, fe ben bene triturate, o macinate non 
fono co’denti, non vengono dallo Ilo ma co dige¬ 
rite, c le loro particelle intiere non oltrepalfano 
cavo, delle in tellina , e fuori del corpo precipitano 
qltre di che farebbe d'uopo mangiare una ftermina¬ 
ta quantità di quelli piccolilfimi femi, fe fi voi elle 
Col fugo d’elfi generare nelle vene un po po di fan- 
g\te, tutto 1* effetto lodevole, che pollano produ¬ 
ce i noccìuoli delle cerale ben bene , ed in qualche 
quantità mangiati, fi è di rinvigorire col loro Ta¬ 
le amaro il fermento del ventricolo , all5 ufo di 
tutti gli altri femi amari, come de’cedri, del pe- 

j(co 3 delle prugne ec, farebbe pazzia il credere alla 



SALERNITANA» fn 
cieca al nollro Compilatore, che le cerale generi* 

buon fangue nelle vene, mentre emendo , 
come ho detto, di fofìanzamolto umida, indi¬ 
gna* e dotate d’un Tale acido, però facili a cor¬ 
romperli nello lìpmaco , ed a convertirli jnunfti« 
go acidi IH ino , da elio non potrà mai farli uri 
l'angue lodevole, ma acido, e troppo fermenta*? 
rivo, che è tutto il rimarcabile di quello Capitolo, 

uinacr. Io non so capire come in cola tanto 
chiara quel buon vecchio $ingannalTe, ma è af¬ 
fai anche, come mai in que’fecoli barbari, s’a~ 

^vanzaffe tane8 oltre la di lui cognizione in mol» 
ridirne altre cole di maggior confeguenza , ficchè 
a tutti i modi è (lato a ed è tuttavia degno, di 
lode, e poi dobbiamo pigiare il buono, e 1 afe la¬ 
re il cattivo y ma orsù, via palliamo al Capitola 
feguence , che a me noia fembra tanto ridicolo, 
qorne quellos ed alcuni d^gli antecedenti, ed 
co ve Io, 

C A P 0 X L111. 
Qi ovari le prugne rii affanti, e fredde 0 

Filar» F> Geo , o ni^Ila io trovo da dire fopra, 

jL quello Capitolo., per edere la materia 
dìs cui fi tratta da fe lidia afsaì chiara > e per 
fino alla piu idiota gente ben conofciuta, e ma¬ 
nifolia , e per non ef^erfi iì nofìro Compilatore al- 
lontanato dal vero , lìccome negli antecedenti. Csk 
pKoli ha fatto . Sono dunque le prugnerila&an* 

■ ti 5 cioè a dire a lubricative 3 e fcioglsenci il eoe- 
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pos purché fieno pigliate in quantità (ufficiente 

e in decozione quando Tono fecchc , perche fes¬ 

che fono più folli ti ve , di quello , che fieno fre* 

fche, e verdi 5 perchè nello feccarfi perdono buo¬ 

na parte del loro umido , che rintuzza la di lo¬ 

ro parte acidiufcola , dalla quale dipende fatti* 

vita fcieglience, perchè con ella leggermente ir* 

tifando le tonache delle intcftina promuovono una 

blanda detezione 5 egli è ben vero , che anche 

mangiate le prugne frefche in aitai quantità fono 

capaci di muovere il corpo , ma quello piatto¬ 

no fuccede per la ragione da me fopra addotta 

delle altre frutta, che per la di loro attività pur* 

gativa. Sono pure fredde le prugne, fe vogliamo 

dirla all’Ariftotelìca, e fe alla moderna fono qual¬ 

che poco acquofe sì , ma però abbondanti d’ un 

acido blando , e mite, non auftero, nè coagula* 

tore*) ma tale chemefcolato colla bile fufeitan- 

do una mediocre effervefeenza doma qualche poco 

il di lei fu rore , ed in confeguente quieta i tumul* 

ti che nell* uman corpo elfa può fufeitare: a ca¬ 

gione dunque di quello fuo fale acidiufcolo fono 
le prugne amiche dello ftomaeo, perchè rinforza* 

no il di lui acido fermentatore, temperano la fero¬ 

cia della bile, ed in tal modo quietano i tumui* 

ti di tutta la malfa umorale. Sono però affai mi* 

gliori, e più fané, ficcome ho detto, le fecche, 

che le verdi, le quali fe faranno mangiate in trop¬ 

pa quantità, in luogod’efiere giovevoli, faranno 

dannofe, perchè fono fempre frutta , e perchè an* 

che corruptio boni peflima. 
Anatr. Piapo di grazia, o Signore, e feufatemi fe 

in ter- 
/ ù. ' f 
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interrompo il volito difcorfo, vorrei mi favorirti 
di dire, fe quello dite delle prugne, debbafi inten¬ 
dere di tutte le mede (ime in univerfale , o pure fe 
vi fia differenza d&tina fpecicdi prugne all* altra *• 
per effer vene di varie forte, corti effarebbe a dire * di 
dolci v d’ acide, et. 

Filar. Vi è qualche differenza veramente da una 
fpecie al!5 altra delle prugne *, concioffiecofachè le 
dolci fono più rilavanti delle acide, e quello quan¬ 
to più fono acide tono tanto meno lubricative del 
ventre, e quelle che fono di mezzano fapore, fo¬ 
no anche di mezzana natura , e quelle.più dì tutte 
le altri fono corroborative dello flomaco, e fe da¬ 
tive del troppo impeto de9 fluidi*, egli è ben però 
vero, che le prugne verdi indifferentemente lubri¬ 
cano il corpo, purché fieno mangiate in molta 
quantità, perchè ufate mediocremente niuna al¬ 
terazione nel corpo introducono, e quello fanno 
piiittoflo non per cagione della propria natura* 
mape’l foverchio loro umido * ficco ine ho detto di 
tutte le altre frutta, quantùnque a paragone delle 
medesime fieno le prugne meno nocevol!, e più ami¬ 
che dello llomaco, che è quanto poffb dirvi , o 
Signore , intorno a quello particolàre. 

Anacr. Affai mi avete favorito, o (limatiffimd 
Signor Filarete \ onde con voflra buona graziò 
pafserò ad efporvì il Capitolo fufTegucnte, che è 

quello. 

C A- Parte II, Z 
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CAPO XLIV. 
Jl perfico col mcfro è molto buono, 

£ i grappoli dell’ uva colle noci. 
^//4 mìlz~a è contrarla, l* uva pajfà , 
Giova alla, tojfs, £ per k reni è ottimi 

fjF#/4r.T7 S fendo iì modo un fugo efpreflo dall' 
jr^, uva, che aguifadi tutti gli altri fu¬ 

ghi delle piante, prima ds edere fermentato non 
ha in fe parte alcuna volatile* anzi è vifeofo, e 
non ha che una buona porzione d* acqua a affai di 
tartaro, e non poca d’olio : io non so mai compren¬ 
dere come quel buon vecchione della nodra Scuo¬ 
la Compilatore, potc.de dadi a credere, anzi ar¬ 
dile d'infegnare agli altri , che lo defso potette 
fervire di correttivo al perfico , e che mangiato con 
cflo lo rendefse buono 5. cd in nulla notevole », 
mentre fé la cattiva qualità dello ftcfso confide» 
fc la vogliamo dire cogli Antichi, nell’ cfsere trop¬ 
po frigido v e fe co'Moderni per avere in (e un aci¬ 
do filmante* come mai potrà il modo levare que¬ 
lla di lui cattiva qualità, fe nulla ha dello attivo v 
c del volatilizzante 1 poiché per moderare la trop-.. 
pa frigidezza ci vuole del calido, cioè del volati¬ 
le, e per correggere 1’acido fìfsante v’ abbi fogna 
dell’ akalo fciogliente, e dello fpirito , che intro¬ 
ducendo inefso del moto, lo ftrittoli , minuzzi> 

t volatilizzi , lo che non potrà mai mai fare 
il modo per cfsere affatto privodi quede qualità,, 
$ delle necefsarie particelle fpiritofe atte a mettere 

moto 
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moto ove bifógna : ticchè molto meglio , e colf 
pili fodo fondamento avrebbe detto, che-il pertico 
mangiato col vino riefee menodannofo, e noce* 
vole, perche le particelle fpiritofe del vino metto* 

/lio moto nella di lui fofìanza, incidendola, atte¬ 
nuandola, e spezzando le punta delle dì lui par¬ 
ticelle acide coagulati ve , fa loro mutare natura , 
divenendo in tal modo piu ottufe, più dolci, e poco 
atte a promuovere la coagulazione $ onde io lodo» 
e loderò Tempre il mangiare i ■perfici- coi vino, ma 
non mai coi mollo. Che le noci, voglio credere,, 
che la noirra Scuola s intendi del le le celie , e non. 
mica celle verni, perche quelle hanno molto delL;fl 
oliofo, e poco di flem ma , e quelle al rovefeiohan- 
no aiTaiflìmo dell5umido, e poco olio, che nello 
fece arfì delle noci fv a por andò la parte flemmati¬ 

ca, fi efalta , e piglia il predominio : che le no¬ 
ci, dico, mangiate coll’uva frefea facciano una 
buona rniftura, non fieno gravofe allo fìomaco r 
e vadino in buon nutrimento , mi pars Cafa ridi¬ 
cola , perchè non potrà mai 1* uva con tutta la 
Tua attività fermentativa feiogliere in modo V olio- 
fa foftanza delle noci, che non ila gravofa allo 
flomaco, e che ti renda pronta alla digefiione* 
perchè non potrà mai mai Taquea foftanza dcll^ 
uva, ncia di lei tartarea parte unirti colla fotiani 
za delle noci per effere oliofa, effendo affatto in* 
compatibile 1’unione dell’acqua , e del Tale colf 
olio, onde replicherò quello, che altrove ho det¬ 
to , che fe ben bene non ti macineranno , e tri¬ 
tureranno efattifìimamente le noci co’denti , non 
potranno mai effer$ dallo flomaco digerite, ond* 

Z $ fe fa- 
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tc faranno mangiate in troppa quantità, fieno poi 
mcfcolate colf uva, o con qual fi fia altra cofa, 
aggraveranno lo Doniate, ed aifattoindigefteefcK 

tanno fuori del corpo. 
Io non sò capire quale antipatia pàfil fra V uva 

palla , e la milza , ed in che polla offendere la me- 
defima quello vifccrc j conciofficcofache quati* 
tunquc quefta uva feccata al Iole abbia tutto 
il fuo umido perduto , e fia reflata come un 
eftratto 5 o fugo condcnfato del)1 uva , e che 
in conscguente ella abbia del vi fico fo * e del den- 
id i con tutto quello però ella non potrà mai of¬ 
fendere la milza col produrre in ella de rìftagni j. 
e delle ©finizioni peravere dell5 emolliente, e deli 
Aperitivo 5 ed in fatti fe e buona a) dire dei me- 
defime Compilatore per la totfe , voglio dite, fc in 
nulla offende i polmoni , anzi ferve loro d’aiuto 
per fgravarfi dal vifeidume della linfa, c per H- 
berarfi dall’ irritamento delle materie irritanti * 
e fe purga i reni, ed impedifee, che in efiì non 
fi faccia congedane diforta alcuna, c perche mai 
dovrà cfiere la medefima poioftica, nocevole alla 
milza, che anche ella è pure un vilccrc come gli 
altri due mentovati, ed e un colatoio come i re» 
ni, ed un organo fabbricato con vali, giandule, 
c vcfiìchctte come i polmoni : onde fi può credere, 

e con giufìizia, che l’uva paffa fe è buona per i pol¬ 
moni, e peri reni, non fia nè meno dannofa al¬ 

la milza. 
Anacr. Veramente io credo , o Signore , che tut¬ 

ti quelli documenti della nofita Scuola fieno baje, 

cd un vaneggiamento ce ooliti Antichi, che per 
lo 
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lo più aderivano co fé, che poi non dava loro V ani^ 
mo di provare, perchè nè dalla ragione, nè dal¬ 
ia fpericnza foflenute*, ma orsù via giacche nul¬ 
la ci è da dire fopra quello Capitolo, paffiamcr 
all’altro che è il prefent® v 

CAPO XLV. 
Le Scrofole 3 le gì'an ditte , e i tumori , 

Cogli empì a fi ri di fico fi guarifeono ; 

}L al papavero unito eflrae fuori 
-v- Dell offa infrante le minute fhegge. 

Filar Eguita il noftro Compilatore a volere 
1*3 vendere lucciole per lanterne, ed a fpac- 

dare a guifa de’ Saltambanchi frottole , e bugìe 
per verità infallibili? è verità conofciuta per fino 
dalla plebe più ignorante, che le fcrofoie, e le 
glandule , chiamate volgarmente umori freddi, 
fono tumori, oftinatiffimi ribelli * difficiliffimi non 
falò da edere ridotti a fuppurazione , ma molto 
più difficili ad edere ridotti a perfetta guarigio¬ 
ne dopo edere fuppurati, e che per guarirli cì vuole 
ferro, e fuoco, o il mercurio\ e per il più certo 
e ficuro il mio rimedio del li fieli di Bue, da me 
nella mia prima Centuria accennato, poiché pei* 
altro tutti gli altri rimedi dalla Cirufia forami- 
nidrati , o podi in opera , fi ritrovano inutili, 
ed inefficaci -, e pure quello noitro buon antico 
ci vorrebbe far credere nel prefente Capitolo, che 
un’empiailro fatto co* fichi fecchi fia buono , c 
valevole a guarire le fcrofoie, e le glandule, che 

Z $ è qua* 
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è quali una fteffa cofa, non cflendo buoni i rrié- 
«defirni ai più al piu che ad ajutare gli ordinar) 
tumori alla maturazione, ma non già da che fo¬ 
no maturi , ed aperti a ridurli alla fonazione* 
c quello ajuto che danno al maturamente des 
tumori, e particolarmente a quelli delle gengi¬ 
ve, e che nafeono nelle parti interne della bocca 3 
non daunaoccuita qualità che ha ne* medefìmi, 
ma dal loro lentore, e vifeidume deriva, che ot¬ 
turando i pori della cute , la trafpirazione im* 
pedifee, confervando in tal maniera più vigorofo , 
c forte i! calore della parte, che è il vero ma tu¬ 
ra tore de* tumori: ma per debellare i tumori fini¬ 
toli, che la loro origine , o radice riconofcono da 
una congeftione fatta nelle glandule da un liero 
vi Ico lo tegnente, e pregno di fati tartarei fidi, altro 
ci vuole che il vifeidume de’ fichi, dTendo appena 
bafievoli a domarli i mercuriali, ed il mio fpe, 
ci fico, che fattili firada nell5 intimo delle glande 
le, mettano moto nelle materie filTe, econgefle, 
od afibttigliaudole, e Sminuzzandole, le rendono 
capaci a circolare co’ fluidi , e ad abbandonare 
Findurata glandula, rifolvendcin tal maniera il 
tumore, © introducendo nel medefimo una fer¬ 
mentazione, lo riducono a fuppurazione, e ma cu* 
rità „ ©ode aperto pofeia , e purgato il tumore 
fi riduce a guarigione. 

Io non polso dire fe fia vera la fperienza dalla 
Scuola in quello Capitolo cfpofla, che V empia- 
ftro facto con i fichi , ed il papavero, epoilofopra 
le ferite complicate colle o($a rotte , i frantumi 
dì quelle tirino fuori, per non averne mai fattala 
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fperienza; ma io so beniffimo pero, che per la tè 
quella faccenda , da’ Cerufici de4 noflri tempi non 
viene adoperato quello ridicolo rimedio , e che 
I’efpuifione de’frammenti delle offa dalle ferite è 
o opera della natura, o deli* arte > ma non mica 
già de’ fovrappofli rimedi •, concioffiecofache o ia 
natura col far ere (cere aldi lotto de’medefimi la 
carne buona, e Lodevole, con efsa fuori delle fe¬ 
rite li fpigne , o fe la mede lì ma non può da fe 
per qualche frappalo impedimento fare quellouf¬ 
ficio, Fatte lo fa, o per maglio dire, lo fperto 
Cerudco , eflraendoli con jàdlrezza , ed a poco 
a poco con le tanagliette ^ altri famiglie voli fini¬ 
menti , ficcarne a me pp e più volte è conve¬ 
nuto fate i egli è vero, che da’ Profelfori s’ap¬ 
plicano fopra le ferite , o in efse s’ introducono 
de’ medicamenti per fai* fortire V ofsa fpezzate, 
ma da chi ha fior di fenno in capo non fi ado¬ 
perano coll* intenzione, che qtiefti medicamenti 
li tirino fuori a forza, come fanno le tanaglie^ 
te5 perchè fanno benidìmo, che nella natura non 
dadi quella virtù attrattiva, ma perchè levano 
con edì quelli impedimenti , che la natura dal 
fuo retto operare fraflornano , onde follevacà 
da’ medefimi pofsa con tutta franchezza opera¬ 
re , e fcacciare fuori delle ferite i corpi 
nieri. 

Amcr. Fa d’uopo credetej oSignore, che ili 
que* tempi, ne’ quali fioriva la Scuola Salernitana * 
fede in ufo l’empiaflro de’ fichi, e de’ papaveri 
per eflraere l’offa fpezzatc dalle ferite, e che lue- 
cedendo berne alle volte la bifogna , lo credeficro 

Z 4 Un* 
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lia’effetto di quello empiafko, che per altro era 
ytn parto del mero accidente , ccf un* operazione 
della natura > perchè queSbuoni Vecchi frulla cre¬ 
denza della loro Scuola Ariftotelica ammettevan®, 
la qualità attrattrice nc* corpi, che io verità è una 
chimera, ed un vaneggiamento dell’ antichifrno 3 
e che però, infcgiiaifcru con canta franchezza in. 
quello Capitolo un così belio , e he uro rime», 
dio > e giacche nuli’ altro vi è da dire fopra que» 
fto (terso 5 palliamo vi prego s alla difa mi-, 
aia del fufkegueate x che e quello , che qui vi 
Ripongo 

C A P O XLVI. 
Crefce le orine, e il venire (Irigne il nefpolo % 

Che piace 4hro , e eh■ e miglior «r5 è teneroa, 

[Fi/. ìf’ L Nefpolo p-uò edere confderato o nella 
J fua acerbità , o nella lua maturità efe 

iendoci una grandiiluna diiferenza fra il nefrpolo 
acerbo > co il maturo -, conciofliecofachè emenda 
acerbo ha io fe un fa le iutico di natura vitnoli- 
ca, a cagione del quale egli ò a lingue tue, c co-, 
fricativo , il qual frale nei maturarli col mezza 
deìla ferule ut sezione, feuza la. quale non può far¬ 
li la maturazione, li fpczza , s3 afTotciglia , ma. 

ta natura * ed attività, in maniera tale,, che per¬ 
de quali allatto l'attignente', l’afpro, c racer¬ 
bo , divenendo dolce, non ritenendo quali nulla 
della primiera natura, co fa che luCcede a tutu i 

frutti eli qusfU fuiUj cd iti jartfegUrc alle fc.r^ 

bv 4 
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be , che eflendo acerbe fono afpriffime, ed ai gu« 

Ao difguAevoIi, dovechè quando fono mature fo¬ 

no dolci, e molto faporite , e così di litiche , che 

trano, divengono quali quali lubricative del cor¬ 

po . Il nefpolo acerbo dunque Ariglieli corpo, è 

vero, ma le fa queAo nelle feccie inteAinali, e per¬ 

chè mai non lo dovrà fare nella malfa de5 fluidi , 

nella quale la fugofa di lui parte $* infirma? Egli 

èveriffimo, che alla Aitichczza naturale del cor¬ 

po, al dire d* Ipocrate , fogliono fuccedere copio- 

fe le orine : AtiiHo n&Elu plurima falla parvam fi* 

gnificM dejeclimsm ; (lib.^.AphJè^.) ma egli è a n- 

che vetiflìmo, che queAo fuccede alla Aitichezza 

naturale, non potendo, nè dovendo fuccedere ali* 

artifiziale, perche tutti lì aArigoenti , come le 

nefpole , le forbe , e tutte le droghe fomiglie- 

voli , fe il corpo coAipano, debbono anche coAi- 

pare , raffrenare tutte le altre evacuazioni, non 

confiAcndo ir? altro fattività coArettiva de’corpi 3 

che nel dare a’ fluidi piu del confi Acute, e del cor¬ 

po , tenendo affi e me quali legate, ed unite le di 

loro particelle quafi come con tanti legami, e rana®* 

pini quante fono le particelle Attiche, acciò non 

poilino con la folica libertà £rafcorrere> onde fe 

così cammina ìabrfògna, e chi non vede, chete 

3e nefpole arrsAano lo feorri mento del corpo * 

debbono anche in confeguenza minorare ffufeita 

delle orine, nè mai mai promuoverla > condolile- 

cofachè, rendendo colla loro Aitichezza meno flui¬ 

da , e piu corporea la linfa , (tenterà la mede fi- 

ma a paffare per lo colatolo de5 reni , ed in con- 

feguente in luogo di c refe e re caleranno le arine* 
fa 
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fa d* Uopo credere o che il Compilatore di qué- 
{lo Libro ci dica una bugia , mentre ci afiicu- 
ra , che le nefpole dure , cioè a dire immature 
fono dilettevoli * e guftofe al palato , o che la 
barbarie dì que’tempi più gradifse le nefpole acer¬ 
be, che le mature, che ptìre aggiorni noflri ven- 
gono per fino dalli ilefiì villani rifiutate , ed in 
fatti elle fono d* un gallo cosi cattivo, così aci¬ 
do, ed allrignente , che i» luogo di promuovere 
V appetito , rovinano il gufi®, depravano il pala¬ 
to, cd obbligano chi le aflapora a lafciare di ci- 
barfene, a cagione però di quello , e molto piò 
perchè fono piò fané, ed allo flomaco piu utili; 
dice beniffimo la noflra Scuola, che le nefpoie te- 
nere, cioè a dire beu mature, fono migliori del* 
le dure, ed acerbe. 

jìnder. Giacche mi avete favorito di dire il vo- 
ftro lodevole fcntimento intorno alia natura del¬ 
le nefpole, e fatta conofcete la cecità de tempi 
antichi; palliamo alla difamina del Capitolo che 
fegue, che è il prefente 

CAPO XLVII. 
Il Alo fio impelle , e provoca te orine i 

Prefio dijcìoglie il ventre, è i fiati gener4, 

Pii. IL Mollo, che è il fugo fpremuto dà!T uva 
J matura, poiché quello che dalle uve im¬ 

mature fi cava * dimandali agrella, c differen¬ 
ti fono fra di loro , tuttoché dallo fteflb frutto 
Spremuti, quanto è il vino dal mollo, tuttoef- 
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fette della fermentazione, che rompendo Jeputì^ 
ta acide dell* agretto , e facendo loro acqul- 
ttare differente figura, le rende dolci, ed ama¬ 
bili , che è Teffetto , c fine della maturità 5 
e volatilizzando le parti fìtte del motto 3 lo fa 
diventar vino* Il motto , dico, per ettere ilfug© 
d’ una pianta , non per anche coll* aiuto della 
fermentazione all’ ultima fua perfezione ridotto , 
è confeguen temente molto difpotto alla fermenta-» 
zione 5 onde fe a guifa del vino fi beette , io Vo¬ 
glio credere con lanottra Scuola, che mefcolatc? 
co* fluidi in etti una tale fermentazione fufeitaf- 
fe 3 che fotte valevole a feparare dal fangue buo¬ 
na parte del di lui fiero, ed in tal modo render¬ 
lo facile, e pronto a pattare per il feltro de’ re¬ 
ni \ ma perchè a5 giorni nottri almeno, non è in 
ufo una tale bevanda, però nulla io debbo dire 
fopra di quetto , folo io voglio riferire qui per com¬ 
para zione del fovradetto, d’avere veduto qui in 
quetto Spedale diGùaftalla, ettendone pure tetti- 
monio di vitta il Signor Gic: Battitta Retta Ce¬ 
ruleo dello fletto , un ragazzo a fatico confirma¬ 
to, che avendo mangiato un giorno, e riempiu¬ 
toli ben bene il ventre d’uva matura, che al de- 
to Spedale per far vino condotta avevano, data¬ 
togliene licenza dal detto Signor Retta per ettere 
il cafo difperato , talmente fe li motte l’ufcita 
del corpo, e delle orine , che in tre o quattro 
giorni vuotoffì affatto Raddensine con ufeita pro- 
digiefa d’acqua , Tettandone in tal modo libero 
affatto dall* idropifìa , ma non già dalla febbre 
etica, che aveva, che dopo non s > che tempo lo 
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riduce marafmodico al fepólcro. Giacche dunque 
non badìil modo, Teli mangierà 1 uva in mol¬ 
ta quantità, non dfendo altro quello che s’ in¬ 
gozza, cheil vero veri (lìmo modo col torchio de* 
denti dalF uva (premuto , ella infallibilmente 
innoverà e V orina > cdil feceffo, c cagionerà nel 
ventre ventofìtà, etumultì, a cagione delia ftre* 
pitofa fermentazionej chefufciterà indio, editi 
tal modo , o Signor Anacrino , viene ad diete 
veridico quello Capitolo in tutte le fue parti. 

Anacr. Se cosi cammina la bifogna , conofcen- 
do aneli’ io, che altrimenti non può diete , nè 
cfsendoci altro da dire, eccovi il Capitolo che fc- 
gue, clic pregovi vogliate confidèrarlo coila lo¬ 
lita voftra accuratezza. 

CAPO XLV1IL 
Nutre gli umori c raffi, e forati accrefce, 

Dona aumento alla carne 3 e il [angue genera, 
Le orine muove, e il ventre molle , e gonfio 

Rende , e raffredda alquanto la Cervogia. 
Piu dijfiecca V aceto , e infrigìdtjce, 
Fomenta il malinconico, ed emacera, 
Sminuìf ce lo fperma , e i ficchi nervi 

Adotto travaglia} ei pingui corpi dijfiecca. 
\ 

Fil. T Popoli Settentrionali per mancanza di vi- 
X no fono flati neceffitaci a fabbricarli un 

liquore fe non in tutto al vino fbmiglievole s 
avente almeno qualche analogia con elsa , cioè 

a dire^ che efsendo dotato di parti fpiritofe, non 

off en5 
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cffendefse Io fìomaco, ed infkcchifse la natura J 
come avrebbe fatto l’acqua fe non in tutti, aU 

meno nella maggior parte, e colie parti fue fpi* 
ritofe dafse vigore, e robuftezza al corpo , elle 
in Lingua Tedefca chiamali Bìer , in Italiani 
Birra , oCervog a > la quale lì può fare con quali 
tutte le forfè di granì , ma comunemente fi fa 
di frumento , o d’ orzo, ficcome in altro luogo ho 
detto* qual liquore è fpiritofo , quali come il Vi* 
no, che rende ubbriaco quanto il Vino, chi del 
medefimo troppo ne bee , cavandoli dallo fiefso 
col mezzo della diftillazione dello fpirito arden^ 
te, quanto c quello, che da! vino fi cava. Que¬ 
llo liquore adunque> ficcarne fi vede dalla di lui 
fabbricazione , efsendo fpiritofo , la ds uopo , che 
a guifa di tutti i liquori di fomiglicvoie natura * 
aecrefca forza ai corpo , e dia vigore alla natta-* 
ra 3 e non efsendo altro, chela pura foftanza del 
frumento, o dell* orzo, dalla fermentazione ab 
foctigliata , e volatilizata , fa d’ uopo credere^ 
che fia molto più nutritivo del Vino , e che m 

confeguente dia crefcimento alla carne, ed accre* 
fca gli umori craffi, cioè a dire, che impingui* 
e generi un (angue buono,.e lodevole-, a cagio* 
ne del fiore de luppoli io voglio credere , che 1# 
birra muova le orine , per else re quello fiore un 
grande aperitivo, e fe la pura fofianza del fru¬ 
mento 5 o dell’ orzo non avefse del tegnente , e 
del glutinofo, che afsaìfìimo però fi modera, eli 
afiottiglia coll* ajuto della fermentazione, io giu¬ 
dicherei moìt$ piu facile a palla re per i feltri de6 
reni la birra , che il Vino, per avere quefìo più 
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del tartareo , che non canto facile lo rende a 
tranfitare per detti feltri, del quale effendone af¬ 
fatto priva la m ed eh ma , più pailantc, e diure¬ 
tica per conféguenza dee effere. Per non avere la 
Cervogia in fe forca alcuna di tartaro, c per ef¬ 
fere fatta colla pura foftanza de* detti grani, ella 
dee edere più del Vino emolliente, nè canto co- 
fiipativa del ventre , ma molto più flatuofa, e 
ventofa, perchè tanto l’uno, che l’altro de* det¬ 
ti femi per la tenacità della loro foffanza hanno 
molto del fìatuofoj c ben però vero, torno a 
replicare, che quello liquore a cagione dellalun- 
ga fermentazione perde atTaiifimo della natura de* 
grani, co quali viene fatto, non potendone però 
mai reftarne affatto fpogliato , e quello che iodi¬ 
co, Io dico a paragone del Vino, e non mica af¬ 
fo latamente *, onde ben può dirli colla Scuola, 
che fi a qualche poco rinfrefeativa , sì per non 
avere tanto fpirito quanto il Vino , sì per edere 
fatta con femi per accidente fermentativi , dove 
il Vino e fatto con un frutto per propria natura, 
ed in tnnfeea mente fermentativo, ed in conleguen- 
tc molto piu pronto al moto , ed alla volati- 
lizazione. 

L* aceto, tutto al rovefeio della Cervogia, è 
inimico della pinguedine , perchè in realtà , co¬ 
me dice la noftra'Scuola, è un grande dìfseccativo, 
facendo dimagrare que* corpi quantunque mol¬ 
to pingui, che fovente, e di foverchio ne*cibi lo 
ufano; e rinfrefeativo, ed in confeguente odico 
a nervi, ed alla generazione del feme, ed è un 

gran fomentatore dell* umore malinconico: editi 

fatti 
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fatti fé couff dereremo la natura, e qualità dell5 
aceto, noi troveremo che per necdlitàei dee efse- 
re di tali qualità dotato *5 concìofficcofachè , non 

efsendo altro l’aceto, cheli vino affatto privo de* 
fuoi fpiriti, volati nell’aria per Timpulfo d* una 
violenta fermentazione, ed in confcgucme ^3ir li¬ 
quore meramente acido, poiché levata dal vino la 
fpiritofa parte, fubito 1* acida fì efalta, e piglia 
li predominio del liquore, che in effetto altro in 
fe non contiene che un fale acido nella flemma 
dilcìolto , come chiariflimamente lì può vedere 
col mezzo della dì (filiazione, montando nella di- 
ftillazione deli* aceto prima Inacqua , e pofeia lo 
ipi rito acido , per e (sere fìfso dì natura , poiché 
per altro, fe avefse del volatile , puma, dell'acqua 
ci per certo affonderebbe, fìcchè e che mai puoffi 
fperare da un liquore di tal natura 111 cibi , e con¬ 
dimenti fovcntc , e di foverchio ubato, poiché per 
altro adoperato con moderatezza ninn danno può 
al corpo umano arrecare, fe non delletì!sazioni3 
poiché tutti gli acidi o poco, o molto hanno del 
coagulativo, ed in ccnfeguente della torpidezza * 
e lentezza in tutta la mafsa de’fluidi , che c un 
riufrefeare cogli antichi, a cagione di che bifogna 
crederlo ini$nic© de’nervi, poiché al dire del no- 
ftro divino macd.ro, frigidum inimicum terebro % 

nervis , 0" [vinali medulla . ( Hip»}E' puxe V ace« 
per la lidia ragione amico delfumore mali neon ico> 
couciohiecofachè non effendo altro quello che un 
acido hilo ne’fluidi predominante, unito allo ftef- 
fo l’aceto lo renderà fempre più forte, e vigo-rofo 5 

faceto difecca, e fa dimagrare i corpi per effere 
anta- 
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antagoniftadel zolfo, e Tale volatile, che tonò ea« 
gione dell* ingraflfamento, e della pinguedine de* 
corpi, onde coll' acido fuafido abbattendo quel¬ 
li , ed intricandoti in queftì, e la loro teffitura 
guadando, la di loro azione o fminuifce , o af¬ 
fatto impediteci e perchè il feme aneli’etto viene: 
formato per mezzo del mifteriofo ordigno de’ tedi» 
coli dalla parte puri Clima zulfurca volatile del fan* 
gue, tutto quello che farà valevole ad abbattere , 
o fminuire la medefima , farà cagione che poco 
feme dalla matTa de’ fluidi fi frpari, in una pa¬ 
rola Taceto per edere acido a guifa di tutti gli al¬ 
tri liquori di quedo natura è poco amico, anzi 
odico alla natura , che deli’ cicalo volatile, e del 
zulfureo fi pafee , e mantiene , che dall’ acido 
a loro inimico vengono abbattuti, che è quanto 
può dirti intorno a quedo Capitolo* 

Anacr* Dio lodato, che finalmente dopo ave¬ 
re il nodro Compilatore venduto nc’feorfi Capi, 
toli tante fanfaluche, e bugie, ha pur detto final¬ 
mente nel prefente la verità, particolarmente in¬ 
torno alla natura, c qualità della Cervogia , li-; 
quore poco ufato, e meno dagl* Italiani conofciu- 
to, che nelle parti Settentrionali non hanno prati¬ 
cato*, edendofi per altro ingannato fopra certe ca¬ 
ie a noi u fu ali , c che dì continuo abbiamo fra 
le mani; ma orsù tiriamo avanti, col dilamina¬ 
re il Capitolo, che fiegue, per vedere fe feguita- 

no i noftri buoni Antichi» camminare fu qusdo 

piede. 

C A- 
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CAPO XLIX. 
f 

Se giova per fa domato > ed t£ reni > 
Cagiona fiati, è nociva a ì denti 
La dolce rapa ; e fe averrà , y?4 

cotta : a te farà tenfion di ventre è 

'Pìlar* T À rapa è bensì buona per i reni , peri 

JL chè co^ fiale Aio dolce alcalino fdogliè 
il fiero del fangue , e lo rende più facile a tran-; 
fltare per i feltri de reni 5 e per la medefima ca¬ 
gione è ottima per i polmoni, perchè incidendo* 
cd attenuando la linfa tegnente , e vifeofa, che 
ne’ medefimi fa de* riftagni 5 cagionando tofise * dif¬ 
ficoltà di refpiroj e catarro molefto , ecolTaicalo 
fuo blando indolcendo gli acidi coagulaton dellà 
medefima linfa, ed irritatoti della foftanza puìmo- 
nare, quieta tutti quelli tumulti, e molto ajutìt 
r efpettcrazione „ e l’ufcita di què* vifeidumi ; cfc 
fendo però affai migliore della fteffa rapa il di 
lei brodo, o decotto : ma io non la trovo tanto 
buona per lo ftomaco, come vuole la noftra Scuo¬ 
la, non folo perchè è reffìa molto alla digeftio- 
ne , ma mólto più perchè è flatuofa , còme al 
di fiotto foggiugne, a cagione di che non fiolo ca¬ 
giona gonfiezze nelle interina , de’borborìfmi, e 
de* tumulti, ma facendo lo fieffo nel ventricoli 
produce dolori mokfti nel medefima , ed io ho co« 
nofeiuto moltifiimii che non potevano mangiare1 
delle tape, quantunque ben cotte in oteimofiro^ 
do , perchè dopo averle mangiate (offrivano gonfia 

Parte IL A % za. 
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2a> e dolore nello doma co ; non pò ito nè mena 
approvare quello che delia medefima dice la Scuo- 
la, cioè die da nociva a i denti, perchè edendo 
la rapa una radice afsai fugo fa , cioè a dire, tutta 
piena d’acqua, e dolce, che vuol dire dotata d’ 
ijn fate alcalino nè troppo fifso, nè troppo vola¬ 
tile, io non so mai come la medefima pofsa efse- 
ic ai denti nociva, non potendo ad elfi apporta¬ 
te alcun danno, nè con la parte ili a aquea , ne 
con la falina, perchè i denti, che fonoun’ofso 
che ha del vitreo, affatto differente da tutto.le of¬ 

fa deir umaii corpo , pofs.ono cfsere danni fidati io- 
io dagli acidumi , e non dagli aiqalici, ed in par¬ 
ticolare da’ temperati, come quelli della rapa y e. 
che fia vero , che gli acidi , e non gli alcali fieno 
offici a i denti, giù chiaro cìglia luce (olarc lo 
fa vedere lo feorbuto,. che ha per fu a cagione un; 
acido, auftero e fifso ^ il quale tacendo tutto ij ino 
maggiore sforzo nella bocca,» e nelle gengive, tal¬ 
mente rovina identi, che \\ fa diventar nevi,, ed 
siffatto deformi , lo che anche fi ofserva in quelli 
che 'patifeono delle /empiici fi ufficili nelle gengi¬ 
ve, che coir acido loro corrofivo corrodendo, le. 
gengive , rovinano denigrando anche i denti . Se, 
come ho detto , è difficile d.a cfscrc digerita la ra¬ 
pa ,fe cagiona nello filomaco , e nei ventre de’ bor- 
bori filmi, ede’fiati, contuttocchè fia ben cotta, 
che farebbe’ poi fe cruda fi m.a.ngiafse l io voglio, 
credere per certo con la nottua Scuola, che rovi¬ 
nerebbe chi la mangi afse, cagionandole tu mu lti 

jirn ordinari, ed acerbi dolori, nello fìomaco, e 
mìk -inteffinay ma non efsendo foliti a mangiar^ 
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aggiorni noftri nè meno i villani , ed i più mi fera* 
bili della plebe le rape crude, che le cuocono al* 
meno facto le bragie, non occorre che io mi du 
ftenda d’ avantaggio fopra quello particolare . 

Anacr. Mefcolà adefso il noftro Compilatore 
si buono col cattivo, couofcendo nelle rape una 
qualità utile all’uomo, e che infatti in efse ri¬ 
trovali, ed un altra veramente dannofa , non co- 
nofcendo però tutto il danno, che all* uomo può 
arrecare j e fognando finalmente in efse un altra 
qualità, che per certo non Hanno, ne ponno ave* 
re, come voi avete detto , perchè due contrari 
non ponno (lare in uno flefso faggeteo; ma orsù 
via, ci vuole pazienza, e compatendo l’ignoran¬ 
za del fecola, pigliare il buoiio , elafciare il cat¬ 
tivo* giacche voi* o Signore, avete tanta bontà * 
col favorirmi , di far vedere 1’ uno e 1* altro 

palliamo alia difamina del feguente Capitolo, eh®; 
è quello 

CAPO L. 
Tardi fi digerifee il cuore , e tardi 

Si concuoce il ventrìcolo. La lingua 
E’ un buon nutrimento, ed il polmone 
Si digerifee predo , e poco nutre. 
Meglio di tutti è di gallina il celebro* 

Filar. "Fk T ON efsendo altro il cuore che un mu- 
fcolo, da tutti gli altri mufcoli delf 

uman corpo però di testura, efoftanza afsai cfj* 
yerfo, efsendo flato dal fummo facitore fabbricata 

A ? i d] 
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W una tcfiìtura molto denfa , e d* una foftanz^ 
jrnolto refidente , avente nella parte fua interna 
del tendinofo , a cagione de’ piccioli tendinetti* 
che le di lui cavità unite ritengono * poiché fe 
altrimenti fede {latofatto, e fofàe dato deilana- 
tura degli altri mufcolì, durare lungamente noti 
avrebbe potuto per il continuo moto a cui fog- 
giace di fidoie , e dìaftole , cioè a dire, di con* 
Unzione , o dilatazione, mentre farebbe!! la di 
lui fodanza a lungo andare logorata, e le di lui 
fibre {pezzate: Il ventricolo pure, che è il Tacco 
in cui .fi radunano i cibi, e le bevande dell* uo¬ 
mo ingozzate, è compoflo dì più tonache mem¬ 
bra nofe , e dimoiti filamenti nervofi, e di quaU 
che fodanza mufcolare, acciò pofsa reddere* cd 
alrimpeto della fermentazione de’ cibi * edall’ur* 
ito degl* impetuofi vapori , che alle volte fi eie* 
vano dalla mafsa fermentante, o a cagione della 
qualità de’cibi, o dello defio fermento in qual¬ 
che modo alterato , ed al moto , che qtiafi di 
continuo le conviene fare per l’efpulfione de’ci¬ 
bi , e fe vogliamo credere ad alcuni , per la tri¬ 
turazione de’ medefimi*, fioche, come potete co* 
tiòfcere, o Signore, tanto l’uno che l’altro noli 
può di meno ^ che non fieno di fodanza dura 3 £ 
però molto difficile ad efsere digerita, come qui 
3a nodra Scuola c’infegna . La lingua cfsendo di 
fodanza molle , e fpugnofa, efebbene difsemina- 

ta di nervofì filamenti, efsendo i medefimi molto 
dilicati, è di facile digeftione, e sì a cagione di 
quedo, sì perla di lei tcfiìtura, e fodanza molle, 

e qaafi avente del pinguedinofo fi converte in un 
fugo 
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fugo lodevole, e molto atto alla nutrizione', norì 
credo però che il polmone ha tanto facile, come 
la lingua, ad edere digerito, perchè efsendo un* 
ammafso di velffchettemcmhranofe, ctuttodifsc- 
minato di canali in parte membranofi, editi par¬ 
te cartilaginofì , non può dimeno, che non fi» 
affai più della lingua reftìo alla digeftìone, anzi 
molto piò della fìeffa carne mufculofa: onde per 
quello poco nutritivo 1’ ha giudicato il noftro 
Compilatore, ed anche io che fi a tale lo credo, te» 
nendo per fermo, che buona parte dello (ledo va¬ 
da in eferemento, poiché tutti i cibi , che non 
reftano fottomeflì dalia fermentazione del ventri¬ 
colo, tali quali fono col retto delle feccie preci¬ 
pitano fuori del corpo perla ftrada comune degli 
eferementi. Mi pare che farebbe cofa da riderefe 
colla Scuola io diedi!, che il celabro di gallina ha 
migliore , e piò lodevole di quello ha il celabro 
degli altri animali , perchè poco, o niuna diffe¬ 
renza vi è fra quello e quello, effendo dati forma¬ 
ti tutti dalla mano deli’Onipotente Iddio d’una 
medefima foftanza * e d’una fleffa organizazionc 
di parti , la quale cfsendo dilicatiffima , faciliffìma 
da digerirò, ella è però afsai nutritiva, conver¬ 
tendoli in un fugo bianchiffìmo, vifeofeteo, e te¬ 
gnente , e però atto per appunto a riparare alla 
perdita delle foftanze dell'uman corpo? oltre di 
che il celabro di gallina è così piccolo , chequan- 
tunque fofsc migliore, cioè a dire, di tutti gli al¬ 
tri piò nutritivo , fe voleffimo riparare alla perdi¬ 
ta d’ un corpo emaciato, farebbe d’uopo uccidere 
centinaia di galline, peravere una quantità fu£- 

A a } ficienj 
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Sciente di celabro, per potere ottenere il noftrò in¬ 
tento j meglio dunque avrebbe detto il noftro Com¬ 
pilatore i fé avelie iodato i celabri di vitello, d’ 
agnello, t capretto, perefsere i medelimi buoni, 
anzi migliori di quello di gallina, che in fatti è di 
confidenza un poeti più dtira de5 medefìmi ^ e per¬ 
chè fono maggiori di mole, cfsendo però più at¬ 
to a nutrire l'uomo uri celabro di vitello, di quel¬ 
lo che lo fieno cento di gallina. 

Anacr% Veramente, o Signore, io non ho mal 
potuto feorger alcuna differenza fra un celabro , 
e T altro di diverfe forte d* animali, avendoli ri¬ 
trovati tutti aféai morvidi, teneri, e dilicati al 
palato j fen£à dare il hìinim© aggravio allo fto- 
maco: ed io non éò capire per qual cagione fi fìa 

mollo r Autore di quello Libro a lodare il celabro 
di gallina foprà tutti gli altri, quando ciò non 
tivcfse imparato da quelli, che fognano ne’cela- 
bri dello pafsare una qualità Malevole a rendere ten^ 
fo il corvo d’amore, hofeia , cd impotente per na¬ 
tura^ cd à cagione d’errori commefli nelle lotte 
amorofe \ mentre io vi so dire che il celabro di 
cjuefti piccioli Volatili non ha maggior virtù per 
quefto, di quello lo abbiano quelli di tutti gli al¬ 
tri animali, i quali e per Ja fimilitudine della fo- 
flania, e per Ja natura del loro nutrimento io Vo¬ 
glio credere, che accrefchino lo fperma , e che per¬ 
ciò per accidente incitino l’uomo al giuoco dilet¬ 
tevole d* amore ; Ma per quello mi pare, o Signo? 
Filarete , noi fenza avvedercene ci fiamo inoltra¬ 
ti Un po troppo ne’notòri difeord, effendo 1’ ora 
più tarda delli altri giorni j onde mi pare che fi a 

bene. 
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Lene 3 che diamo fine per oggi alla udirà con ver* 
fazione 3 pregandovi à feufàrmì fe vi avelli trop- 
jpo tediato, ed impeditovi più del dovere dall3 at« 
tendere alle vollre occupazioni, poiché cosi gran* 
de è il diletto che provo dal ìehtirVÌ difeorrere di 
materie canto guidale, e necessarie da faperfi , clic 
ad altro non peafo, in modo tale, che il tempé 

palla lenza che me ne accorga « ; , 
Filar. Quantunque io abbia qualche faccene 

da da fare, oSignore, quando mi fono inoltra» 
ito anch’io in dìfcórfi di mio genio, c che tratto dì 
materie fode, ed utili all* uomo, io talmente hi 
elle mi perdo, che alle* altre cofe io non bado \ 
quando non fofsero di molta premura , dalle qua* 
li prefcnlemente non fono fraftornato*, òndcnul*. 
la importa, fe l’ora è tarda, e fe ci fumo tra ti 
tenuti qui più del folito, onde hon occorreva , che 
Voi me ne avelie chiedo feufa j mentre e per que» 
fio, fe perchè vi hò dato tuttala libertà di coman¬ 

darmi fui bel principio di quelli noftri difeorfi * 
voi potete trattenermi a volito piacere , perchè 
fe avelli cofa premuro fa da fare , vi chiederei là 

permìffiòne d’accudirci. 
Anacr. Avendo per fperienza conofciuto qua¬ 

le, e quanta fia la bontà, che avete in favorirmi, 
io però mi piglio più libertà con voi, di quello 
farei con altri, e tanto più perche, come voi di» 
te, noi decorriamo di, materie utili, e necessarie 
da Saperli da chiunque fi fia, che brama Saperli 
Con ferva re faho , e fuggire gl’incomodi de* ma¬ 
li, poiché facendo quello noi non fpendiartio ma* 
le il tempo difcotreirdo> come fatino alcuni, di 

Ai 4 
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“materie frivole, e che nmn utile, o giovamento 
panno arrecare alla fallite degli uomini, e pure 
jie acquiflano lode, ed utile: ma fìa comcfi vo* 

glia , facciamo noi il noftro dovere fenza badare 
a quello che fanno gli altri , e vi lafcio colla 

fru ona fera. 
fìL Addio Signor Anacrin©, cenate, e dormi¬ 

te bene , fenza preterire però i documenti della 
uoftra Scuola 5? ed il buon prò vi faccia « 

GIORNATA 
Q, 13 A R T A. 

fytnécr. TT-* GLI è un gran fatto, die voi, o Si- 
|H gnor Filavetc , mi volete Tempre vin~ 

.Jt_a cere di cortefia* efscndo ogni volta 
il primo qui ad appettarmi \ ®nde per non farvi 
trattenere piò del dovere, con tanto voftro feo- 
modo, e perchè fpcro che in queft’ oggi daremo 
fine al a dilamina di. quello Libro , e così termi¬ 
neranno le mie ri< hot he , nè piò vi farò tediofo* 
e {iuc< bevoki io però fubito con vofira buona li¬ 
cenza , vi fporrò il Capitolo che fegue ali1 ulti® 

tua da voi dilaminato, che è il preferite 
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c A P o LI. 
Del podice il Spiraglio apre il finocchio. 

'Filar.np Utte le cofe, che abbondano d’olio» 
£ e fale volatili, della quale natura fo¬ 

no una gran parte de’ f-mì, e gli aromati, hanno 
forza , c vigore didifcutere, rarefare, e cacciare 
fu ori del corpo i flati*, concioflìecofachè non fa¬ 
lò coli’ abbatter^ gli acidumi, che fufeitando nel¬ 
le prime vie delle eforbitanti fermentazioni, e trop¬ 
po rarcfaceodo i liquidi in elle contenuti, i flati 
cagionano, levano de* medefimi la cagione, ma 
molto piu ri mescolate le particele aromatiche, 
e fpiritofe degl’ifteflì colla turba de* flati, fufcU 
tando in effi del moto, e dell’agitazione, li ra* 
refanno, e mettono in fuga , cacciandoci in tal 
maniera fuori del corpo*, onde non ha detto ma*, 
le Ja noftra Scuola 5 che il Teme del finocchio apre 
il fpiraglio del podice, cioè a dire, che fcaccia 
i flati fuori del corpo, perchè in fatti egli è un 
feme aromatico, dotato di zolfo, e fale volati¬ 
li, molto atti a far quefìo, che è quanto .polso 
dirvi, o Signore, fopra quellobreviflìroo, ed alsai 
chiaro Capitolo, ficchc quando non abbiate qual¬ 

che co fa da richiedermi fopra lo fìelso, voi po¬ 

tete fpormi quello che Cguc. 
Andar. Non avendo di che pregarvi , ccqp- 

velo» 

* 

• • *• 
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CAPO LI Ì. 
\ ì ' • 

à F occhio , e in ttn conforta 

esc col doìcè è ajfai migli ore ; 

i“* 'Sr ' 

E 
« , -v J 4. ■. 

Sfendo l’anice fin feme quali deìla nà-< 
tura cfel finocchio, e però pieno di zoU 

fo , e fale volatile $ onde ben fi è buono per lo 
lìamaco 5 perchè egli è Un grande àntagonifta 
dell’àcido efaltato $ ed Un fomentatore della natu¬ 
rale fermentazione $ che falli nel medefimo ; ed fili 
valòrofo diflìpacore aneli’ effe de’ flati , ma di mag¬ 
giore energia e però }’ olio cavata da elio perdi- 
iìillazionej ma io non T ho inai veduto pratica¬ 
re per le malattie degli occhi , che fe folle Ve¬ 
to j e fondato quello ? clic qui dice là Scuola j 
ti farebbe molto difficile-s che da qualcheduno non 
folte flato pollo in tifo praticò per qualche Infer¬ 
mità def meddìmi , o almeno a fmeno , Che da 
qualche dotto Scrittore di Medicina nòli folte flato 
propoflo 3 lo che io non mi taccòrdod’ avere mai 
oflervato: tuttavia fe vogliamo falcare la fentefi- 
za delia Scuola, noi polliamo dire , che l’anice 
applicato fepra gli occhi poflo in forma di ca- 
taplafma, o colla d i lui decozione bagnando i me- 

, defimi, q col fuòolio untandoli, polla colla fuà 
1 patte oliofa volatile elterè di profitto ; e giova¬ 
mento agli fteffi, rarcfacendo, ed attenuando le 
materie in elfi congefte 3 e (lagnanti, èdintàlmoi 
dò tendendole atte ad infìradarfi ne* fuoi canali* 
t circolare Còl reflo de* fluidi, abbandonando V of. 



SALERNITANA: 
fcfa parte * e redituendole in tal modo il nata5 
rale fuo eflere » Che il dolce poi alP anice unito 
dia ad elfo maggiore attività, ed energia* fepii- 
re la Stuoia non s’intendere, che P anice unito 
al dolce migliore, cioè al palato più grato, che 
è verìflimo, ma non credo che s’intendo di que¬ 
llo^ io non faprò mai pervadermelo, anzi io vo¬ 
glio credere* che tutta la buona attività dell* ani¬ 
ce farebbe dal dólce ahhièntàta , per eflete 1’ùnc> 
alP altro contrario* cioèadire, per eflete Panie© 
pregno di Zolfo.; c Tale volatili, e cadaun dolce 
molto abbondante d’acido * che dell* alcalo vo¬ 
latile è il vero antagonifla v onde io hoh poiTo lo¬ 
dare colla noftra Scuola quella mefcolanza, ere» 
dendola piùttodo dannofa , che ùtile, perchè qiieU 
lo che dovrebbe fare P alcalo , e zolfo volatili 
dell*anice * farebbe impedito dall* acido fido del 
dolce s e che fìa vero, che le cofe dolci fieno ab¬ 
bondanti d’acido, potrà ognuno facilménte chia¬ 
ri fene5 coll’ addiiùandàrlo a’ Spargimi * che gli di¬ 
ranno che dal zucchero* e dal mele li cava per dì.* 
lUllazione uno fpirito acido così potente , che è 
valevole a rodere , e fciogliere per fino P orò’ 
fteflo ; onde io non loderò mai Pùfo delle cofc 
dolci, perchè affai nocive all’ ùman corpo io le 
giudico t che è quanto parmi poterli dire foprù 

quello Capitolo» 
u4pa£r. Scùfatemi,©SigùÓre, le io vi faccio uni 

richieda, che forfè vi potrà parere ridicola: eie 
forfè dubbio * che la Scuola $’intendelfcdella pian¬ 
ta dell'anice* t nóft mita del feftic dello ftefló# 
poiché io ho mòltCtolte fcdito dirè * che le £o- 
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glie del finocchio, che come voi dite all*aniceé 
molto fomiglievole , pelle , e fopra gli occhi 
applicate , fono valevoli a rifchiatire la villa , 
cd a liberarli da tutto quello -, che offendere li 
porta. 

Fi'I. Voi mi fatcte Tempre un piacere ben gran¬ 
de, ogni volta che mi avanzerete delle difficol¬ 
tà lopra di quello che andiamo ventilando , efferi* 
do quella la vera maniera di mettere in chiaro ie 
cofe. Vi rifpondo dunque, che la Scuola non può 
intcnderfi mai delle foglie deli’ anice , ma bensì 
del fuo feme , perchè dopo avere detto, che l’ani¬ 
ce è buono per gli occhi, fubico foggìugne, che 
conforta lo flomaco, Io che non può fare , che 
il folo fuo feme, eiTendo la dì lui foglia di po¬ 
co valore , ed inutile nella Medicina ; oltre di 
che, fe ho detto, che il finocchio, e raffice fo¬ 
lto molto fomighcvolì, io mi fono incefo del fe¬ 
me, e non delle loro piante, che tra di loro fo¬ 
no affai diverfe: onde fe forte vero, chele foglie 
pelle del finocchio polle fopra gli occhi , fortero 
per effi una buona medicina, che io non sò, nè 
mai 1* ho provato, quantunque molti dicano, che 
la vìpera avente male agli occhi , collo sfregare 
ì mede fi mi fopra le foglie del finocchio, da quel¬ 
lo fi libera, lo che tengo per una folenmffima frot¬ 
tola; non credendo che alcuno abbia veduto que- 
£la fperienza , nè che la vipera abbia chiamato 
de’teflimonj nell ufare quella medicina; fe fof. 
fe vero, dico, che le foglie de! finocchio fortero 
tana buona medicina per gli occhi , io con tur- 

quello » non credo che fodero tali le foglie 
degli 
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degli anici , perchè fono totalmente di natur# 
differente dalle fopradette. 

^dxacr. Adcffo io fono concento ^ e foddisfatto ■} 
o Signore , e molto ve ne ringrazio , e paffo ad 
efporvi il brevifiìmo Capitolo, che fegue , che è 

il prefente 

CAPO LI Ih 
Lo Spodio hd forila di fermare il fangue a 

Filar. O È io debbo feoprire il netto di quelle? 
*3 Capitolo , e farvi vedere , o Signoreg 

fe verità , o bugia in erfo fi contenga, fa d'uopo chg 
voi fappiate , che in tre maniere può il fangue sboe^ 
care da’ faoi vali , fecondo la comune opinione 
de’Scrittori di Medicina s cioè o per diurefim, & 
per di ape de fi m $ o per onaftymofìm, cioè o per la¬ 
cerazione , o per tranfudazione » o per V aper¬ 
tura delle bocche de’vali , quantunque io ferma¬ 
mente creda, che non mai efcail fangue da'fuoi 
vafi per diapedefìm, o fi a per tranfudazione , of¬ 
fendo i medefimi fabbricati con tonache membra- 
nofe talmente forti, e denfe , che per quanto fi pò* 
teffe affottigliare i'1 fangue, non potrebbe effo mai 
mai trapelare per i pori delle medefime*^ okr© 
di che è affai improbabile, che il fanguepo(la ar¬ 
rivare aduii tale fiato di rarefazione, poiché tuw 
ta l’fcconomia animale ne riferirebbe non pic¬ 
colo danno, mentre ridotto in flato tale non fa¬ 
rebbe più atto alla nutrizione, nè alla feparazio^ 
ne di tanti fughi ali* «man corpo necefsari, c 

Circo- 



3 Si LA SCUOLA 
circolazione farebbe^ troppo violente, c precipi- 
tofa ; io credo pure che rariifimc volte polla ufcire il 
fangue da5 Tuoi vali per ma/iomofèm , cioè per il 
troppo dilatamento delle bocche de’ roedefimi, 
perchè le boccucce de? vali sì arterioli, che venofi 
hanno le loro fibre , i loro sfin&eri , che le trai- 
tengono in dovere, nè permettono, cheli dilati¬ 
no oltre ii bifogno, ol tre di che fono tanto vicine le 
boccucce delle arterie a quelle delle vene,che quali 
quali fi combaciano j che il fangue fgargante dalle 
prime entra fubìco nelle feconde \ può dirli, è vero, 
che qualche volta fi rilafciano quelte fibre, quelli 
^finóteri, o ammollite dalla qualità del fangue, o 
forzate dal troppo impeto del medefimo, o dal¬ 
la dilui qualità irritate, ma quello non può fuc- 
cedere che rarilfime volte, o quali mai*, ficchèfa 
d’uopo credere, che quali fempre fgorghiil fan¬ 
gue da’ fuoi vafi per dìurefim , o fia per la lace« 
razione fatta ne* medefimi dalla troppa acredine, 
C mordacità del medefimo . Pollo dunque que« 
fio, vediamo un poco fe lo fpodio abbia attività 
da fermare Pufcita del fangue da’fuoi vafi, che 
io non credo , nè crederci mai , quantunque vi 
fieno molti anche a* giorni nollri , che buona¬ 
mente fe lo danno ad intendere j coocioffiecofachè 
non eficndo altro lo fpodio che il dente deli’ ele¬ 
fante, cioè adire un’olfo abbruciato , ed in con- 
feguente un vero verifinno alcalo afsorbente, e che 
mai potrà egli fare nel fangue per arredare il di 
lui fgorgamento , che afiorbire gli acidi, ma non 
già confolidare le lacerate tonache, nelfarredri- 

gqere le troppo dilatate boccucce de’ vafi , e mol¬ 
to 
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fq meno dar confidenza 3 e corpo ai fangue 3 
vera fofife 1’ ufcita dello Hello per diapedcfìm 3 po^ 
che per efseredi natura alcalina. difiruttrice do* 
gli acidi coagulatori, ella è piuttofto attaaicÌQ« 
gliere, e rarefar?, che condenfaa;e il l’angue, fic- 
Che in tutte le maniere non ha forza lo fpodio 
d’arredare le emorragie fia di che forra efserc fi 
vogliano. 

Anacr. Veramente nè anch’io polso credere* 
p Signore , che un ofsp abbruciato 3 fia dotata 
di tale attività , credendo pih capaci a far quer 
fio le cole aftrignervti , che veramente e p.ofsuno, 
dar confidenza al fangue, erefirignere le bocche 
esilarate de’ vali, e confolidarc le tonache lacera,* 
te , non folp perchè hanno del vulnerario, ma mol¬ 
to p»ù perchè colia loro attività aftrigoentc le ga¬ 
ro , e riunì iconct le fibre lacerate de’ va fi . 
già che abbiamo veduta quale fia la verità di que^t 
ito Capitolo, paliate , fe vi piace alla dilamina d\ 
quello, che fegue, che è il jp refe lite 

CAPO LI V. 
Fa che nella tua menfa il fai vi fi a , 

Poiché fcaccìa il veleno 3 ed affapora 
Le ìnfipìde vivande ; e ì falli cibi 
Jiiir/oran pero il fe me 3 e il vifo accendono $ 
Sono cagìqp dì fcabie 3 e dì prurito. 

■ _ V ■/* 

Filar,. Q E il fiale non fi mettefie mai fopra leta* 
3 vale , o quanto farebbe -bene, ed oh a 

paliti «a ali farebbono meno gli uoniini foggetti { 

i 
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'tonciofsiccofache efseodo il fale, di cui ne’cibila 
ferviamo, di natura «sa, intrinfecamente tutto 
acido , cavandoli dal medelimo per diftillazione 
una tuona quantità di ipirito acido filso , che 
tutti i metalli fcioglie j egli e pero un grande 
antaeonifta dell’ alcalo volatile zulfureo , che e 
il vero balfamo della natura , e 1’ olio che vivo 
mantiene la lampade vitale del microcolmo , ed il 
fugo riparatore delle perdite, che di continuo a 
l’uman corpo, diametralmente allo fte.so oppo* 
nendofi, in modo tale, che quando »! «le nel 
corpo umano predomina, lofpirito, elapiu pu¬ 
ra parte del fangue va al di fotto, e refìa abbat¬ 
tuta, licchè quanto più 1’ uomo fiata lontano 
al fale, tanto meglio farà per lui, perche terra 
da le lontano il maggiore inimico , che abbia i 
ég’i e vero che Ilare non (i può lenza fale, e che 
le vivande fenza di quello fono di fgu fievoli, e pri¬ 
ve di fa pere, ma egli è ben anche vero , che lo 
Ilare lontano al fale il più che fi può e cofa buo¬ 
na, e che fatto l’abito d’ufare poco fale, le vi- 
vand • riefeono anche in tal modo al palato gu¬ 
fi ofe , come fe fofsero a perfezione falace : egli e 
però cofa ridicola, ed Una baja il credere , che 
il fale fcacci il veleno, e lo diftrugga, non efsert- 
do il fale d’una tale attività dotato, perche fe »1 
il veléno farà coagulante, il fale fifso per natu¬ 
ra , nulla potrà giovare alia coagulazione , n- 
chiedendofi per una tale faccenda de’ volatili , e 
degli alcalini , fe farà corrofivo , dal fale non 
potrà efsere abbattuto, perchè anzi il fale ha del 
corrofivo, onde potrà piuttofto le di lei forze a^- 

C * W** 
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fSrefccre j fe farà fcioglicnte , in nulla potrà il 
le opporfeìe, perchè tal qual è non ha attività 
d’abbattere l’aere fdógliente, che per Tuo anta- 
goni fta richiede Un alcalo terreo fi (fan te , ed un 
oìiofo, e non mica un falfo fi (Tante , ficchè po~ 
trebbefi lafèiare da parte il Tale nelle tavole, fe 
per adoperarlo fi avelie quella fola infpèzione di far- 
lo j per tenere lontano dall’ umati corpo il veleno • 
10 lodo dunque, e loderò Tempre io Tiare quanto 
più fi può lontano ai fale,ed ufarne fola la quantità 
baftevole per dar fapore alle vivande, perchè l’ufo 
del troppo Tale all’uomo è molto nocivo, cagionan¬ 
do in elio di ford ini gravi filmi, e come dice la Scuo¬ 
la , le vivande troppo fatate . e di foverclno tifate 
fono cagione di fcabie ,dì prurito, e di calore focofo 
nella faccia, che è prodotto da materie falfe in detta 
parte depofitate \ ed io dirò di più , d’erpeti, di feor- , 
buri, d’ idropifìe , e di molti.filini altri malanni s 
perchè pregna zeppa la linfa,eh è il folo liquore nel 
grande, e nel piccolp mondo elìdente, chefiava^ 
Jevole a feiogliere il Tale, col ìiiezzo del cìrcolo*. 
degl’intoppi, delle relidenze , o della qualità del¬ 
le drutture delle parti, li Jafcia or in quella, or 
in quell’altra parte del corpo , lafciando in e(Ta ì 
caratteri della Tua perniziofa qualità\ ficchè fe per 
la bruttura delle glandule fubcutanee li lafèia per 
tutto il corpo , o fcabie, o erpeti, o lebbra , cele» 
fantiafi produce, a mifurà che il Tale è alterata 
dalia natura de’fluidi ne’quali 1 u (Tu reggi a > fe per 
11 vizio delforganizazionc dello fcroto, o del pe¬ 
rineo è obbligata a lafciarc ivi i fall , cagiona in 
elle parti delle odinatiTfime fai fedi ni , e de' nojo«* 

Parte //. # B b fiffi- 
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^(fimi pruriti', fé nella faccia delle volatiche, e 
^je’ fuochi facri produce , e fe per mala fortecor- 
rofo viene dalla mordacità del Tale qualche con- 
jpicuo vafe linfatico nell* addqmine contenuto, 
fatta (ubilo un'inondazione della linfa nello ftef- 
fo, un’ idropifia incurabile produce, e perchè il 
feme non è altroché un fugo purifllmo oliofo vo¬ 
latile ne’tefticoìi del fangue Sparata, fe lo ftef- 
fo farà troppo faìiugìnofo, poca porzione di quel¬ 
lo feparcraliì , perchè ove domina il fale , pocp 
balfamicp volatile, e poca foftanza pura, e lo¬ 
devole in elio ritrovai > ficchc in uria parola io 
voglio quello Capitolo terminare, con ammonire 
tutti, che per quanto polfono al fale ftiefto lon¬ 
tani, fe vogliono da mille malanni, e da un’iiru 
jnatura morte c Tentar fi, e fe bramano d’ avere iì 

contento della benedizione d’iddio, efprefla dal 
Salmifta con quelle parole : Filli fui J$cut novel¬ 

la olivarum in circuita menf& tua : Ecce fic ben^dì+ 

€ttur homo &c. 
Artacr. Veramente io ho/èmpie udito dire, o. 

Signore, che feil fale difende i corpi privi d’ani¬ 
ma dalla putredine, cosi i viventi rovina, e cor¬ 
rompe \ febbene fc io ho da dire, quello, che più 
C più volte io ho ofifervato , non la perdona n 
meno il troppo fale alle cofe morte, poiché fe ol¬ 
tre il dovere (ì caricheranno di f$le i pefci , e U 

carni ben bre^° diventeranno rancidi, cioè adi¬ 
re guadi, e corrotti*, non emendo altro il diven^ 
rar rancido de* corpi, che un vero corromperli, 
Eccome da voi è flato prudentemente notato nel— 

vedrà Opera intitolata ; J[f&edk*mentìpofU albi 

v*
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pietra del paragone , ove avete trattato degli oli « 
E giacché qui nulla ci refla più da dire, palerò 
con voflra buonagrazia a iporvi il Capitolo, che 
fegue, che è quello 

CAPO LV. 
Fomentano il calor l'amaro , e il falfo , 

E in un V acuto ; ma F acerbo , e F acido p 
E F auflero affai caufan di freddo; 
Ma F ìnfipido poi , g il dolce , e F unto 
Fono di lor natura temperati. 

Filar. T 9 Intenzione della no&ra Scuola in que« 
1 j Eo Capitolo è di mettere in chiaro 

quali fieno le cofe calide , difcorrendo ali’ Ari- 
ftotelica, quali le frigide, c quali le temperate* 
e dirò io con più fenfato raziociniojquali fieno le 
cofe che nell’ uman corpo introducono del moto* 
quali fieno quelle, che lo lledo minorano, sten-* 
gono a freno, e quali fieno quelle , che nel* uno* 
nè l’altro fono abili di fare, acciò da quellodo- 
cu mento avvertiti i Leggitori, pollino guardarli d& 
quello, che al loro temperamento edere può no- 
cevole. Tutte le cofe adunque , che pedano nca 
fluidi dell uman corpo del moto violento intro¬ 
durre fi podono chiamare calidc colli Antichi 0 
perchè cagionano delTefcandefcenza , ed unita¬ 
le fenfaziooc, che noi chiamiamo calore, eque,, 
fìo fanno tutte le cofe , che fono dotate di par¬ 
ti volatili zulfurce, ficcome lo fono tutte lec©* 
ie Qdorofc, come gli aromati tutti, le erbe od©* 

Sb a r#fe. 
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|?ofe3 ed in una parola tutte le cofe fpiritofe , é. 
perchè quelle cofe hanno per lo più dell’amaro, fi 

può dire che la Scuola non erra nel dire, che le 
cofe amare fieno calide : fanno purequefla faccen¬ 
da tutte le cofe alcaline volàtili, comefono cer¬ 
ti fpirici, e certi laii volatili fabbricati da Spar* 
girici, e molte cofe anche naturali di quella na- 
tara dotate, come l’cuforbio , le cantaridi, c tan¬ 
te e tante piante , onde male non dice la Scuo» 
la, che le cole acri fono calide, mentre tutte le 
Cofe aventi dell’ alca ! o volatile fono aeri, ma non 
dice mica troppo bene quando ripone nel mi me¬ 
lo de’ calidi iffaìfo, che affatto privo di moto, 
%g)\altri non può dare quello che in fe non ha $ 
non effendo capace dì far altro, che quello nell’ 
antecedente Capitolo efpoflo abbiamo «, e fe alle 
volte il falfo cagiona rofsezze nella faccia , cre¬ 
duto dagli Antichi un effetto di calore , egli è que¬ 
llo un effetto accidentale del fa le nella cute de=» 
pofitato, perchè da effo irritate le fibre della cu¬ 
te, fono obbligate a contraerfi , e ragrinzarfi j on¬ 
de non potendo con tutta libertà per i fuoi va fi 
circolare il fangue, veine obbligato però a fare qual¬ 
che poco di riffagno, che è quello che la rofsez^ 
za produce, ed è per quello, che per levare tan¬ 
te c tanse gonfiezze dalla cute, che a prima fac¬ 
cia fembrano cagionate da materia calorifica, che 
per altro fono prodotte da’rifiagni, fiamo obbli¬ 
gati a fervirci di cofe calide, e fpiritofe. Tutto al 
rovefeio de’ calidi fono i frigidi , poiché fc quelli lo- 
no corpi pieni di particelle fpiritofe, e volatili abi¬ 
li a mettere moto ne* fluidi dell* uman corpo, que* 

' Hi 
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fti fono corpi privi affatto dì moto, c difpìrica, 

ma bensì pieni di particelle acide, fide, ad aufte* 

re capaci a formare de’coaguli ne’fluidi , ed a ce¬ 

ner a freno, legare, e fidare tutto il volatile de* 

naedefimi , ed a far perdere molto del loro moto, 

e che affatto cftinguerebbòno , fe in luffìciente 

quantità foffero eli bici , o pigliati per bocca fi 

lafciaflero fare: onde ben dice la no lira Scuola, 

che r acerbo, e l’acido, che è poi una ffeffa cofa>3 

e 1’auffero fono rinfrefcativi, quelli coll’abbatte¬ 
re 1 aìcalo volatile, e coagulare, e quefìo col le® 
gare, e frenare il moto » Tutti poi que’ corpi chef 

ira queffi fono di mezzana natura , e che non fo¬ 
no troppo volatile , nè troppo Affanti, acidi, od 

aufteri, fono anche di mezzana attività, non aven¬ 

do forza di troppo volatilizzare, nè di troppo Af¬ 

fare > onde nè troppo riscaldano , nè troppo raf¬ 

freddano, e quefìi nella medicina curativa non fo¬ 

no di molto profitto , ma bensì nella prefervati va , 

poiché F uomo tifando di quefti , c sfuggendo tut¬ 

te due le fovradette forte, manterrà in equilibrio I 

principi componenti la mafia de’ fluidi , ed in tal 

modo sfuggendo tutti gli eftremi manterraffi lun¬ 
gamente, e perfettamente fano. 

-dnacr. Io credo per certo, o Signore, che fe 

1 uomo ufafie un buon regolamento di vivere, ci® 

bandoli, come voi dice , di cofe temperate, efchu 

fando l’ufo di tanti aromati, di tanti acidumi, 

di tante forte di vini genero/! r, e quefti da dio al¬ 

la befiiale ufati , ei affai piu fano , e più lunga¬ 

mente viverebbe, nè a tante mifene, e malattie 

farebbe foggeuo) ma tanto grande è la di lui i% 

E b 5 gor® 
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jgbrdigia, che quantunque conofca al fuQindivh* 
duo tutte quelle cofe dannofe,ei vuole ufarlc,e quel¬ 
lo che c peggio, ufarle alla beftiale, empiendofe- 
ne {trabocchevoìmente il ventre*, ma giacché cosi 
la vuole, fe la pigli a fu o modo , e fc le ne avviene 
del male, d’altri non fi dolga, che di ie ftefto ,ef$ e li¬ 

do più che vero, che 
Chi e caufd del \uo mal pianga ft fieffb 

mà orsù eccovi il Capitolo, che fegiié 

CAPO L v I. 
LAccutfce la vifia, e monda i denti 

Il pane in vino, e affai nudrifee il corpo , 
E gli umori peccanti fminuijce. 

Filar. C* E vogliamo confiderai la Vippa , cioè 
ij il pane inzuppano nel viiló , o fia la 

fcuppa di vino, ufata con mediocrità, e perfolo 
infogno, noi troveremo , che veramente ella dà 
del vigore allo fìomaco, ed a tutto il corpo, pur* 
che il vino fia gencrofo , e che fia pigliata , ficco** 
tìiehodetto, adigiuno, o in una gran debolezza * 
o dopo un lungo esercizio, ficcome facevano gli An¬ 
tichi, mangiando una ciambella la mattina nel vi¬ 
tto inzuppata , acuì davano il nome di Jentaev* 

bnn, perchè il vino colle particelle fue fpirito- 
fe , c volatili mette in moto il fermento del 
ventricolo, ed c cagione, chefe nello ftefso vi fie¬ 
no delle crudezze , e de* reliqpati de’ cibi indi-, 
gefti, quelli fi dilfipino coll’ afsottìgliarli, e di 
quelli la concezione fi perfezioni, e le medefime 
sael genere nervofo c fibrofo introdotte, erinvigo- 

ren- 



SÀLE8.NITAN À7 5I* 
kndo il moto de’fpiritij a tutto ilcorpodanno enef-s 
già j e robuRezza , ilòti difendo altro la debolezza , £ 

fiacchezza, che una diffrazione, ed una torpidez¬ 

za de medefimi fpiriti. Ma fe vogliamo poi confi- 
derare la ziippa di vino mangiata fuori del dovere j 
ed à piena pancia , noi troveremo la ìtiedefima piuu 
tóRo nocévole, che giovevole all’uomo, per ef¬ 
fer di difficilifilma digeftione, e può gravofa , c 
dannofa allo Roiiiaco, perchè ficcomeun pocodi 
buon vino lo Romaco rinforza, ajuta la digefiio- 
nc de’ reliqtiàti indigeni, e col fuofpirito dà vi¬ 
gore a tutto il corpo ; così il troppo vinoabbattd 
Colla parte fua tartarea il fermento del ventri¬ 
colo, e lo rende incapace a digerire il pane con 
elfo rimefeoiato, e canto più, perchè ilfolo pane 
è in fe Redo di difficile digeftioné, e tanto piu quan¬ 
do fe ne mangia in quantità. Che il pane in vino , 
come ci vorrebbe dare ad intendere la noftra buona 
Scuola, accuifea la villa * mondi i denti^ dia gran 
nutrimento al corpo, egli timori peccanti fminui- 
fca , io per me non folo credo, anzi io tengo per 
certo, che tutto al rovefeio , ella debba fare ; coii- 
ciofiiecofachè il vino ufato di foverchìo* è atto ad 
intorbidare piuttoRo la villa , che renderla actita, 
perchè introduceun moto tumùltuofo difordinato 
ne’ fpirìti, che offufea la viRa, e colle particelle fud 
tartaree cagiona de’coaguli, e de* rifiagni ne'vafi 
minimi degli occhi, e eohfcguentemente delle in¬ 
fiammazioni , che la viRa intorbidano 5 che la zup¬ 
pa divino mondifichii denti, none cofa da crederi^ 
poiché anzi ella dee lafciare fopra de’inrdefimi delle 
particelle tartaree * e fe fra efiì ve ne refterà qualche 
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porzione, può cotTacido tartareo del vino cagionare 
de! dolore ,e dcU’infiammagione nelle gengive. Non 
potrà mai mai dare gran nutrimento al corpo la 
zuppa di vino x nè fminuire , anzi piuttofto ac- 
crcfcere gli umori peccanti noli, perchè ribelle al* 
la digestione , ficcarne ho detto, non può conver¬ 
tirli, che in un fugo indigeno, pregno zeppo di 
un fale acido tartareo fi ilo , e però poco atto al¬ 
la nutrizione, ed aliai pronto a cagionare de*coa¬ 
guli, c degli umori filli, e tartarei,? e non mai 
un fangue lodevole, che è tutto quello pollo dU 
re fopra quello Capitolo, che fe non avete qual¬ 
che replica da farmi fopra dello fieffo , potete far-*, 
mi la fpofizione di quello , che fegue, 

jinacr. Eccovi fervi,tav 

CAPO LV 11. • 
1 v -, ' * :r 

Con figlio a tutti I' offervar dieta x 

Il lor [erb-zn do con fusto vivere , 

purché vece (fina non fin mutarlo , 

La mutazjùv repente al dir àd fpp oc rate 

In Mi cagiona repentini mali: 

La dieta poi del medicar è. meta , 

£ chi lei non appresa, ancorché fava , 

Mal regge 3 e infermo poi non ben fi cura ». 

RE fallì tcvoJi, e necefTaxiiiftmi configli 
ci vengono in quello Capitolo dalla 

noftra Scuola efibiti intorno alla dieta, ciocche da 

tutti ofservare fi dee quella dieta, che da loro è (la¬ 

ta Tempre u.fayi a purché acce (fica, ci non fieno & 
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mutarla -, il fecondo,che fe forzatamente fare lì deb** 
ba quella mutazione , che non tutta in un labito * 
cd ali’improvvifo , ma a poco a poco li faccino * 
il terzo 3 chela dieta è non falò per i fa ni necef- 
faria, ma più che tale per chi è ammalato: Ma 
prima di far vedere la venta di quelli tic docu¬ 
menti 3 la d’uopo dire cofa ha dieta, e di quan¬ 
te forte ella ha.' La dieta dunque non è altro che 
un ben ordinato regolamento , che olfervare dee 
1* uomo intorno a quelle cofe , che folo fervire 
debbono per fuo nutrimento » c non per delizia , o 
per ingordigia-, fopra di che olfervare (idee, che 
per buon regolamento fa d’uopo intendere un e- 
fatta mifura de’ Cibi , e delle bevande , che fervi- 
re debbono per mantenimento del noffro individuo 3 
conciofiìecofachè 3 fe uno per olfervare un1 efacta 
dieta vorrà attenerli totalmente dal prendere cibo , 
e bevanda per qualche giorno, overo pigliarne in 
quantità non fufficienie al fuo mantenimento, 
quello non folo non nfentirà alcun utile, o gio¬ 
vamento, ma beasi del danno notabile, in modo 
tale, che fe farà fano , potrà appena reggerli in 
piedi, e fe infermo in ha echi va la natura, pei •. ho 
non riftauvaci gli fpiriti da nuovo chilo , non poti à 
la medefima abbattere 1 inimico mate , ehendo 
ella la fola , e vera medicatrice de’ medefimi : 
JSJatiiYA MGYboYUifì r/t'edicatrtx 1 ne poeta, elsere co 
rìmedj farmaceutici dal Medico aiutata > quan- 
tunoue egli lia , JSl£itM>Y& dciììiÌYiipYdtvi, Ó cobiti™ 
juvate y onde ditte Ipocrate: YiiztHYd vergit ^ 

duceva opoYtct, perche i rimedi delle Sp^zieric; 

non folo non nuvigonfeono li natura3 tua pi ut* 
... - ^ - - - Soft© 
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tofto l’indebolircelo, non effendovi altro valevo¬ 
le a far quello, che i buoni cibi 5 onde ben dille 
la noftra Scuola : Ova recentia , vina rubentia * 
pinguia jura, cum fimilìa pura natura funt vali¬ 
tura. La dieta dùnque dee edere ben regolata, nè 
maneggiata a capriccio , o alla balorda, ne fare co¬ 
me fanno ceri* tini, che credendoli d’odervare, a 

di fai* odervafe ad altri una buona dieta , fi aften- 
gono, o lì fanno tenere per giorni * e giorni dà 
ogni Torta di cibo, e di bevanda, con danno nd^ 
labile di loro (ledi, e degli altri 5 lo che faceva 
lina vòlta uoa certa Setta di Medici, che perder¬ 
teli affatto per il danno beh grande, che a*lord 
infermi arrecavano còn la loro difordinata dieta * 
clfendo più che vero , quello che diffe la noftra 
Scuola : S i tibi deficiant Ade dì ci, Medici t ibi fiunt 
hac tria, mens hilaris , requies, & moderat* dU- 
ta. Notili bene che non ditte exatta y ma modera¬ 
ta dieta 5 la dietà dunque regolare fi deeamifurà 
delle forze, dell’età, ma fopra il tutto della iòti- 
fuetudine*, onde ben difse il noftro Divino Maeftro 
difeorrendo della dieta i Condonando autem ali- 
quid tempori , regioni, & aitati , & con fuetti- 
dini; (Hipi apkty.fett.i.) di quefta fregolata die¬ 
ta così falciò fcritto il medefimo: Vìftus tenuis $ 
atque exquìfitus in morbis quidem longis femper , 
in acutis vero, tn quibus non convenit periculofus, 
turfus qui ad extremum devenit gravis efi; (sìph.q.) 
t poco dopo : In tenui vìclu agri delinquunt, quo fit 
Ut magis Udantur &c,( Aph.^ejufdfeft.) La dieta 
è dì due forte, cioè quella che debbono ofservà- 

ìfani per confervare iàfanicà, e quella che or¬ 
dinàle 

V V» 
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dinarc dee il Medico agl’ infermi per liberarli beli 
predo dai mali: la dieta che dee efsere da’ iani 
sfattamente ofservata, fe pure bramano di con- 
fervarfi al potàbile dall’ attacco de mali, dee 
éfsere regolata , còme qui c’ infegna la Scuola 
a niifura della confuetudinc , cioè a dire , fe¬ 
condo che ii tale, o tale fi è àfsuefatto fin dak 
la puerizia a vivere $ obbligatoci o d^ì ^proprio 
naturale temperamento , o qualità delì* aria in 
cui abita, o dall’efercizio a cui fi è appigliato | 
onde taluno potrà mangiare quattro volte al 
giorno $ purché ci fia afsuefàtto, fenza alcun dan* 
no rifentirne , dove un’altro al contrario dovrà 
éfsere contento di rhangiaire due fole volte ài gior¬ 
no, fe non vuole provarne dell’aggravio 5 ne dà 
una dietà libera , e larga , o da una rifiréttà 
dovrà chi fi fia ^ quantunque da qualche noti- 
tabile accidente obbligato , pafsare ad una ri (Ire t- 
ta, o ad una più larga tutto in un fubiCo fenZà 
a poco a poco reftrignerfi , o slargarli * poiché 
iie remerebbe di molto intaccata la Aia ù.ìute $ 

ed afsaitàmo nè rifentirebbe il Aio individuo * 
cfsendo Tempre cofa pericolofitàma pafsatcdaun 
eftremo all’altro fenza tranfitare per i mezzi*, on¬ 

de ben difse Ipocrate : Subito atque repènte, vet 
frigè face rè , vel càlefacere mulum, omne ènim ni¬ 
mium natura inimicum , quidquid enim paulatim 
fit tutum efi. Dee pure efsere regolatala dieta de¬ 
gl’ infermi dal faggio Medico amifura della con* 
fuetudine, concedendo piu cibo a quelli che fono 
afsuefatti infanità a mangiar molto, di quello fa¬ 
rà a quelli, che mentre fono iani, fono afsuéfaÉ* 



3 $6 LA SCUOLA^ 

ti a mangiar poco, altrimenti fe fata aliovefcio, 

non adderanno mai bene le fu e cure-, ei dee pure 

avere riguardo ali’età dell’infermo, alia qualità 

del male, ed ali* energia delle forze; che le riti- 
fermo farà fanciullo, dovrà efsére cibato con piu 

larga mano, che un vecchio adulto , tccondo i iu- 

fegna mento del noftro Divino* Maetlro, che cosi 

dice: Senes facillimejejunium 'ferant, fecundo loco 

qui At At em con fi flent em habent, minus adoleflentes * 
omnium minime pueri. ( Ififip-feEt. i. ^4ph. i3. ) £v*- 

fpetto alla natura, e qualità dei male, il quale 

fe farà acuto , *e di corta durata , richiederà un 
vitto, dove a! contrario fe fara cronico, e-lungo 

richiederà un vitto più pieno, celo infogna Ipo-» 

crate con quelle parole : 'Ubi morbus peracutus 

efi ftatim extremos habet labores % Ó* extreme te- 

ìiuiffimo villa utendum e fi ; ubi vero non , fed 

pleniorem viEtum contingit adhibere, tantum cibi 

indulgendo m efi, quanto morbus extremis sfi mo°- 

lior .* ( j£ph. y.} onde quando il male fara di in 

zana natura fra l’acuto, ed il cronico, medio» 

ere mente dovrà efsere 1 infermo alimentato. Ivi** 

/petto poi alle forze , dovrà Ilare ben act-nto 

il Medico curante , cd ofservare quali fieno le 

forze dell’ ammalato , che fe faranno robufle a 

non occorre che slarghi tanto la mano mi 

cibare l’infermo, poiché ìnluo 
fìcifo , le farà di danno, perchè Non pura corpo¬ 
ra quanto plus nutries tanto magis Udes; (Seùì.i. 

jiph.) ma fe le medefime faranno fiacche , fi 

vedranno di giorno iti giorno mancare, dovra a}u® 

Viufcrmo navicante cibandolo fovente con 
- " ■_ - ' V' . cibi 
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Cibi di facile , e pronta digeftione, fioche datili 
to quello chiaramente fi vede , che una ben fe- 

gelata dieta tanto ne’ fani, che negl interini e la 

vera meta di ben medicare, come m quello Ca¬ 

pitolo Maggiamente la noftra Scuola c inlegna. 
sbiacr.Sono anch’ io di quello fentimento , o 

Signore, che una ben regolata dieta fia a fam 

utile per confervare la faniti, ed ut,Infima agli 

ammalati , per follevarli dal male , poiché C 

è Vero, come voi avete detto, che la natuia e 
la vera medicatrice de’mali, le quella dal trop¬ 

po, c fuperfluo pefo de’cibi opprimerai!!, o «al 

poco ufo de’ medefimi lafcierafli perire ogni co- 

fa anderà a male, s’ infiacchiranno i fam nota, 

burnente e gli ammalati miferamente periran¬ 
no'.,‘ma giacché la noftra Scuola feguita ne! ve¬ 

gnente Capitolo a trattare di quella materia , 

che è il prefinte , orsù via favoritemi di due 

quello ve ne pare, fe pure ci refta qualche co- 

fa da dire . 

CAPO LVIII- 
]tfèl cihj> uccio non erri il dotto Fìfico 

Ciò attento offervar dee, quanto, e qua* 

Di che foftanz.a, e quando deefi prendere > 

E quante volte il giorno, ed in che luogo». 

Filar. A Vendo nell’antecedente Capitolo la no- 
l \ ftra Scuola parlato della dieta in uni- 

vcrfale , palla a dello nel prelente a decorrerne in 

particolare 3 volendo infognarci le regole di cibare 

fil* 
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gl* infermi, coll’ottervare attentamente la quan¬ 
tità dello fretto, la qualità e la fofranza, che è 
tuttaunacofa, il tempo di darlo, equantc volte, 
ed in cheluogoy ed infatti queftefono circofran- 
ze tutte degne d* un* cfatta ottervazione per ben re- 
golarela dieta degli ammalati y conciottìecofachè 
egli c necettariiflìmo ponderare la quantità del cibo , 
che daratt dee al paziente , ottervando le regole da 
me poco fopra fpofte, la qualità pure, e la fofran¬ 
za dello fretto dee ettere difaminata, perchè altri 
fono i cibi che a* (ani, ed altri quelli che agl* infer¬ 
mi convengono-, conciottìecofachè , avendo quelli 
fnervato il fermento del ventricolo, ad elfi dare 
fi dee cibi di facihflìma digeftione, echeloftoma- 
co non aggravino, fe non fì vuole cagionare delle 
indigefriom , ed in tal modo in luogo di nutrire l'in- 
fermo, fomentare, ed accrefcere la cagione mor- 
bofa. E* accettano pure di fcandagliare il tempo 
opportuno per cibare gl* infermi, perchè fa d’uo¬ 
po ftare lontano alle accettìoni nel far quello per 
infegnamento d’Ipocrate: ìn accejfionibus abfììnere 
epportct^num cibum dare nocuum zft ; ( Seti, i .aph.u ) 
bifogna pure attenerli dai darei! cibo nel vigore del 
male, perchè tanto nell’uno,che nell’altro cafo lo 
ftomaco è cosi fiacco , che non è abile a digerire i ci. 
bianche di più facile digeftione-, frcchèil vero tem¬ 
po 11 è neii'abfenza della febbre , fe ella èintei> 
mittente, e fe è continua nelle ore di minor affli¬ 
zione -, e cafo che la febbre fotte continua conti¬ 
nente, e Tempre eguale, bifognerà per non lafcia- 
re perire di fame il paziente dargliene fol tantoché 

batti per mantenere leforze, che fra di facili (lima 
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digeflione, come fono i brodetti, o fi^rofHd’uo* 
vo sbattuti nel brodo , ed in quelle ore, che il 
male parerà più mite, o pure quando fi potrà dar¬ 
lo» Finalmente e d’uopo olTervare quante volte al 
giorno dar li dee il cibo all* infermo, intorno a che 
io mi rimetto a quello, che nell* antecedente Ca¬ 
pitolo ho detto ; nulia dirò del luogo di darlo, 
perchè farebbe una cofa ridicola a volere offervare 
qucfto, fa pendo ogn’ uno beniffimo, che gl’ infermi 
non peffono effere, che nel letto cibati, e che ad elll 
non ff può far mutar ttanza nel tempo di pigliare il 
ciboi mentre fedo li voìeffe fare, più danno che 
utile ne rifentirebbono, e particolarmente gli ag^ 
gravati molcodal male, oltre di che ogn’ uno fa s 
che gl’infermi fono fempre collocati nelle migliori 
fianze di cafa } che è tutto quello mi conviene dà 
dire fopra quello Capitolo. 

Anacr. Qiacchè altro non vie dire, nè io ha 
da pregarvi fopra quello Capitolo, eccofubitoia 
vi preferito quello che fegue, che è quello ' 

CAPO L IX. 
purga il decotto , e la flrigne 

Del Canio; ma fé I' uno, e I' altro h d&t# 

*Tofto dj[patte il ventre a, rilafciar/l. 

Filar. T Cavoli quantunque fieno di più forte, co- 
| me cavoli ordinar}, cavolfiori, c ca<* 

voli capucci , ciò non ottante fono tutti d* una 
ìleffa natura , e d’ una ffeffa qualità dotati ^ 
cauciofliecofacfaè eflcudo quelV erba pregna 
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tin fa le tuttofo , ella è però afterfiva 5 e .1© 

bricauva dei ventre , e particoìarrnente il didcl 

decotto pigliato in qualche quantica , peiche iti 

elio rettadifeioito il'fuo faìe nitrofoj egli è ben 

però vero , che li cavolo mangiato in fottanza 

afficene col foo brodo in una moderata quanti¬ 

tà non è in ninna maniera lubricativo del ventre * 

o fa perchè non fe ne ingozza la quantità fuffi- 

dente per ciò fare , o fa perche la di lui fottanza $ 

come qui vuole la Scuola , e (Tendo alquanto co- 

fìrcttiva , raffrena 1* attività del brodo, olia de- 

cozionc (ebbene io mi trovo più difpotto a cre¬ 

dere , che tanto la fottanza , che la decozione 

fieno d* una detta natura , perchè la fottanza 

del cavolo quantunque bollita nell’ acqua , e 

ribollita nel brodo , non potrà mai refìare af¬ 

fatto priva del fuo fale nitrofo , intimamente 

colla "di lui fottanza mefcolato , anzi la me- 

defitta conttitaente * e che ciò fia vero 3 ecco che la 

Scuola dopo avere detto chela fottanza del cavolo 

è confircttiva , nel fine del Capitolo foggiugne 5 che 

tanto la fottanza* che il decotto dispongono il 

ventre a rilafciarfi , Io che è veri filmo, quando 

fe ne mangia in molta quantità , mentre mangiane 

dofenc per altro con moderatezza 3 niuno effetto 

fe n fi bile produce^ che fe il cavolomangiato in quan* 

tità il corpo muove, non tanto alla di lui nitro.* 

fa qualità attribuire fi dee, quanto alla difficile 

di lui digeftione, effendo all’ufo di tutte, le altre 

erbe, chC fono il vero cibo delie bettie, gravofo al¬ 

lo ftomaco, ed attai difficile ad edere fottomefsd 

dall’acido del ventricolo, onde mangiato inquan- 
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liti , ed in confeguenza male digerito, non può iaf 
di meno di non cagionare rilalTazioni di carpo, fic¬ 
co m e fanno tutte le indigefìioni di qual fi fia cibo, 
o bevanda -, e molto più duro alla digeftione , e 
gravofo allo ftom&co fi è il cavolo capaccio, cioè 
J’eflivo , che quello di verno , perchè quello intene- 
rito aiTaifilmoda’ ghiacci, e dal freddo , edomato 
molto il jfuo fiale nitrofo, è più facile alladigc- 
ilione , e meno irritante, dove quello indurato dai 
calore deifiefliva ftagione, ed efialtaio il fuo ni¬ 
tro dall1 ardore del fole, è di durifilma digeflio- 
ne, e di natura molto irritante 5 anzi di più a ca¬ 
gione dell’uno, e dell’altro egli è poco fiano , t 
da non tifarli, che in poca quantità, e colle do¬ 
vute precauzioni, cioè dopo averlo fatto ben cuo¬ 
cere nell’acqua, e gettata via la decozione, far¬ 
lo {lare per un pezzo nell’acqua frefica , c poi ben 
spremuto colle mani metterlo a cuocere nei buon 
brodo , poiché così facendo , fi difimbarazza mol¬ 
to dal Tuo fiale nitrofio , che nella decozione , t 
nell’acqua depone, e diviene più tenero, e più di- 
(pollo ad efisere fottomefso dall’ acido dello noma- 
coj che fie non fi ulano quelle diligenze, egli è 
facile a convertirli in un fugo fermentativo di cac-» 
tiva qualità , che nel (angue introdotto può (con* 
certarlo , agitarlo , e cagionare la febbre. 

_Anacr. Veramente io ho più volte o (servato, eh® 
ì cavoli capucci hanno in molti, come voi dite , ca¬ 
gionato delle febbri, ed anche di cattiva natura, 
a cagione di che io ini guardo bene ,di mangiar* 
ne, e fie lo fo , lo fo contale moderatezza, chtì 
nuocere in modo alcuno non mi ponilo, c fise n do 

Parte //. C Q più 
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più che vero, che non !a qualità delle cofe, nl3 
fa quantità è quella che nuoce-, roa orsù via ec-» 

jpovi il Capitolo che fegue. 

G A P Q LX. 
Che 1* Malva ammollila il ventre, il difero 

Clì Antichi , le di lei rafe radici 
Sciolgonle fecci, e il meftrttal fluflo muovono.x 

'vìi TT A Malva effe rido di iofianza rouciiagi** 
L nofa, cd affatto priva di parti sulfuree 

falino-volaùlì, e confeguenieroente lenza alcun 
odore-, ella è però, come qui dice la Scuola, lu¬ 
bricativa, ed emolliente, non tanto pigliata per 
bocca , che ufata in decotto «e’crifki ; concio!- 
fiecofach-è intricando le punte de’fali au.fteri efaltati 
aelleprimc vie,* che i arfìccipdeììefeccie cagionano, 
colle particelle fuc mucilaginofc, e colle mcdefim*: 
fpalmando, e leniendo le fibre interinati da detti 

fa li indurate 3 ed irrigidite, vengono in tal modo a< 
*ikfciarfi, agevolando® coll’uno, e colf altro mez- 
2,0 r intricata ufcita, delle fecck > co oc io dicco fa- 
chc non folo, pronto fs a viene La dhcorienza dei, 
corpo da i purganti, che colle loro partkelle acri * 
td irritative pugnepdo , e {limolando le tonache 
degl’ inteftini, o cagionando in effi delle fermen¬ 
tazioni vigorofe inliquidifcono le fecck , eiciolgo- 

no il ventre ; mi cd anche tutte quelle cole, che, 
hanno dell’emolliente, come l’olio di mandorle 
dolci-, di lino, di noci, ec. tutte 1’ erbe mucila. 

ginofe, cd |n particolare k Malva 3 che fu ulata, 
C11 v 
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nelle infialate da’Romani pei* lubricarli liveiures 
onde dille Marziale : ( Itb* 1 o, Epigr. ) 

Exoneraturas ventremmihi villica malvas 

Attulit, & varios , quos habet hortus, opes. 

ed in un5 altro luogo : 
Utere ìalìucis, & mollibus utere malvis. 

Che le radici di quell’erba pede, e bollite in acqua , 
o brodo, e pigliate per bocca fieno aneli’dTe va¬ 
levoli a fare quello giuoco, io non ho difficoltà 
alcuna a crederlo, anzi tengo per fermo, che fie- 
no piu delle foglie lubricative , ficcome lo fono 
le radici dell’Altea, perche il di loro fugo è più 
vifeofo, etegnente di quello delle foglie, nuiia- 
dimeno elle non fono in ufo , perchè farebbono 
troppo ingrate da ingozzarli, e Rendo molto più 
guftofie ai palatole foglie pigliate io infiala a, o 
cotte in mineflra*, ma fie io le credo lubricative 
del corpo, io non le giudico mica provocative de* 
melimi, per elfere affatto prive di particelle fipi- 
ritofe, e volatili, che fono neceffane per rarefare 
il fiangue, accrefcereil di lui moto, acciò facendo 
impeto ne’vali uterini, apra le di lui bocche, ed 
in tal modo sbocchi fuori de’ medefimi : onde veg¬ 
gi amo che tutti 1 femplici, e tutte le droghe, che 
ditale attività fono dotate, fono pregne zeppe di 
zolli, e fall volatili, che c tutto quello fi può di¬ 
re fopra quello Capitolo. 

Anacr. Piano, Signor Fi ! arete , e non vi pare, 
che la Mal va fia dotata d’altre qualità, che del 
da voi detto ì 

Filar. Certo che sì, poiché ella è anodina, cioè 
adire* mitigativa delle infiammagioni, e de’do- 

Cc 2 lori* 
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lori ■ onde a tal5 effetto , e con grande utile ap¬ 

plicali in forma d5 empiaftro fopra de tumori* 

delle infiammagioni, e li piglia lidi lei decotto 

internamente negli ardori d’ orina ec. ma feu fa te¬ 

mi fedi quello io non ne parlava , sì perchè eco- 

fa cognita a tutti, sì perche la Scuoia non ne par¬ 

la , ed io, come ben fapete, non ho intraprelo, 

che a difa minare fole quello , che dice la Scuola 5 

per vedere fe è verità, o bugia ; ma orsù via, fe da 

qui avanti vi farà qualche cofa altro eia dire, 

oltre il notato in quefto Libro , io ne dirò il mio 

feriti mento , ed in tanto voi potete fare la po* 

iìzione del Capitolo, che fegue « 

jinacr. Ecco velo. 

CAPO LXI- 
uccidere i vermi non è Unta 

Del ventre, e dello (tornavo, la Menta * 

Dii. T O so bene che la menta c buona per corro-* 

! borare, e rinvigorire lo ftomaco, conciof- 

fiecofachè effendo dotata d5 un falc volatile olio- 

fo aromatico, e d5 un zolfo alquanto amaro , con 

quefto doma l’acido efaìtato , e con quello rin¬ 

forza, e rinvigorifee l’acido naturale dello fto« 

maco, e lo rende più fpirirofo, e volatile -, ma 

non homicamaifaputo, che i vermini uccida , e 

quefta mal razza di viventi diftrugga-, effendo 

appena valevoli i più forti rimedi anche cavati 

da’minerali a potere far quefto , non effendovi 

altro, cheli folo mercurio, che veramente poffa 
chia- 

i 
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chiamarli il loro antagoaiffa, egli è vero , che 

i Botanici alTerifcono effere dotata la menta dica*» 

le attività , ma egli è ben anche più che vero, 

che molte e molte virtù ad altre erbe attribuì- 

feono , che polle in ufo pratico , inefficaci af¬ 

fatto per un tale effetto ff ritrovano. Ah fe folle 

vero tutto quello, che dell’erbe hanno fcritto gli 

Autori , tanti per certo mifcramente muoiono , 

che ciò loro non accader-ebbe ! Vi fono tante altre 

erbe e più amare, e più odorofe, piene zeppe di; 

iale, e zolfo volatili , e pine polle alla pietra 

del paragone della fperienza negli affetti vermi- 

noli , inefficaci affatto fi ritruova'no , e fo non 

ci lolle li mercurio, o che a’ tempi noftri non fi 

ufafse darlq per bocca, come non li faceva a tem¬ 

po de* noftri Antichi, che lo credevano un morti¬ 

fero veleno , come ce lo teftifica Aufonio con que- 

ili verff : 
Toxica zelotypo dedit uxor moecha marite, 

Noe fatis ad mortem credidit effe datum> 

Adi fuit argenti letalia pondera vivi.. 

Oh quanti poveri fanciulletti uviferamente peri¬ 

rebbe no , che coli’ ajuco di quello effìcaciflimo 

minerale, ben predo fi liberano da i crucj, e da 

i dolori, da quelli peffìmi infetti cagionati *, ed io 

pollo dire d’avere liberato molnfiìmi dallefauci 

della morte, celio particolare le mie piccole fan-* 

auliate coll’ ajuto dei Mercurio, non avendone 

anche alcuna difficoltà a darlo agli adulti, co¬ 

me vedere fe ne pedono gli' cfempli nella mia Se* 

co oda Centuria . 
Anacr. Ho veramente udito dire, che ilfamo- 

C c 3 fo 
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fo Redi fece varie fpetienze con 1 rimedj predica¬ 

ti efficaci ad uccidere i vermi, e che tutti h n- 

tìfcirono privi divigorea far quello; Ceche ie ia 

fperienza fa vedere , che 1’ argento vivo e ottico 

agli lleffi, e che pofto in opra i mcdefimi , ed il 

loro femioario diftrugge, d’elio folo ci debbiamo 

fervite, lafciando da parte le erbe, dell’attività 

delle quali altra certezza non abbiamo, che quel¬ 

lo da’ Botanici ci viene afficurato , la fede de 
quali è poco fi cura , per averci tante altre trot¬ 

tole venduto-, ma giacché fi è detto di quello ab- 

baftanza , ecco che il feguentc Capitolo vi c<pon- 

go, che è quello, nel quale mi parevi fieno uti¬ 

le debolezze dell’ Antichifmo. 

CAPO LX1I. 
Jyiorlr fion dsvria 1 uom, eh’ ave la Salviti 

£ affamo a ì mali, ognor nell orticello j 

Ella i nervi conforta, ed il tremori 

Toglie alle mani, e le piti acute febbri 

Fuga, ed ella , il C afforco, e la Lavanda * 

V Atanafia , il Nafhrrz^to, e Primavera 

Sanan tremuli membri; e infin la Salvia 
Dalla fecondità della fallite. 
Che dona alla Matura , il nome trae. 

FU. f~ A Salvia è veramente un'erba di molta 
I 4 attività 5 mercè che dotata di molto zol¬ 

fo odotofo, e bai la mi co , e di qualche porzione 

di fa le alcalino-volatile j ma non mica per quefto 

credere fi dee F uomo , che quefta pianta poffiede „ 
di 



SALERNITANA. 4Òf _ 
di non avere mai a morire , come fe lo fogliò 
l’Autore di quello Libro 5 concicffiecofachè l’uo- 
ino non è, nè può effere eterno, nè vi è rimedio * 
fia poi fempiice , o compoffo , o dall’ ìnduftria de* 
più valorofi Spargiriei fabbricato, che ha valevo* 
le a liberare l’uomo, febben che giovane, dagli 
affaìti d’unfuriofo, e velenofo male , e fe ciò dal¬ 
la giornaliera fperknza non ci viene fatto vedere § 
t vorremo poi noi piamente credere, che la Sal¬ 
via ha capace a far quello? Io in quanto a me, 
non pollo, nè debbo crederlo , ài per quello, sì per¬ 
chè la Salvia per Un lungo corfo di Secoli, dacché 
è Hata predicata tale da qucffo Libro , fe foffe (lata 
per più pruove, eripruove riconofciuta di tale ef¬ 
ficacia *, per mia fe che ella farebbe in maggior 
ftima, di quella che è * ed i Medici più fovente 
fe ne fervirebbcno , di quello che fanno. Io so be¬ 
ile che la Salvia è capitale, cioè buona per Sa teila , 
e per tutto il genere nervofo, sì nelle paralifìc, che 
ne’tremori, ec. non fòlo internamente pigliata iti 
follanzà , o in infùfione alt’ ulo del Te, ma ed 
anche applicata efternamentein decozione, e fo¬ 
menti: con tutto quello però, ella non è femprc 
ficura negli affètti capitali; poiché fe quelli fono 
cagionati da un volatile, czulfùrco pteternatura- 
li, accrefcendo la Salvia il di loro furore colle di 
lei particelle zulftiree Ialino volatili, iti luogo di 
levare il male, lo fendeva fempre più feroce, ed 
io hoconofciuto fnoltiffìmi, che non hanno po¬ 
tino foffrire l’ufo della Salvia pigliata alla ma¬ 
niera del Te , per liberarli da’ moti vertiginoff , ed 
altri affetti dii celabro; concicffiecofachè in tuo» 

€c 4 go 
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di ricavarne utile , ne riportavano del danno; 

inferocendoli Tempre più limale. Quando poi gli 

affetti del ceìabro, c de’nervi tono cagionati da 

tiftagni di materie grolle, e viicofe, ed in parti¬ 

colare della linfa, la Salvia opera miracoli, per¬ 

chè colle particelle fuc volatili, ed attive rompe 

i riftaeni ed i coaguli, affottiglia, ed incide le 

materie vifeofe , e tegnenti , e le rende di (corre- 

voli liberando in tal modo ii celabto, eoi nervi 

dagl’ intoppi, e dalle oppreffioni, col Saldare lu 
beIe ed aperte le ftradc a fpiriti per potere con 

tutta libertà fare il loro colio; e quefta e la ma¬ 

niera colla quale opera la Salvia ne’mali del ca- 

po nè credere li dee così alla buona, eoe la ^ai- 

via’operi con una qualità fpecifica, ed occulta 

ci-, non fi dà nel regno della natura , e che le lolle 

vera', non mancherebbe mai di fare quefta deter¬ 

minata operazione, che da ella rade volte, anzi 

Pluteo flo favente non viene efercitata. Che la bai- 

vi? ha valevole a difcacciare le febbri, io non lo 

■porta affermare, non ne avendo mai fatta la Ipc- 

tienza : onde io lo tengo per un fogno ce Botani¬ 

ci o per meglio dire, una loro poca avvedutez¬ 
za5 che hanno traferitto giù alla cieca tuuo quel¬ 

lo che da’ buoni Antichi, dehe cine c fiato*,rit¬ 

to fenza volerti dare la pena di farne prima le 

nsccff trie fperienze ; onde e per qucfto, che han¬ 

no venduto ne’ loto Libri tante baje , e menzogne ; 

ed in fatti fi fi mettono allo fcrutmio delia fpe- 

tienza tutte le virtù delle erbe, la maggior par¬ 

te delie mede li me liticano di poca , e quello, che 

t pcvzio, di nsuna efficacia j e per mia fe altre 
fi ov= 5 più 
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più (ìciiro febbrifugo non abbiamo della Chinachi* 
na, e fela Salvia folle fiata riconofciiua tale col 
mezzo della fperienza s fi adoprerebbe da’Medici 
almeno qualche volta, lo che non fanno, ne io 
ho veduto fare , nè trovato notato nelle di loro 
OiTervazioni» Egli è veri ili m o che la Salvia , la La¬ 
vanda , il Caftoreo, l’Atanafia , il Nafturzio, 
cioè ilSifembro acquatico, e la Primuiavens , o 
o fi a Erba Paralifis , fono rimedi fpecifici per i ma¬ 
li del capo, e de’nervi, perchè tutte quelle erbe, 
ficcarne il Caftoreo, fono dotate di parti sulfuree 
volatili baìfamiche, e di tale alcalino volatile, 
toltane la Primuiavens, oda Erba Paralifìs, che 
nulla ha di volatile, ma folo deli alcalino fìfso-, 
col quale domando gii acidi, che i coaguli a a» 
gùonano , rende in tal modo più difcorrenti i flui¬ 
di , e libera il genere nervofo dai riftagm : è vero 
che la Salvia e (tata così detta dagli Antichi, a 
fafvàndo, cioè dai falvarc , perchè ehi credevano 
buonamente tutto, fenza ricercarne più oltre, e 
lenza chiarir Tene con replicate fperienze; ma quan¬ 
to fi fieno ingannati, evidentemente lo fa vedere 
il poco conto, che della medefima i più Moderni 
ne hanno fatto, e ne fanno, chele fofsc itata ri«* 
cooofeiuta per fperienza tanto faiutevole, fe ne 
farebbono per certo ferviti . 

Anticr, Voi due tanto bene, o Signore, che 
nulla ho da replicare*, onde pafso ad efporvi il 

Capitolo, che legue 3 eh5 è il predente. 



CAPO LXIIL 
Giova la Ruta agli occhi, e fa la vìfid 

jiffdì acuta , e [caccia la caligine . 
JVeir Vom Venere affredda, e nella Donnd 
s)J[al i accende , e fa l'ingegno afiuto. 
£ accio, cbc non vi dìan le pulci tediò 
Ella, o Donne , e un5 ottimo rimèdio. 

Pii. |3 Ùò dar fi che la Ruta fia buona per gli 
£ occhi, e che adottigli le linfe vifcofe* 

e il e la villa intorbidano * conciolfiecofachè efsen- 
do dotata d’ atsai zolfo attivo, e di non picco¬ 
la porzione di fiale volatile alcalino , dìa può 
beni (fimo far quello , perchè i volatili fieno gli 
antagomfti de* coaguli s e delie congcflioni, rom¬ 
pendoli, fipezzandoli, ed aflfottigliandoii coi mo¬ 
to , che in dii introducono colle loro particelle 
attive, e volatili $ ma con tutto quello io non 
ho mai provato quella fina attività , e nè meno 
ho mai veduto , che dagli altri Medici fia per 
quella bifbgoa adoptata dTendo di gran lunga 
molto migliore lo ipifito di Vino alcalizato me- 
ficolato con qualche acqua Ipecifìca, come fareb¬ 
be a dire l’Acqua di fugo di Celidonia, di Eufra- 
gio , o di Finocchio, ma so bene che alcune don- 
nicciùole V adoperano, e lo tengono per un gran 
fiecreto , fie poi fiucceda loro felicemente la faccen¬ 
de 5 o nò, io non lo pollo dire. Ella farebbe ben 
bella, che la Ruta accendere le donne alia libi¬ 
dine, e che tutto alroveficio infiacchilfe negli uo- 
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mini il corvo d’ amore , e lo rendette inabile à 

cozzare colle femmine*, mentre io fono di parere , 

che tutte quelle cofe , che pottono muovere aliai 
lufsuria le donne , pettino anche far lo fletto giuo 
cho negli uomini, efsendo neccfsario per far que^ 
fio tanto ne* mafehi, che nelle femmine, mettere 
in una certa determinata agitazione gli fpiriti ^ 
dar loro vigore, ed energia , e renderli pronti a 
portarfi ad intumidire le parti all* atto venereo 
dettinate, al che fare fono buonittìme tutte quel¬ 
le cofe, che hanno dello fpiritofo, e deli aereo $ 

come il mufehio, V ambra, eia vaniglia fra ferii* 
pliei, ed il famofo Cachunde degl’indiani, ed al¬ 
tre fomiglievoli compofizioni fra compoftii quan¬ 
tunque io creda, e tenga per fermo con la frot¬ 
ta di tante e tante fperienze da me fatte in piti 
e più perfone impotenti , che non vi fìa rimedio 
alcuno valevole a rendere robufto nel congretto ve¬ 
nereo un* impotente , ettendo capaci al più al più 
a far quello certi rimedi pernìziofi , e nocevoli , 
l’ufo de’quali attolutamente sfuggire fi dee , chef 

dotati d’un folo acre* volatile, ecorrofivo, fa¬ 
lò col l’irritare pottono fare quello giuoco, e non 
già come dovrebbefi , col rio forzare , e metter mo¬ 
to * Egli è verittimo, cifendone Hata fatta piu vol¬ 

te la fperienza , che bagnando le danze coìì’acqua , 
nella quale fieno date infufe per ventiquattro ore 
le foglie della ruta., tutte le pulci o muoiono , d 
prettamente fen fuggono,rimanendo per buono fpa- 
zio di tempo le medettme fenza quella fattidin- 
fi firma razza d’infetti, fia poi perche non pettino? 

foffnre le pulci il frftidi&fiflìtn© odore della ruv 
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ta3 o fia perchè dalle di lei particelle volatili nell’ 
acqua dopo Tinfuficoe rituale fieno le pulci {ter* 

minate.. 
La ruta è buoni di ma per lo fiora aco , piglia¬ 

ta però in poca quantica, perche col fuo volatile 
lo corrobora , e col fuo oliofo frena gli acidi elaita¬ 
ti-, ella rompe le ventosità per le ragioni da me 
addotte nel Capitolo in cui fi c trattato del fé me 
del finocchio, e viene creduto da5 Botanici, che 
fia un controveleno, ed un1 antipefiUenziale, lo 
che non credo, quando pure non fi volcfie dire, 
che ciò pò c effe fare ne’veleni, e nelle pefti aventi 
un principio coagulativo , per effere ella feioghen- 
te clinatura a cagione del fuo olio, e fiale volati¬ 
le alcalino molto attivi , che è quanto fi può dire 
fiopra quello Capitolo. 

uinAcr. Io ho veduto mokiflimi mangiare la 
mattina a digiuno uno, o~-due foglie.di ruta per 
liberarli da’dolori di ftoraaco, e dei ventre cagio¬ 
nati da affetti ipocondricaci, e provarne un gran 
fóllievo > ma ne ho.ben anche veduto non pochi al¬ 
tri, che volevano fare lofteffo, effere obbligati a 
iaficiare fi ufo, perchè in luogo di moderare, odi 
levare affatto detti dolori, più gli efacerbava.no , 
perchè come io mi dò a credere non può uno fteflo 
rimedio effere fipecifico domatore d’ uno fteffo ma¬ 
le, che può edere da varie, e differenti fughi ca¬ 
gionato, o fic la vogliamo dire cogli Antichi può 
avere per fuo fomite un principio calido , of frigi * 
do, che fc farà quefio la rata farà buona, ma fe 
farà quello, ella riufarà piuuofto uocevole, che 
utile j ma orsù via dalla ruta palliamo alle cipol¬ 

le , 
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le, perchè così lo vuole la noftra Scuola, ed ec* 

corse il Capitolo 

■ CAPO LXIV. 
Differente de’ Medici e il parere 

Intorno alle cipolle, polche buone 
JSJon effere al colerico Galeno 
Lo diffe, ed a' flemmatici Jalubre 
Per lo flomaco fané il diffe uifckpio , 
S, aumentatrice del color del 'Volto , 
Che dan al nudo capo i fuoi capelli 4 

piUr, Q E ì buoni Antichi erano fra di loro di- 
ij fcordi nel determinare qual folle la fio- 

ftanza , e qualità della cipolla, perchè attenen¬ 
doli folo a quello che ritrovavano ferina , e che da¬ 
gli altri era flato detto, fenza volerli dare la pe* 
na di ricercare piu oltre, non lo fono mica i Mo¬ 
derni, perchè fenza punto badare a quello che ne3 
libri ritrovano ferino, non fi fidano, che a quel¬ 
lo, che loro dalla ragione, e dalla fperienzavie¬ 
ne infegnato , onde dal gufto mordace delle cipol¬ 
le , e dal di loro odore acutiffimo, foftanzà al¬ 
quanto vifeofa, conofcendo efsere in efse un fia¬ 
le acre mordace , e volatile predominante, fciolto 
in non poca acqua vifeofa , le giudicano, c cono- 
ficono , ficcarne in fatti lo fono, atte, e difpofle ad 
c fai tare la bile, ed introdurre del tumulto ne flui¬ 
di ufatc però in copia , cd in confcguente, come qui 
dice la Scuola, a’ colerici, ed a quelli che fono d’usi 
temperamento igneo poco utili , aiui dannoie-, 
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e psr la (le(Ta ragione le giudicano fané a’flemma¬ 
tici ed in particolare in quelli, che hanno molto 
del vifeidume, perchè col loro faleacre volatile 

incidono la linfa vifeofa, fciolgono i vifcidumi, 
rendendola in tal modo difpofta a pacare per i lei- 

tri de7 reni, onde per quello la cipolla è diuretica, 

movendo potentemente le orine , anzi vi fono 
moki che credono, che fia valevole ufata loven- 
te in foftanza , o pigliata la di lei acqua ftillata 9 
a fpezzare, e rompere la pietra , lo che non e pun¬ 
to dalla fperienza confermato , quantunque io 
fia di parere, che ufata fovente con moderatez¬ 
za , ella polla edere capace d’impedire la ge¬ 
nerazione della me deh ma , non falò coi tenere 
nette le ftrade , e gli (frumenti all* ufeita delie 
orine dal corpo detti nate*, ma ed anche col tener 
bafso , e frenare colle loro particelle aere-vo¬ 

latili l’orgoglio degli acidi, che le materie faiino- 
tartaree, e terree afficene unifeono", formando in 
tal modo e calcoli, c pietre-, ma fatta, che fia, 
quella unione, e generata la pietra, oh quello no 

che io non credo, che le cipolle, o la loro acqua linc¬ 
iata pollino fare quello bel giuoco di fpezzarfe, e 
{Incoiarle *, perche avendone io fatte replicate fpe- 

risaie , non ne ho mai veduto fuccedcrne alcun fen- 
fibile effetto. Ingannoflì all’ingfoffo Afclepiade giu¬ 
dicando fané le cipolle per lo ftomaco , perchè 

efsendo , come ho detto , di foftanza alquanto vi¬ 
feofa , fono malto diffìcili da efseredigerite, ge¬ 
nerando a cagione di quefto moltillìmi flati j on¬ 

de riefeono non foto gravofe ailo ftomaco, ma 

ed anche a tutto il bafso ventre , cagionando 
bar- 

f 
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borborifmì, gonfiezze, ed alle volle dolori, de¬ 
che ogni perdona civile dee ìafeiare le cipolle 
per paltò de* villani, e delle perfone grofloìane* 
efpofte à gravo fi eterei zj , poiché avendo uno ito- 
iliaco roba fio , non ne rilentono tanto dannos 
quanto le perfone dilicatt, edace ali ozio, oa 
ftudj, e perchè dal continuo , e faticelo eiercizio 
viene confinila ta tutra la cattiva qualità dalla 
elodìa nel corpo introdotta . 

^Che le cipolle aumentino il florido colore del 
volto, e che facciano nnafeere 1 capelli, 10 non 
Io pollo dire, per non averne fatta una partico¬ 
lare offer v azione , e fperienza *, è ben vero, cae 
pare poterli ciò afpettare dall ufo moderato del¬ 
ie cipolle, e coir applicazione delle medefime iti 
forma di catapiafima Copra > luoghi nudati da" 
capelli, perchè col loro falc volatile, volatiliz¬ 
zando il fango e, io rendono più florido , e con 
dio aprendo , c dilatando 1 pori della cute, la- 
fciano il campo libero a'capelli d' ufcimt fuori » 
lo che fare non potevano per la deufità de* rne- 
definii ; ben è vero , che potendo avere l’uno, e 
r altro intento con altri mezzi, è meglio Saficia- 
y e q u e fi q per 1 fife re a ila 1 oborob r 1 ofo, e po z 2o 1 e n- 
ye » Seia cipolla non avelie ufi odore acuti filmo , 
e fiomachevole, come ella ha , fi potrebbe ado¬ 
perate eternamente con non piccolo profitto, ed 
§0 pollo dire d'avere follevato molti filmi cimati¬ 
ci co! fedo empia Ciro di cipolle tolse crude ap¬ 
plicate (opra il torace* pache infirmandoli k par¬ 
ticelle loro volatili , acn , e feioghenti pe poti 
ad fanone , e con cfso portateli ne’ po 'numi U 
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«ìifiirtbarazzano da i vifcidumi , e da i rifiatili, 
ma a cagione del loro ingrato odore fia bene la¬ 
varle da parte, e fervidi d’altri rimedj , fe non 
più utili, almeno più confacevoli all’odorato de 

«Silicati • i i • i 
slnacr. Bifogna credere percerto, chela cipo.- 

3a abbia di molta attività , fe pure giudicare fi 
dee dell’, energia de’corpi dal loro odore, etapo- 
tc] poiché e nell’ uno, e nell’ altro efia eccede, 
ma come faviamente voi dice, fa d uopo i! piu 
delle volte blandire il gufto de’ troppo dilicati fen- 
7,a nè punto , nè poco giovarli, non che liberarli dal 
male con rimedj ad effi naufeofi. Se la cipolla ha 
dell’attivo, afsai più parrai ne debba avere la le- 
napc, onde vi prego a dirmene il voftro fentimen- 
to, mentre ecco che ve ne efpongo il Capitolo , 
che è quello che fegue a quello . 

CAPO LXV. 
'La Senape e un granello e /ecco , e caldo s 

Che punga il capo, e provoca le lagrime , 
Del veleno mortai farmaco valido » 

Dii TJantunque la fenape fia un piccotiffl- 
mogranello, ella e pero dotata d unj 

attività così energetica, che non la cede in modo 
alcuno a qualunque fi fia Teme alfaiilimo di lei piu 
groffo > conciofficcofachè effondo pregna di molto 
fale volatile-acre, e corrofivo , e di poco zolfo, 
penetra , incide, attenua, e potentemente fcioglie 
lccongeftiani, cà i riftagni, e fpezza le punta de- 
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%1ì àcidi fiflì , gli affoctig! ia , c diftrugge j ella 
purga ilcapo, c provoca ìelagrime al certo, co¬ 
me dice la Scuola, non folo tirata fu per il nafo* 
ma ed anche manicata, perchè dalfuo acre mor- 
dace irritate le fibre carnee , e nervee del pala¬ 
to, e del nafó, contracndofi, e riftrignendofi iti 
fe ftefle , ne fiegue in confeguente l’efprefiìone de* 
fughi ne* vafi, e nelle glandule contenuti > ed io 
voglio credere, che Tirritamenco , m affi me quan¬ 
do è forte, cioè quando ufafi quello feme fover- 
dilaniente, £* avanzi fino entro Ja cavità del cra¬ 
nio, e (Tendone indizio la molta quantità della lin¬ 
fa, che dal nafo difende : Che la feoape poi fia 
un forte controveleno io non lo sò, nè io poffo di¬ 
re 5 ma so bene, che e (Tendo Così attive, volati¬ 
li, ed acri le di lei particelle, elle pofibno opporli 
a qualche veleno coagulatore, come fi dice di quel¬ 
lo de5 funghi, non folo col rompere, e fcioglieré 
i coaguli da elfo fatti, ma ed anche colio (pezzare 
le punta acido-coagulative dello {ledo, ed io tal 
modo fervarloj e renderlo impotente ad opera¬ 
re*, e perchè la cagione produttrice dello feorbuta 
è così forte, che quafi qua fi fi può dire veleno- 
fa, efiendo e(Ta , e i di lei prodotti dalla (chips 
diftrutti, fi può dire, che ella fia un contravele- 
no , dfendo un grande antifcorbutico : la fenape 
adoperata ne* gargarifmj è un* efficace rimedio 
per Je infiammagioni delle fauci, poiché col fu® 
volatile rompe i riftagni, che le infiam magioni ca~! 
gionano 5 ella è ottima negli affetti a fina ti ci 
gionati da una linfa tegnente, e vifeofa , poiché 
col (uo fiale acre volatile fi incide, e fi attenua t 

Parts II. D è diUrn- 
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diftugfeendp anche con ego gii acidi coagulatotia 
caaipjje anche di cheelia è utile nelle rcbbri quar¬ 
ta,^, in u.na, parola ella haaffàiffime virtù più di 
quella ci ha lafciato Cerino Ja no (Ita Scuola. • 
\\dnacr. Quello feme è veramente, come voidi- 

te > o Signore , dotatodi mol ta atti vita , c di mol¬ 
to volatile, onde io voglio credere , che ufato nel¬ 
le falle , giovi molto a far digerire i cibi anche più 
groffolani, e duri -, mentre vediamo che i Tedefchi, 
che fono.mo.ltoamatóri della carne di manzo, e 
chediqueila a piena pancia fi fatollaho, perche 
mefcolano con èffa nel mangiarla Tempre la fena- 
pe fatta in (orma difalfa, la digeriscono con mol¬ 
ta facilità, e non ne provano alcun aggravio, e 
non Colo fi può credere che la medefima agevoli 
la digeftione della carne di manzo, ma ed anche 
di tutte le altre cofe alla digeftione reftìe; onde 
fi può dire , che il di lei ufo , moderato però, 
debba effere utile, ed inniun modo nocevole. Ce 
pure non lo Coffe a quelli, che hanno troppodel 
volatile, e del bilioCo: bada in quello io mi ri. 
inetto Cempreal voftro favio giudicio, e di chi Ca 
più di me; in tanto io paCserò ad efporvi il Ca¬ 
pitolo che Tegue , eh’ è il preCente. 

CAPO LX VI. 
Scaccia la crapula , e il dolor di te fi a 

La Viola purpurea 5 e il mal \caduco. 

Iti. /^HE la Viola purpurea porta mitigare 
v * \ j il dolore del capo pigliata in foftan-i 

za d 
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za >,v o in decozione , quando ila cagionato da. 
un irritamento fatto nelle membrane dei celabro 
da materie acri, mordaci, e piagnenti, io la in» 
tendo, perchè effondo dotata di un fugo rnuci- 
lagìnofo, d’un tale alcalino rìdo, e di qualche 
piccolifiìma porzione di zollo aereo , avente del 
narcotico, io co trofeo«v che con quefte fue par¬ 
ti , ella può mitigare il dolore, (puntare gli acri 
irritanti, intricandoli, e fuervandoli affiati© col-, 
la fu a parte mucilaginofa j ma, che ella ha ca¬ 
pace di (cacciare la crapula , cioè a dire , di 
rifyegliare i (piriti dal troppo ufo del Vino lega» 
ti, c fopiti , quefla io non la intendo , edendo 
ella piu ttofto atta ad accrefcere il fo pi mento coll91 
attività fu a narcotica, quantunque debuìidiaia y 
quando non fi volefie dire che folle giovevole in 
quelle crapule, nelle quali gli ubbriachi fono trop¬ 
po agitati , e quafi furioii j poiché in tal cafo 
ella potrebbe moderare , e quietare T agitazio¬ 
ne violenta de’ (piriti colle parti fue mucilagfo 

! nofe , e col fuo zolfo narcotico, dj{(ruggendo in 
! uno ftefso tempo gli acidi del Vino promotori 
i di quello gravi {lìmo difordiue ..Egli è vero, che 

da tutti i Botanici lodata viene la parte inter¬ 
na gialla della viola purpurea per Tepilellia 
de’ fanciulli, e potrebbe crederfì , che ella (pun¬ 
ta (se, e lega (se i fall irritatori del celabro, col¬ 
le parti fue alcaline, e giurinoli j ma nè io mai 
non ne ho fatto la fperienza , nè tampoco l’ha 
veduta fare *, onde nulla ne pofso dire , fe nqn 
che io non potrò mai credere , che un male co¬ 
sì protervo , che non cede nè anche a’ più fort^ 

Dd z prò* * 
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prefidi dell* Arce Medica , refli poi domata dé 
un rimedio femplice , e di così poca efficacia*, 
mentre io vipofso dire, o Signoresche nel lun¬ 
go cor fo della debole mia pratica 2 io non ho 
trovato altro rimedio più (kuro per.debellare que¬ 
llo male , fi può dire quafr'incurabile , che il 
fedo Mercurio , dell* attività dei quale non fe 
ne può nè anche Tempre promettere : or vedete fe 
potremo poi affieurarci in quello dell* energia 
di quell’ Erba , che in pura verità è un buon 
emolliente , ed edulcorante * onde con buon fac¬ 
ce fso adeprafi internamente nelle toffi , e negli 
affetti del petto, ed diurnamente adoperali negli 
cmpìaftri, per ammollire , mitigare le infiamma-» 
gioni , e lenire i dolori. 

ylnatr» Egli è un gran fatto, che tutti quel¬ 
li, che delie virtù dell* Erbe hanno fcritto, ab» 
biano ad effe attribuite tante qualità , che in 
fatti non hanno, e che fe le avellerò, tifano per 
certo morrebbe, ma fe fi mettono in atto prati¬ 
co , affatto inefficaci fi ritrovano * ma orsù, via 
vediamo un poco cofa fiate per dire di tante vir¬ 
tù dalla noftra Scuola all* urtica attribuite , c 
da effa nel prefente Capitolo efpofle , eh’ è il 

prefente * 
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CAPO LX VII. 
Concilia il forino agli egri 3 e toglie il vomii® 

La p angurie e artica , e ì dì lei femi 

Giovati mifli col mele a dolor colici .* 
Frena bevuta poi V antica tojfe, 
Il f reddo de* polmoni, ed il tumore 

Del ventre [caccia , e fempre ella jovvìene 

~A tutti ì gravi articolar dolori. 

/^\H quante virtù fono dall* autore di que- 
fto libro aii’ urtica attribuite , oh quan-, 

ti fognati miracoli, edere francamente nella me¬ 
desima s’ingegna di darci a credere , niuoo de* qua¬ 
li io non ho mai fapuro, che ella abbia: egli è 

vero, che ella è vulneraria, che ha un fa le ale 
lino fido , e qualche poco dello ftitico, onde ella 
è un’ ottimo rimedio ne* fputì di (angue *, ed 
10 puffo dire , d’ avere col fugo della mèdedma 
quali fempre arredato il corfo a quello per altro 
perle olofo fintoma * poiché ella colle parti fus 
alcaline abbatte gli acidi roditori, e con V atti¬ 
vità fua vulneraria Sana le corrofioni da efli fatte 
ne’ tfafi pulmonari , potendo anche con qaefte 
{lede lue parti dar confidenza ad un fangue trop¬ 
po fciolto, o far redngnere le boccucce de* vafì 
languigni troppo dilatate , calo che o duna , o 
d altra foife la cagione di quedo difordine : ma che 
d urtica abbia del narcotico, e che perciò concilii 
11 fanno agli infermi, per certo io non lo fo, nc 
>mai i’ ho veduta ufare per qp/da faccenda , 114 

D d m 
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in efla ci fcorgo parti desinate dalla natura ad 
Un tale ufficio , che polla fermare il vomito; 
potrebbe darli , per avere in fé molte parti alca¬ 
line , e non poche {litiche, ma nè anche perque» 
fi a faccenda ella èinufo Medico: per il reflo non 
vs ha luogo di credere} che ella fia antiartretica , 
cioè che levi i dolori articolari , che fcacci il 
freddo da’polmoni, ed i tumori del ventre; poi¬ 
ché per quello riguarda i dolori articolari , ef¬ 
fe ndo quelli cagionati da’ rifìagni, e fovente da5 
irritamenti fatti ne* tendini , e ne’ perioftf dalia 
linfa troppo acre, e mordace, io non vedo che 
1’urtica pofta rompere i riftagni per effere priva 
di volatile, che pofsa ritundere l’acredine , el¬ 
la mi pare troppo fiacca, quantunque abbia dell* 
alcalino, che è troppo debole per abbattere V acre 
mordace, che fovente non cede anche a’ più for¬ 
ti prefidj dell’Arte Medica , come per fperienza 
ho io più volte provato, per quello poi riguarda 
il freddo de’ polmoni quello io lo tengo per un 
male incognito, conofcmco fola da que’ vifiona- 
rj de’ noftri buoni antichi , quando pure non fi 
voleffe dire, che pef il freddo de’ polmoni, non 
s’ intendefse la Scuola , d’ un riflagno ne’^mede- 
fimi della linfa troppo crafsa , e vifcofa , nel 
qual cafo Furtica niun giovamento può arre¬ 
care per non avere parti incili ve, ed efpettoran- 
ti , anzi col fuo aflrignenre , potrebbe efsere 
piuttoflo dannofa ; onde anche per quelle ra¬ 
gioni ella non può efsere buòna ne’ tumori dell* 
addomine , quando per tumore deli’ addomine 
non $’ intendefse la Scuola delle idropific afeiti, 
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belle quali potrebbe efseré veramente utile l’urti 
ca, dandoneil decotto delle di lei radici, che ha 
dell5 aperitivo , e del diuretico, febbcne anche trop¬ 
po debole in un male oftinato, e ribel le | ficchè 
potrebbe!! folo concedere , che ella fofse buona 
per la tolse, per le ragioni da me addotte intor» 
no allo fputo del (angue,efsendoquefta veramen- 
te 1’ unica attività da’ Medici nell* urtica rico* 
nofciuta, efsendo da citi folamente adoperata per 
quefta bisogna. 

Anacr. Io credo aneli* io per certo , che Te 1’ur¬ 
tica avefse tutte quelle virtù , ella non farebbe 
così poco apprezzata da’Medici de’ giorni noftri t 
che danno volentieri attaccati a5 rime&j Templi- 
ci, quando quefti da più prove, e riprove lì fie» 
no fatti conofeere veramente efficace a debellare 
il tale , o tal male , onde fe 1* adoprano ne’fpu- 
ti di fangue, perchè 1’ hanno conofciuta buona 
per quefta faccenda , io voglio credere , che fe 
ne fervirebbóno anche me? cali dalla Scuola addot¬ 
ti, fe dotata d’ una tìale energia per fperienza 
conofciutaT avefsero : ma di grazia, o Signore, 
che direte poi dell’Ifopo lodato dalla Scuola ne* 
mali del petto, come dal feguente Capitolo ve» 
drete, che è il ptefente. 

Dd 4 CAPO 
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CAPO LXVHL 
Targa V ifopo dalle flemme il petto y 

Cotto col mele il polmone aderge , 
Dona un efimio , e bel colore al volte, 

r ■ ; i J ; .• , ; * 

\J?ìL TJ Sfendo dotato V Ifopo di parti alcali^ 
i"j ne, oleqfe-volatili, afsai attive, ed in» 

cidenti, egli è veramente molto atto a liberare il 
polmone d&iriftagni , e dagli aggravi in efso fat¬ 
ti da materie linfatiche , vifeide , e tegnenti, 
concioffiecofachè mettendo moto inefse colle par* 
ticeìle fu e volatili, le rarefa, le incide , e ren¬ 
de decorrenti , acciò fielimence pollino efsere 
cfpettorate , e coir alcalo fuo oliofo abbatte gli 
&cìdi coagulatori, che quello di Tordi ne nell* u man 
corpo cagionano, edin tal modo impedifee, che 
nuove cifra valloni non fi facciano -, ed in facci 
T Ifopo è ufato da* Medici negli affetti reumati¬ 
ci de’polmoni, adoperando o il fuo feiioppo, o 
la fua decozione , che ftimo molto migliore del¬ 
lo feiioppo , perchè quello a cagione del zuc- 
caro non ha tanta attività, come la decozione, 
che in fe nafcofla tiene, fnerva non poco, l’at¬ 
tività alcalina volatile del valorofo fempliee. 
Può pure l’Ifopo, quantunque io non ne abbia 
mai fatta la fperienza, dare buon colore al vol¬ 
to, perchè colle particelle fue alcaline oliofe vo¬ 
latili, può abbattere gli acidi nella maffaumo¬ 
rale efiftnui, rinvigorire.1’ alcalo oleofo-volatw 
te de? fangue , ed in confeguente rarefarlo , vc~ 
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la tifi zzar lo , è renderlo florido, e rofseggian£e«, 
ed in tal modo conciliare un rofeo colore alla 
faccia , poiché dalia buona, o cattiva qualità del 

’fangucella nconofee il fuobello, c il fuo defor¬ 
me; ma con tutto quello, fc ho da dirla fchiec- 
ta, io fono di fenum eneo, che chi ha cattivo co¬ 
lore nel volto, un florido non fia per acquìftar- 
ne coll’ ufo dell’ Ifopo , giacche vediamo , che 
ciò non fl può ottenere fpeififlime volte mettendo 
in opra tanti altri rimedi oliofl, alcalini volatili, 
aifaì più dello flelTo forti, e vigorofi , nè ioho ve¬ 
duto il più prefentaneo, e flcuro de* rimedi calibea¬ 
ti, perchè didruggendo gli acidi coagu latori, fo¬ 
no cagione che la parte volatile del faogue alzi il 
capo , e pigli il predominio dello lidio , volati¬ 
lizzandolo, e rendendolo florido : ed ecco quello 
panni poter dire incorno all'attività dì quell:’er¬ 
ba, e di quello Capitolo, onde potete, fecosì vi 
piace, pafsare alia fpoflzione di quello che fegue. 

Anacr, Eccovdo. 

CAPO LXIX. 
Trito co! mele il eberefolìo i cancri 

Cura ; col vin bevuto il duol de' lati 

Toglie. Il vomito fpeffo , e il ventre fluido , 
Se I' erba pepa nnifei a lui raffrena* 

FiL J L4CherefoIioè un’erba antifcorbutica , cioè 
| a dire antagonilla dell’ acido fido , che 

quello peflìmo, efchifofo male cagiona, percf- 
fos veramente ella dotata d’un fa le volatile al¬ 

cali- - • ■* .-•*» 
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calino affai attivo, ma non tanto quanto ilna- 
fturzio acquatico, e la coclearia, onde non può 
porli nel primo rango degli aiuifcorbutici * fio¬ 
che ella non può mai avere forza baftevole ap¬ 
plicata col mele fopra i cancri, come qui dice la 
Scuola, a diftruggcrli, e domarli, effondo quelli 
mali protervi, anzi dirò quafi incurabili , cagio¬ 
nati da un acido affai più maligno/e più forte, 
di quello, che lo fcorbuto produce: anzi diròdi 
più fe il cancro non fi lafcia vincere dai più forti 
rimed), che fa,e può fomminiftrare la Farmacia , si 
interni , cheefterni, fe non la cede il più delle volte 
per fino al ferro , mentre o nello (leffo luogo , o al* 
trondcripullula, vorremo poi credere cosi alla buo¬ 
na , perchè lo dice quello iìimatilfirho libro , che il 
cherefolio , erba per certo pregna d’uli fiale volatile 
alcalino , fi a valevole a domare un* acido così 
forte , e robullo , mentre fe ad un acido forte 
non fi oppone un alcalo dello lleffo più vigore- 
fio, nulla per certo fi farà mai, cd è per que¬ 
llo , che molte volte i Medici, quantunque ap¬ 
plichino i dovuti rimedi agi* infermi, il bramato 
intento non confeguifcono, perchè i medefimi fo¬ 
no troppo deboli , nè fono valevoli ad abbattere 
la cagione morbofa afsai d elfi più forte. Io non 
’ho mai veduto ufarfi da5 Medici il cherefolio ne* 
dolori de* lati, cioè a dire nelle pleurìtidi, quaru 
tunque dica la Scuola, che bevuto col vino, fia 
efso il fuo rimedio*, ed in fatti quantunqueque- 
erba, ficcome ho detto, abbia molto del volati¬ 
lealcalino, e che in confeguenza ella pofsaefsere 
baftevole ad abbattere gli acidi coagulateci, e feio- 

glie- 
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gli ere i ri {lagni, die le infiammagioni della pleura 
cagionano, ella però non è così forte, che pofia 
ciò fare, riufcendo bafìevoli più delle volte ap¬ 
pena gli alcali volatili fortidìmi dello fpirito, e 
fiale volatile di corno di cervo, de’ fpiriti di faligne , 
di fale ammoniaco ec. Non avendo quefìa pianta 
parte alcuna fìicica, nè corroborante, io non so 
mai come 1* autore di quello libro fi fa iafciato 
fuggire dalla penna , che ella fermili vomito, ed 
i fiufii del ventre*, mentre fcbbene ella ha dell* 
alcalino, e che quelli fintomi fieno cagionati da 
un* acido , e che però fia il fuo oppofìo , con tutto 
ciò efsendo quell’acido fi fio , 1’ acalo della pian¬ 
ta volatile , non potrà però quello e fière anta- 
goni Ila dell* altro, onde vediamo efiere folo vale¬ 
voli per quella faccenda gli alcali fifii, della ter¬ 
ra figlilata , de’coralli, dello fpodioec. e nelle eftre- 
me urgenze i narcotici, ficchè poco di buono ci è 
da ofiervare in quello Capitolo. 

Andcr. Se in quello libro ci è molto del buono, 
non poco anche dei cattivo vi fi ritrova , c perchè 
dopo averlo piu volte letto, ed oflervato parevami 
di conofcere quefìa veri tà , per quello però io vi ho 
pregato ad illuminarmi *, ma intorno a quefìa ma¬ 
teria delle piantò, fa d’uopo avere qua Iche riguar¬ 
do al nofìro autore, e fe vi fono delle frottole, dar¬ 
ne tutta la colpa a i Botanici, poiché da efii egli 
ha pigliato ad occhi chiufi tutto quello ne dice, fic- 
come facevano tutti gli oltrcpafsati, ci vuole dun¬ 
que pazienza, e vedere fe nel Capitolo che fegue, 
fi fia più attenuto al vero *, onde eccovelo. 

CAPO 
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CAPO LXX. 
Santi ì precordi V Unni a campana, 

E col [ago di Rata il di lei favo 
Miflo , e bevuto al fin V ernia guarifce . 

Fil' T ’Enula campana è un Erba veramente 
L# valorosa , e buona per i precordi, edendo 

però foloin ufo la fola radice, cioè a dire peri mali 
del poi mone, quando quelli fùiio anguftiati da’ ri- 
flagnidi materie linfatiche g rodo la ne, e vifeofe-, 
conciofficcofachè , edendo ella compofta parte da 
un Tale alcaio amaretto , parte da un zolfo, e 
lale volatili alquanto aromatici-, col primo ella 
mette a freno i iVli acidi coagula cori, che ingvof- 
fando la linfa, lecongeftioni, e riftàgnine* pol¬ 
moni cagionano, e con i fecondi incidendo, at¬ 
tenuando, e volatilizzando la linfa, la rende di- 
feorrente , e pronta a sboccare da 1 canali , ed 
andirivieni dcJ polmoni oper la via più corta del¬ 
lo fputo, o perla piu lunga delle orine, efsend.o 
da’ vafì o raffi , o bianchi adorbica , c col refto 
de duidi portata #1 feltro de’ reni, per edere in 
edl feparata da*fughi al corpo utili, e necedarj, 
c portata peri vafi a ciò deftinati fuori del cor¬ 
po, edendo veramente quella pianta più di qual 
il voglia altra molto efficace a cacciare gli umo¬ 
ri peccaminosi fuori del corpo per le vie orinarie, 
e ciò a cagione del fuo alcalo, e dei foto foifo, 
molto atte per queda faccenda. A cagione di que- 
fta fua compofizione di parci, dia è bensì vulne¬ 

raria 
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rana, cd antiacida, ma non avendo nulla affali 
to dello (litico , e del corroborante, anzi dTendó 
dotata di particelle volatili zulfurce, e faline , el¬ 
la è aperitiva , e deoftruente * onde io non fo com¬ 
prendere, come mai il di lei fugo unito con quel¬ 
lo di ruta , e pigliato per bocca polla fanare te 
ernie antiche, che per fperienza , e per teftimo- 
nianza de’ più famofì Cerulei fono incurabili# po¬ 
tendoli appena fanare le rotture frcfché fatte ne¬ 
gli adulti, e coll’ufo de* Brachieri, e de’rime¬ 
di vulnerari, e glutinanti alToffefa parte appli¬ 
cati , fanandolì foto quelle deJ Fanciulli col mez¬ 
zo delle legatale , perchè eifendo prontiflima la 
loro carne a crefeere, ella fa da fc , quello che 
tante volte noi crediamo, che faccia l’Arte, cbs 
altro non può fare in quelli cab , che con le le¬ 
gature , tenendo a freno gl’ inteftinì , che nota 
sbocchino fuori dal rotto peritoneo , dar luogo 
alla carne, e libre crefcenti di otturare il buco, e 
cicatrizare la rottura fatta", con tétto quello pe¬ 
rò adoperata la precauzione nel Bracchiere , po- 
trcbbeli fare la fpenenzadi quelli due fughi , che 
non ponno fare alcun male, c giudicarne fecon¬ 
do la rinfeita, poiché potrebbe darli, che. levan¬ 
do gl’ impedimenti, dall'ero luogo alla natura di 
fare più prello il fuo dovere , per potere pofeia 
determinare fe vero ir a , o nò quello documento 
dalla Scuola in quello Capitolo la levatoti. 

Jlnacr, Potrebbe darli , che qualcheduno di 
quelli rimedi infegnatici dall’Autore di quello ti- 
bro , che voi dite , o Signore , di non fapcrc fe 
fieno buoni, o nò, per non averli polli air e fa* 
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me della fperienza, pollo in ufo pratico, cón re¬ 
plicate pruovè, e ripruove, fi facette conofcere di 
quell’efficacia, che dallo (letto viene predicata, 
purché ciò fi potette fare fenza pericolo di dan¬ 
neggiate i pazienti s onde non farebbe male farne 
(a fperienza , perchè nell' ufo de’ fpeciflci fucce- 
dono alle volte delle guarigioni impenfiate, e mol¬ 
te vol te fi fcuoprono rimedi. ettìcaciffimi, che per 
tali non erano conofciuci : onde vediamo , che 
nioke volte un’ idiota, una vii vcechierella libe¬ 
rerà conno erba, o altro rimedio fempliciffimo 
dalle fauci della mòrte, o da un male oftinacil- 
fìmo un povero paziente, che molti Medici dot- 
tittìmi , non avranno potuto guarire con i piu ef¬ 
ficaci rimedi dell’ Arce Medica -, ma orsù via io 
pafserò, fe vi piace al Capitolo, che fegue, eh* 
è il pre/cnte , acciò me ne diciate il netto , fe¬ 
condo il volito folito. 

CAPO LXXI. 
Col bevuto V atrabile efpurga 

Pulegio , e toglie la podagra antica, 
pii. i L Pulegio è uh erba odofofiffima , cioè a 

dire abbondantifiima di parti volatili al¬ 
caline , e zulfurèe -, onde ella può behiffimo, ufa-* 
ta lungamente , domare gli acidi fiffi nella' 
inatta umorale efaltati , che fono l’immediata 
cagione di quell’umore nero, e tetro, dagli An¬ 
tichi col nome d’ atrabile chiamato, anzi etti ne 

fono v 
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fono gli efsenzìalì conftitutivi della mededma, non 
efséndo veramente altro quefi’ atrabile , che un 
(angue refo troppo dfso, troppo coagulato , ne¬ 
ro , e adufto da un’ acido fifso , (litico /e vi- 
triolico y può dunque, diifi, lungamente tifato il 
Pulegio rintuzzare quello acido, fpezzando le di 
lui punte , volatilizzare il fangue , rendendolo 
tofseggiante, e rubicondo^ onde fe cosi l’intefe 
l’Autore delia noftra Scuola, io fono con lui, e 
voglio credere, che tutto quedo egli pofsa fare , 
ma fe per efpurgare i’atrabile , egli volefse in- 
fegnarci , che quella pianta cacci fuori per feèef- 
fo, o per altra ftrada quedo umore peccamino- 
fb j io non potrò maiefsere del fu a parere, per¬ 
chè ella non ha alcuna attività catartica, o da 
purgativa, anzi avendo del volatile, e dell’aro- 
manco, eìja è piutrodo corroborante , ed in un 
certo modo ditica j egli è vero, che a cagioned’ef- 
fere anti-acida, e volatilizzante, ella è aperitiva, 
onde muove i melimi, e le orine, ma ella fa que¬ 
llo piuttodò col volatilizzare , ed adottigliare 
gli umori, e renderli in tal modo arti, e pronti 
a tra od tare per que’ canali , ed andirivieni, pe* 
quali padare non era loro permeilo a cagione d’ef- 
(ere troppo grodolani , e vifcod ; ma non mica 
mai perchè irriti , e dia dell5 impulfo , edendo af¬ 
fatto priva di parti irritanti , e pugnenti . Ella 
farebbe ben cofa da ridere, fe a’giorni noftrid di¬ 
cede, che il pulegio da valevole a liberarci rnife- 
ri pazienti da’tormentod dolori della podagra an¬ 
tica, edendo queduun male giudicato da tutti i 
Medici incurabile, onde d dice ; 

Tokz 
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Collere nodojam nefcit Medicina PoddgrAfà | 

Afcr formidatis auxiliatur aquis. 

perchè fino ad ora non fe n*è potuto ritrovare ld 
fpecifico, egli è vero che il noftro Signor Tefii fi 
vantava di poter liberare i podagrofì col fuo zuc* 
chcro di latte , ed in fatti non pochi coll’ufo dello 
fteffo ne hanno provatodello follievoj ma egli è 
ben anche vero, che quello arcano non ha retto 
apiùpruove, eripruove, anzi fono fiati piu quel¬ 
li, che niun giovamento ne hanno provato che quel* 
li, che ne hanno riportato dell’utile, a cagione 
dì'che, egli non è più cosi in voga, come lo era 
ai tempo dell’autore, anzi io voglio credere, che 
col tempo fe ne perderà affatto la memoria : or 
vedete, o Signor Anacrino, fe quella deboi pian¬ 
ta potrà fare quello , che non ponno tutti i più 
forti rimedj, e prefid} dell’ Arte Medica. 

j4nacr. lo voglio credere per certo , che il pu¬ 
legio nulla poffa contro quello male indomito , 
poiché fe foffe fiato conofciuto per fpcrienza di 
qualche valore per quella faccenda, egli farebbe 
fiato fempre per le mani de’Medici, nè avrebbo- 
no fatto fpendere de’tefori a tanti Signori, e Prin¬ 
cipi per liberarli da quello male , fe lo avellerò 
potuto fare con un erba cosi triviale, c di niun 
valore: ma orsù vediamo fe più fano fiali confi¬ 
glio che nel Capitolo , che fegue , dalla nofira 
Scuola ci viene lafciato , che è il prefente. 

CAPO 
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CAPO LXXIL 
// fogo di n&fturzjQ il confo frena 

i crini , e toglie il duol de3 denti y $ purgé 
Col mele ugnendo le cutanee fonarne. 

4^"* T L Nafturzio, cioè a dire 1’ acquatico , o 
X fia Sifembro acquatico , o Crefcione , è 

Una erba pregna zeppa di Tale volatile aleatico., 
dandolo a conofccreil di lei Tempre acre, e pu- 
gnentc, che nel manicarla lafria falla lingua * 
guifa dei rafano, olia remolaecio* onde ella è 
antiacida, antùmalinconica , ed antì-fcorbutica f 
è può darfi , che il dì lei fugo , come qui dic^ 
la Scuola, unito Col chele, liberi , ugnendols 
con efio, dalle fquame la pelle, cioè a dire dal¬ 
la fporchizzia delia lebbra , che la medefima con¬ 
tamina, e deforma 5 febbene egli è più fono con- 
figlio, ed io ne ho fatto moitifijme fperienzecon? 
efito felice , ficcarne nelle mie Centurie fi può ve-* 
dere , dare a* pazienti quello fugo per bocca ,'' 
poicne colle attiviffime fue parti alcaline volati** 
li doma gli acidi tifi? nella mafia umorale efi- 
flenti, li rompe, e fpe zza, e fuori del corpo per 
le vie orinarie li fpigne, efiendo egli un grandi!- 
fimo diuretico j ma che il fugo di quell* erba fia 
capace ad impedire, che i capelli non nafdiino, 
e di levare il dolore de’denti , mi pare al certo 
cofa ridicola da crederfi \ concioffiecofachè è folo 
abile ad impedire l’ufcita de* capelli un corpo 
che fia glutinofo , collipantc , ed aftrignente, 

y fwtt di* E e pes 1 
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per otturare con quefta fua attività i pori 
cute pe’ quali debbono ufeire i capelli, onde 

CCOLA 
della 

cute pe’ quali debbono ufeire i capelli j onde eden- 
dò quelV erba velatile, a periti va , e deftruente, 
ella dee in confegUeotefare un’azione totalmen¬ 
te diverta 3 ed in luogo d’impedire, aiutare piut- 
tofto l’ufcita de’ capelli ; rifpetca poi al levare 
il dolore de’ denti, anche quefta mi pare una fan¬ 
faluca 5 mentre la fpenenza c infogna , che per far 
quefto non ci ha meglio de] ferro * quando fono 
guattì , 0 pure de’ narcotici per mitigare il do¬ 
lore ? febbene fa d’uopoufarh con cautela* acciò 
non ne nafeano fconcerti, ficcarne notò un gran 
Pratico ( gami. Lvf prax< Medi adm, Uh, ) moki fi- 
fimi fono i rimedi * che fi dicono valevoli* a mi¬ 
tigare il tormentofo male de’denti , e pure muno 
d* elfi il più delle volte vale, e fa d’uopo a’ mi¬ 
feri pazienti fare ncorfo a1 Cane de’ Ceruficiper 
liberarli dal medelimo* che e quanto pollo dirvi 
fopra quello Capitolo? onde voi potete, le così 
vi aggrada > farmi 1’ cfpofizione di quello che 
fegue. 

«dnacr, EvCOVélo, 

CAPO LXXIII. 
rji> ciechi figli fa°i fa RondineIU\ 

Dona, la vi ih colla Cehdonht, 
vincer che fien fen^ occhi, il dijfic Plinio, 

JRih HE la Celidonia fi a un’erba fpecificà 
V. .a per gli occhi, cd in particolare in que* 

mali, che fono cagionati da’ rrfìagui y e conge- 
< - filoni 
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fifoni di macerie linfatiche, vifcofe , e tegnenti, io 
lo sòbenittìmo, ettcndoeila in ufo appreso tutti 
i buoni Medici, ed in particolare l’acqua {lillà* 
ta dal di lei fugo *, concioftkcofachè eilendo ella 
pregna cf un Tale acre molto attivo, ella collo 
fletto incide , attenua , ed affottiglia le materie con* 
gcite, e le rifolve o per la (Irala dell’infenfibile 
tra fpi razione , o dei circolo de’ fluidi, ed in tal 
modo liberando il fenfo viforìo da tutti gl* in¬ 
toppi , lo rende più attivo , ed acuto ; ma che 
reftuuifca agli accecati tìgli delle rondini la per¬ 
duta villa , oh quefta si che io non la credo, e 
non la crederò mai, eflendo quefta una delle fo- 
lite ciurmerie vendute alla buona gente dai no- 
firo P1 i n i o *, poiché fé ciò fotte vero, nonvedreb- 
bonfi al Mondo tanti ciechi, quanti tì vedono , 
ed in particolare neìia Città di Bologna, ove ri¬ 
trovali ad ogni patto un orbo j ed in fatti o la 
cecità è cagionata da una gutta (crena, cioè a 
dire da un oftruzione de’ nervi ottici, e quefta è in¬ 
curabile, od è prodotta da una futtuttone, o cau 
taratta ben forte, e quefta non Ci leva che coll* 
ago da fperto Prefetture maneggiato, o è fatta da 
qualche tumore, o da efpanfionc delle tonache, 
o da allagamento degli umori , e quelli fono ma¬ 
li per lo più incurabili, Acche tutta 1’ attività 
della Celidonia nel curare i mali degli ocdii , 
confitte nel folo liberare i medefimi da qualche 
fattile nuvoletta , o leggiera congestione in etti 
fatta da una linfa vifeofa , che è quanto petto 
dire fopra quello bre Vi filmo Capitolo. 

Per mia k9 che quefta volta il noftr© 
£c i buon 
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buon Autore non ha voluto venderci querta baf£ 
còme cola fua propria , ma l’ha detta chiara, 
che è una Storia iafciataci da quel buon Uomo 
di Plinio, ed ha fatto molto bene a non renderli 
rèo ogni Volta delle altrui colpe j ma fe quella è 
una frottola , e che credete voi che lìa quella, 
che rapporta nel Capitolo , che fegue, che è il 
p re lente ? 

CAPO LX x iy* 
ì)i falce il fugò pvfio nelle orecchie 

'Uccide i vermi , e la di lui corteccia 
Cotta iti aceto le verrucche [doglie. 
Talmente il di lui fiore infrigidì [ce 
Prefo coll' acqua , che fece andò frenerà 
Toglie affatto il creare, e il concepire* 

TiL pUò darli, che il fugo del falce fiillat® 
J„ nelle orecchie vermi no fé i vermini ucci¬ 

da , ma non effendo mai (lata fatta da me que¬ 
lla operazione, sì per effe re quello un caforariC 
limo, sì perchè con rimedio più pronto> cioè a 
dire colPolio, che col folo untare collo Hello gl* 
infetti, infallibilmente gli uccide, io non nepof- 
fo dare alcuna licUrezza*, egli è vero, che emen¬ 
do quella pianta piena d’ un fale alcalo fiflo , 
aHngnente, ella può uccidere i vermi, conHipan- 
do , e ferrando loro le trachee del refpiro, lìcco- 
me fa l’olio, quantunque in differente maniera , 
oiìde capitando il caio, quando lì voltile, fe ne 
potrebbe farc ia fperienza fenza alcuii fcrupulo, 

non 
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non potendo in modo alcuno nuocere : ma che 
poj la di lui corteccia cotta nell’ aceto, e fopra 
Ifi verruche applicata, ler'ifulva, e faccia fvani- 

oh quefto nò che non lo credo; perchè effen- 
dola verruca un corpo callofo, e duro, eglinou 
può elìc-re rilolto „ e cogli aftrignenti ripercoffo, 
cisendo necefsario per eftirparle adoperare il fer¬ 
ro, o il fuoco, e quando non fieno tanto ribel¬ 
li, e più tractabili, fi levano alle volte cogli acri 
ed in particolare coi fugo della verrucaria, o fisi 
lemprevivo minimo. Veramente il fioredel falce, 
ma più particolarmente quello del vitrice , che 
anch’efso è una fpecie di falce, ha in fe un non 
lo che d oftico , ed inimico a quelle parti , che 
dalla natura alla generazione fono detti ili té--, fia 
or quefto a cagione de! fuo alcalo {litico diame¬ 
tralmente oppofto ali’ oliofo volatile necefsariq 
per la generazione; fia or per qualche altra oc¬ 
culta cagione, che in efso fia, o da me non co- 
«olciuta, quedo io io di certo per efsermi flato 
dalla iperienza iniègnato , che quefto fiore, ~ufa- 
to ueila forma, e maniera , chs io non voglio , 
nè debbo dire, per non else re cagione di qualche* 
grave fconcerto , rende non foie fiacco , e mal 
refiftente il corvo d’amore, ma quello che c peg¬ 
gio-guafta infallibilmente , e ruvina la già fatta 
concezione \ onde dee andare ben cauto il faggio 
Medico nei dare per qua! fi fia cagione alle don¬ 
ne quefto fiore per bocca . I fomenti fatti colle 
foglie del falce fono ottimi in cucce le infiamma, 
gioni, fomentandole con efso, e particolarmen. 
tc in quelle della velica , facendoci Jftare dentro 

£e j a fe- 
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a federe il paziente fino all* umbilico, avendoné 
io fatta più volte ìa fperienza con efito felice^ 
tome nelle mie Ofservazioni fi può vedete , che 

c quanto, cc* 
jinàtr. Ho più volte udito dite ànchc da al* 

tti5 che quefta pianta fia un gran refrigerante * 
e che adoprata nelle infiatnmagioni fia afsai gio¬ 
vevole^ onde voglio credete , oltre le fperienze, 
che dite averne fatto , che a cagione di qùefta 
fua gran frigidezza ella fia inimica della genera¬ 
zione à che non di freddo, ma ài calore ha tufo- 
gno*, onde vediamo per lo più impotenti a* Con- 
grdlì amorofi ì vecchi * per avere perduta buona 
parte del loto natio calorei ma efsendofi difeor- 
fo in qu fio Capitolo d*u« frigido, vediamo un 
poco cofa lappiate dire d* Un calido * di cui ne 
difeorre là noftra Scuola nel Capitolo , che fe* 

guc, eh è ii prelente\ 

CAPO LXXV. 
Picrèandd confort# il Croco, e i Cembri * 

Fiacchi ridarci, c il fegato ripara * 

pii. \] ON ha mai detto così vero !a noftra 
I Scuola, quanto quefta volta, efsen- 

do in verità il Croco , o ha Zafaràno di tutte 
quelle qualità dotato, ch'ella ne dice , e Ìa ca¬ 
gione fi è, perche fino ne* tempi amichiftimi fu la 
dì lui natura da* Medici, e Botanici riconofciuta , 
avendo l’Autore di quello libro buonamente tra- 
fcritto tutto il detto dagli altri, e particolarmen¬ 

te 
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'tt Avicenna Io predicò ditali virtii arricchito net 
libro de virìhks cordis , tra$„ i* Cap. de Crocó'i 
di quello odorofiffimo dorè ne fctifse pure cosi 
un fa niofo pratiCcr antico t Croco infime facultate* 
fnìrabiles, quas prifci Uno Ore extollunt , & oh 
h*c in multa ingreditur antidota , therìacam i mi- 
thridatum , confetliones cardidcas $ qu& nofirì cor* 
pdrìs facultates mire roborant , & efì medicarne#!, 
cordiale &c. ( 21 ac ut. Luf. prax* med, a dm. Uh.* 3 ohft 
£.$$ ) ed in fatti egli è pregno zeppo di particel¬ 
le volatili 5 fpititofe, oliofe, e balsamiche, a ca¬ 
gione dì che egli è fpecialmcnte adattatoli vo¬ 
latilizzare il fangUe , mettere moto ne1 {piriti $ 
dando ad éffi vigore , ed energia 5 rinvigorendo in 
tal maniera tutta ia macchina del microcofma* 
ma con tutto qtie(lo però noti dee egli e(sere nfa- 
to ne*-condimenti, e nelle vivande lenza regola 
e giudizio, CondoffieCofachè quantunque egli fia 
un falubre, e deliziofo condimento, cd Un effi¬ 
cace Medicamento , fe fuori di mifura s* adope* 
ra , può colf introdurre troppo moto ne* fptriti 
cagionare di (ordini gravi (fimi s oca) rendervi trop¬ 
po furiofo iì di loro moto * o Col prevenirlo, e 
ciòfia vero * leggati la fiori a deferitta (opra que¬ 
llo particolare da Zacuto Lufitano j ed in fatti 
tutti ì cibi, tutti i-medicamenti, e tutte le cof£ 
deftinàte al nutrimento$ alle delizie, od alla fa- 
iute dell’ Uomo, in troppa e fovet chi a quantità 
tifate d’utili , e giovevoli, che etano dannofe, C 

nocive riefcotio .■ * 
Anacr. Non vi è luogo alcuno di dubitare della 

verità , che voi dite * mentre vediamo giornale 
£e 4 mori- 
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mente, che il vino bevanda tanto utile, e necef- 
.feria all*uomo, quanto ad efso fia perniziofa, 
cd alle volte micidiale , fe alla bcftiale fi tra* 
canna ? quanti ubbriaconi vediamo alla giornata 
-diventare fiupidi , paralitici, e quello, che è peg¬ 
gio, apopkcici? non è dunque maraviglia fc que¬ 
sto virtuofifiìmo fiore, ed eccellentifiìmo Medica¬ 
mento, fovercjiiamente adoperato , pofsa efsere 

dannofo *, ma giacche nulla vi è da dire fopra que- 
iLo particolare, ecco che vi efpongo il Capitolo 
che fegue , che e quefto che parmi avere afsal 
del ridicolo. 

C A P O LXXVl. 
'{Rende feconde le fanciulle il porro ; 

Con lui ugnendo dentro le narici 

Facilmente potrai fermare il fangue. 

*&*?• ^aptunqué-abbia il porro qualche fo- 
mìglianza con quel membro dell’uo¬ 

mo , che è tanto grato alle donne, contuttoque- 
■fio però io non credo , nè crederò mai, che egli 
^>ofsa rendere, non eiscndoci nei gran regno della 
jnatura altro che quello, che ad una tale faccen¬ 
da fia deftinato. e che ciò pofsa fare s efe pure vo. 
‘gliamo dire, come credo, che* fia intenzione del¬ 
la Scuola , che per rendere feconda debbafi inten¬ 
dere, che accrefcai fi i moli am orofi , eie Tpronia 
i congrefiì venerei, né anche per quefto io fono di 
quello parere , conciofflecpfachè quantunque il 

,.pQiro fia alla cipolla lomiglievolc, e che abbon¬ 

di 
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Si molto di particelle acri, e volatili, c che per 
efsere di folianza vifeofa feflia alla digeflione, 
abbia molto deh fi aiuolo , e che in confeguente 
pofsa irritare, é gonfiare le partialia generazione 
defi: ina te : io credo che niun impeto faccia nelle 
medefime , o fe lo fa , lo faccia debolmente, poiché 
quelli 5 che de* porri ne’ cibi fi fervono , quello ef¬ 
fetto non ne rifentono j oltre di che guai a chi è 
fiacco negli alTalti araorofi , poiché può egli ben 
mangiare quanti porri li pare, c piace, che con 
tutto quello non diventerà più vigorofo, poiché 
per far quello altro ci vuole, che irritamento , 
e flatuofità porracee, vi vogliono buoni fpiriti, 
ed organi ben vigorofi , poiché, fe i fpiriti faran¬ 
no fiacchi, e molto più fe gli organi faranno o 
da’difordini venerei, o dalla vecchiaia logorati, 
non faranno baftevoli i porri a rinvigorire i primi * 
né a riparare alle perdite de’ fecondi * e fc in que¬ 
lli cosi fono inutili i porri , lo faranno anche 
nelle fanciulle, alio quali fa d’uopo fervirfi più 
di freno, che di (prone . Se io credo il porro inu¬ 
tile per quella faccenda, tale anche Io fiimoado¬ 
perato per frenare il fangue sboccante dalle nari¬ 
ci, a mifura del fecondo documento dalla nofìra 
Scuola in quello Capitolo infegnatoci , concioffie- 
chènonfoìo non hai! porro parte alcuna corretti- 
va,e (litica valevole a far reltrignere le boccucce de* 
vali troppo dilatate, o i medefimi lacerati , ma 
ha piuttofio attività ballante a far accrefcere lo 
sboccò, potendo colle particelle fue acri, e mor¬ 
daci far accrefcere la lacerazione , o apertura 

bielle bocche, oltre di che elfcndo dotato il por- 
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ito d* un odore fetente, e naufeofo, egli non èri* 
medio da applicarli alle natici5 nelle quali fra ti- 
pofto il fenfo del 1* odorato $ fi celi è tanto nell* tino, 
Che nell* altro documento , io non trovo 3 che voi , 

o Signore 3 vi fiate oppofró al vero, dTendo amen- 
due fui falfo appoggiati^ ficcome parmi d’aver-* 
vi fatto vedete * 

AnaCr, Tanto fona chiare le da Voi addotte ra¬ 
gioni 3 clieniuno fcrupolo mi refta di dubitare di 
quello che voi dite3 avendo anche io col folo lu¬ 
me naturale dubitato 3 che in quello Capitolar 
non ci fodero che baje * onde vediamo un poco, 
fe il Capitolo, che feguè, contenga maggior ve¬ 
rità, fìccomc ne dubito , che è il prefente* 

CAPO LXXVII. 
ìì Pepe ritirò flèto e A Scioglier pigro, 

PurgA le flemme, e per còncuocèr VAÌe t 
A ì dolori 3 Allo ftomAco , alla tojfe 
Giova di molto , e previeto anco, e tòglie 
De ir djpra febbre P accezione 3 e il freddòt 

Pii. TX Pepe bromato noti (lìmo $ ed u filale, 
I è Un feme tUtt® fuoco , cioè à dire pre¬ 

gno 2eppo di particelle falino-oliofe-volatili, ed 
alquanto acri > onde tifato in moderata quantità , 
poiché il troppo di lui tifo è fempre nocivo, è btio* 
no per corroborare lo ftoiiiaco , aiutare la digeftio- 
ne, diifìpare i flati cagionato^ de’ dolon,in que* cor¬ 
pi però che hanno deli’umido , e del linfatico , e 
che abbondano di fughi tegnenti , e vifcofi *, cun- 

ciof- 
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Cioffiecofachè col luo volatile % c coll attività 
delle fae parti falmo-zultutee incide , e attenua la 

vifeofità della linfa * follevàndo in tal modo il 
fermento dèprérto del ventricolo , rompe, odifib 
pa i flati , e mitiga in confeguente i doluti : fa 
d’uopo però (lare ben cauto, e circonfpetto nell 
ufarlo , o nell’ordinarlo, che nel corpo non vi 
fia un predominio di bile , poiché il Pepe .k ria¬ 
pre più finafprifcc , la volatilizza, e la rende indo* 
xnìta, ed iti luogo di quietare ì dolori , fempte 
più li éfacerba, ed in luogodUoiìevare lo doma- 
co, ed ajùtare alla digefìbne, vie più lo moie* 
fta , e la digeftìone conturba , perché la bile 
troppe cfaltata , morde 1’ orificio, in feti ore del 
ventricolo, £ l’addo fermentatote morva! Se in 
quefìi cafi dalla Scuola notati è buono l’ ufo del 
Pepe , non fafà egli mai buono per mitigate la 
totfe , noa aVerido alcuna qualità emolliente $j 
edulcorante, ed efpettoraiuc^ anZl io voglio ere* 
dere, e b tengo per ficuro, che acerefcerà la «le- 
defimà, perchè colle particelle fue Volatili alquan¬ 
to acri cagionerà maggiore irritamento ne pob 
moni , ed in còri fegu ente fan p re più efacerkrà là 
torte-, e fe lo fterto non c buono perla torte, tìien-» 
te migliore lo giudico per fciogliereii corpo , dii 
anzi dee colle parti fue volatili rendere ftitico* 
e difubbrdtcntc , cflendo qUefto Un giuoco ufato 
neir uman corpo da tutu gli aromati , e da tut¬ 

te le cofe dette cande dagli antichi ■* Che final¬ 
mente il Pepe levi P acce Ab ne , cd il freddo del* 
la febbre, non mi dà V animo di crederlo, c mol¬ 
to meno di farne la ùrUova »■ perchè non ertendo 

jjUtf? 
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altro La febbre che un moto preternaturale, edif» 
ordinato del fanguc, cagionato per lo più da un 
fermento aere, c volatile, il Pepe colle particel¬ 
le fu e volatili, ed attive, farà fe mpre più ere (ce¬ 
re quello moto , e quello difordine nel fangue: 
egli è vero, cheiTcdefchi ufanopigliare una cer¬ 
ta dofe di Pepe nel vino nell* accesone febbrile 
per liberarli dalla febbrei ma egli è ben anche più 
che vero, che per lo più o non fe ne liberano , o 
miferamente fen muoiono: che però elfendoque¬ 
llo uh rimedio perìcolofo, e piuctofto a nuocere , 
che a giovare,, farà bene non ne fare la pruova , 
Jafciandone P adunco a’buoni Tedefehi aliai più 
robuftf degli Italiani. 

jinacr. Ho veramente fempre udito dire, e mi 
pare cofa ragionevole, che li a una fomma pruden¬ 
za del Medico di fervirfi nelle cure degl' infermi 
di rimedi, che polìòno giovare, e non nuocere, 
poiché fe di amendue quelle qualità faranno do¬ 
tati*, potranno edere il più delle volte dannòlì piut- 
to'fto che utili*, lìcchè lafciamo un poco quella 
fperienza del Pepe da parte, ed appigliandoci al¬ 
la Chinachina per liberarci dalla febbre, rimedio 
più ficuro, e che non può nuocere: ma orsù via 
palliamo alla difamina del Capitolo che fegue, 

che è quello. 

t* 

CAPO 
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CAPO LXXVI1I. 
X9 Ebrietadi, e il dormir troppo , 'e il muover fi 

Dopo dei cibo gravano Tudito * 

FU. /^HE T ubbriàcchezza, e il dotmire dì fo* 
V 4 verchio pollino aggravare Tudito, io la 

intendo, perchè legati dal troppo Vino 3 è refi tor¬ 
bidi ispiriti dal lungo fanno 5 cioè dalia troppa 
quiete, non ponnoquelli influire, e fcorrerè ne9 
nervi uditori con quel brio, e vivacità, che1 do* 
vrebbono, per rendere chiaroe foiio.ro quello ni*» 
celfarìillìmo fenfo % onde rimane ottufo 1* udì tei 
per fin tanto che, dal moto slegati , e rinvigo¬ 
riti tornino di nuovo al fojito moto di prima j- 
che fe poi feguita la frego!at^za ne! bere, e net 
dormire, rendei! tanto frequente, e tanto fami* 
gliare ne* fpiriti quello vizio, che alla fine fi fa 
come naturale , e cosi refla per Tempre effefo Tu¬ 
dito: ma che il muoverli dopo il cibo pofta fari 
queflo giuoco, oh quello nò che non Tintèndo* 
nè credere lo pollò, perchè il moto e fi cf ho mo¬ 
derato è Tempre in ogni tempo eccitatore del trio* 
to interno di tutti i fluidiy ficchè per quella ra* 
gione polli in più celere moto i fpiriti , debbo* 
no quelli portarli con più agilità ne’nervi, cpro¬ 
muovere con più vigore tutte le fenfazioni : egli è 
vero, che potrebbe dirli , che dopo il cibo, cioè 
nell* atto della digeflione , il moto éflerno dalle 
impulfo a* vaporiefalanti da*cibi fermentanti nel 
ventricolo a portarli al capo, ed ofFufcare il lu¬ 

cido. 
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cido de fpiriti > onde ne feguiffela gravezza deli* 
udito , ma non efiendaci llrada per cui dal ven¬ 
tricolo pollino montare al capo quelli fognati va* 
pori, ciò non può e ffè re, oltre diche ù ciò fuc- 
cedcìle, non io lo i (piriti ai fenfouditorio defti- 
nati, ma ed incile tutti gli altri, che (onotma 
medefima cofa, ne rifentirebbono, e purem tut¬ 
ti i (enfi ciò non fi olfetva, ficchi quella reputa* 
refi dee per una frottola, e tanto più perdi è do¬ 
cumento di quello fiefio Libro , che fia bene ii 
muoverli, e camminare dopo la cena : Pofl coc~ 
nam ambulabis, in tanto le nulla avete da repli¬ 
care intorno a mirilo Capitolo, voi potete (por¬ 
mi quello che iegue, perchè in fatti in quelli Ca¬ 
pitoli poco ci è da difeorrere , non efiendovi in 

efii materie di gran foil»nza. 
Anacr, Nulla ho di che pregarvi, onde palla 

alla fpofizione dello ftdlo* 

CAPO LXXIX. 
lì [nono ferito fpeffo nell' orecchie 

£ per il moto, e per la lunga fame, 
Per freddo, per caduta , e per pere offe, 
£ per ì ebrietade , e per il vomito. 

pii ¥ L fuono , o fia romorio delle orecchie , 
^ chiamato in latino Tinnitus aurium , da 

differenti cagioni può effere prodotto , e princi¬ 
palmente da tutte le cole , che aumentando ii 
moto de’fpirici, con impeto , e violenza verfoil 

fenfo uditorio li fpigne» come pure da un’ unta¬ 
meli- 
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mento fatto negli organi ali* udito desinati da 
materie mordaci , e pugnenti , e finalmente da 
mancanza di (piriti, che per il poco loro nume¬ 
ro portandoli ne1 nervi udicorj in elfi un moto [re¬ 
golato cagionano, che il mormorio produce : non 
dice dunque male la nofìra Scuola nel connume¬ 
rare le cagioni del rumorio delle orecchie , ri- 
ducendole alle feguentij cioè al moto violento, 
poiché quello mettendo in una grande agitazio¬ 
ne li ipiri*i, portandoli quelli con troppo empi- 
to alle orecchie , quello fenfo (Iramero in else 
cagionano ; alia lunga fame, poiché dall’ inedia in¬ 
fiacchiti, e ridotti à poco numero i [piriti que¬ 
llo giuoco cagionano per la ragione da me addot¬ 
ta di'fopra; ai freddo, alle cadute , ed alle per- 
cofse fatee nello ftcfso orecchio, o nelle pam cir¬ 
convicine , perchè tut te quelle colè cagionano dell* 
irritamento nel le. ufo uditorio, ed in.-confeguen- 
te il romano : all5 ubriachezza , poiché quella 
mette in moto coniugo , e (regolato i [piriti, che 
in liato tale penandoli alle orecchie, cagionano 
in erse della con fu (ione* eque] molo pei vertito, 
che noi rumoreggiamento chiamiamo j e final¬ 
mente al vomito, die anch’ dso coi fuo moto vio¬ 
lento può benif&no fare quello giuoco. Per qual 
cagione poi rapporti la noftra Scuoia tutte que¬ 
lle cofc , elle pollo no produrre quello fuono pre¬ 
ternaturale nelle orecchie, e laici da parte la piu 
famigliare, eia più frequente , cioè a dire le fìuf- 
fioni, o fieno! riftagni, che fovente indetta par¬ 
te iì fanno*, io non lo so per certo, mentre non 
può darlij che a que' tempi non ci fofkro que- 



5fi* t X S C |j; O l J 
Ili malanni , che pur troppo io voglio credei; 
che abbiano afflitto Fuomo fin da che fu fuori 
del ParadifoTerreftre, poiché impalcato della me- 
defima creta, che èadefso, e fottopofto alleine- 
defime inclemenze deli* aria , e delle Cagioni , che 
è al preferite, ei doveva in confeguente efsere a5 
niedefimi mali (oggetto: può dunque darli, che 
ciò ila fiato una mera trafeuraggine detl* Autore , 
cd una inavvedutezza del fecola * Per qual cagio¬ 
ne poi abbia quello Autore enumerato le fopra- 
dette cagioni del romano dell’ orecchio , non 
per altro iò vèglio credere che egli abbia ciò 
fatto, (e noti perché avvertiti i Leggitori , le pof- 
finò sfuggite, e fiare lontani a quefto incomodo: 
c perché accadendoli taled,ifgrazia, pollino facil¬ 
mente fapere quale ne fia fiata la cagione , ed 
enuoziarla al Medico , acciò pofsa con più facilità 

applicarci il necessario rimedio, che è quanto, cc 
AnAcr. Mi lem brano o Signore, quelle cofe 

affatto ridicole, e di poca confeguenza j ma giac¬ 
ché anche quefte conftituifcono una parte di queft* 
Opera, fa d’uopo confiderarle , e difaminarìe per 
quelle che fono : onde pafsando dalle orecchie 
agli occhi, vi efporrò il Capitolo chefegue, che 
tratta di tutte quelle cofe , che offendere ponn© 

la villa* ed eccovelo. 



SALERNITANA; 44f 

CAPO LXXX. 
genere , i bagni , il vino, il pepe , il ventò * 

lì fumo, e V aglio, e colla cepe il porro, 
La fava, il pianto , il fenape , e la lente $ 
Il Sole, il coìto, la fatica, e il fuoco. 
Il vigilar, la polve, e I' acre cofe, 
jdhi quanto recati danno àgli occhi nofiri. 

LìL |H\Opo avete l’Autore di quello Libro ernia 
U merato nel pacato Capitolo tutte quel¬ 

le cofe , che poflfono cagionare il romorio nella 
orecchie , palla nel prefente a dire di tutte quel* 
le cofe* che la villa pedono offendere^ ed inpri- 
ino luogo dice che Venere è nociva agli occhi* 
forfè perchè il di lei troppo ufo didipando buo* 
na parte de’ fpiriti* fnerva tutti i fenfi , elle allo-* 
ra fono vegeti* quando vi è forza * è vigore nel 
corpo s Ma quella mi pare una fanfaluca * poiché 
il coito fmoderato può bensì dimagrare , tendet 
flofeio, e fiacco tutto il corpo * ina non mica in- 
debolìre la villa, perchè per mantenete il vigore 
del corpo vi vuole bensì una buona* e fufficieiW 
te quantità di fpiriti \ ma per mantenere i fenfi 
nel fuo illibato vigore * purché vi fia una medio- 
ere quantità di fpiriti, quella balla* perchè non 
ha da irradiare, che una piccola parte de* nervi 
dell*urnam corpo* oltre diche la fperienza fa ve* 
dere il contrario, avendo io Veduto molti vecchi 
Jibidinofiffimi, che fino ali’ ultima vecchiaia erà«* 
no fiati fregolati nel coito* e pure avevano uu$ 

Farte //. Vi 
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byoniffitna viltà . In fecondo luogo vuole che ì 
bagni c ftendH'iq la villa a lo che non può edere , 
perche Le cesi folle, non farebbono quelli tanto, 
ip ufo appretto i Turchi > oltre di cne il troppo 
ufo de5 bagni , altro non può fare , che quello ca¬ 
giona il troppo ufo di Venere, che pure come ho 

detto, no nè tanto agli occhi nocivo . Il Vino 
può veramente effe re alla vitta nocivo , perchè può, 
cagionar? delle oftalmie, o fieno in tì a m magio ni, 

Il pepe pigliato (regolatamente per bocca può fa¬ 
re lo hello giuoco , ma molto più le particelle 
esalanti del roedefimo nel peli: a rio , o maneggiai*? 
lo, perchè eiTendo molta irritanti, introdotte ne¬ 
gli occhivi poffono introdurre un tale irritamen- 
to che cagioni dolore s ed infì? carnagione . II 
vento, il fumo, fagho, la cipolla, il porro, q 
diròio, tutte quelle ?ofe, che colle loro particela 
le volanti irritative poflono vellicare, e mordere 
le tonache degli occhi, e delle palpebre, potfonu 
offendere la vitta, cagionando lacrimazioni, do¬ 

lori * ed nihammagioni ne* medefimi. D pianto, 
la fenape, il fole, il coito 3 queftaè una replica,, 
effendofene parktpdi (opra * la fatica , il fuoco, il 
vigilar, la polvere, c 1’ altre cofo acri, ? mordaci 
vari no nuocere agli occhi y il troppo pianto per 
fa di hip anione delle lagrime a e per il moto vio¬ 
lento cagionante infìainmagione% la fenape colla 
fua acredine> il fole quando negli occhi percuo¬ 
to dittlpando la vifta -, fa fatica (moderata , perchè 

dittipa i (piriti v il troppo calore del fuoco, , per 
l'irritamento, che negli occhi cagiona colle par- 

«dk fe^Cid? k vigilie cftreme per- 
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che diffipano i fpiriti-, la polvere perchè introdot¬ 

ta fra le palpebre, e gli occhi, vi cagiona dell* ir¬ 
ritamento , ed in una parola tutte le cofe irritan¬ 
ti» £ che efàremamente diffipano ifpiritb ma che 
1 ufo delle favee delle lenti pollino fare quello 
giuoco, io non.la credo, perchè niun de" fovra- 
detti effetti pollorio cagionare^ è vero che quelli 
legumi fono di difficile digeftione, che fono moU 
to fi aiuoli , ma quelli flati non eltrepalfano le 
cavita oel ventricolo^ e delle in tellina,, nè vi fo¬ 
no canali , o viottola pe5 quali pollino innalzarli 
fino agli occhiv per offufcare lavida,. come Tela 
fognavano gli Antichi, lo che forfè ha dato mo¬ 
tivo all* Autore di riporre quelli legumi? nei nume»» 
ro di quelle cofe ,, che quella offendono. 

Anacr» Oh quante baje, oh quante inezie, ba¬ 
dava che la nodra Scuola di ce (Te , die tutte le 
cofe acri, ed irritanti, e tutte quelle, che fmo- 
deratamente dilfipanoi fpiriri, fono agli occhi no- 
cevolr, lènza fare quella* enumerazione piena di 
repliche, e feminata di bugie e ma giacché abbiat® 
veduto quali fieno quelle cofe, che vifta potio¬ 
no offendere, per poterle sfuggire vediamo ora la 
compolizione d* un rimedia -giudicato, otti tuo per 
il male degli occhi, e dalla noftra Scuola nel fe* 
guente Capitolo deferitra , acciò alle occorrenza 
da faina fe ne polla valere x ed eccolo .. 
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CAPO LXXXL 
jljfaigiova il finocchio , e la Verbena 9 

La Celidonia, la ruta, e la rofa 
F)ì(Hl\ andane V acqua al mal degli occhi* 

FU. T O voglio credere che l’acqua da quelle pian-* 
tc nelle dovute maniere follata polla e£* 

fere utile, e giovevole per i mali degli occhi , c 
particolarmente per le i n fi a m magioni de* me- 
defimi, e per rifehiarire la vifla , offufeata pera 
leggiermente da materia vifeofa $ poiché per la 
cataratta ella farebbe troppo debole , e di poca 
valore *, conckrfficcofachè effendo ella ripiena di 
particelle volatili, ed attive del finocchio, della 
ruta, e della rofa, bianca però, c non mica rof* 
fa , perchè quella ha dell* afìrignente, e quella 
ha del volatilizzante , e deio feiogliente , e di 
acri volatili delia Celidonia, e di alcaline della 
Verbena > ella è abile a rompere i riftagni, ditti- 
pare le materie congefte, levando in tal modo le 
infiammagioni, e le tenebrofità della vifla : ma 
fa d* uopo, ficcome ho detto, che fia ben fatta , 
cioè a dire, ben carica di qUefte erbe , che ammac¬ 
cate in poca quantità d’acqua porre fi debbono, 
e non fare come fanno certi Speziali, che metto¬ 
no poche erbe in una terminata quantità d’ac¬ 
qua , che non è altro in realtà che pura acqua di 
pozzo follata , avente poco o nulla della qua¬ 
lità delle erbe, che in etta fi fono pote > indi la- 
fciarle per alcuni giorni in digefoone, acciocché 

col 
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col mezzo d* un principio di fermentazione me¬ 
glio li {facchino ìe particelle volatili de* fempli- 
ci, ed aU’ acqua fi comunichino , acciò col mez¬ 
zo d’utia diftillazione fatta per arena pedino mon¬ 
tare nel recipiente, poiché in tal modo l’acqua 
farà bella e buona, e pregna di tutte le qualità 
dell’erbe, che fi fono Hillate. Quell’acqua, Ec¬ 
come ho detto, può edere buona ne’mali leggie¬ 
ri degli occhi , poiché ne* mali gravi altro ci vo¬ 
gliono che acque (lillate, e madìme ne* panni, 
o fieno cataracte il folo ago ne è 1’unico rimedio , 
che è quanto ec. 

E’ purtroppo vero , che vi fono degli 
Speziali , che lavorano con poca cofcienza, fic- 
come voi avete detto, ed io ho piu volte udito 
dire, che lo Speziale fi può far ricco, purché ab¬ 
bia un buon pozzo in cafa, vendendo l’acqua del 
pozzo per acqua Medicinale > é ben però vero,1 
che in quelli tempi non ricavano i Speziali tanto 
utile dalle acque, perchèi Medici de* uoflri tem¬ 
pi avendo conolciuto, chelemedefime fono di po¬ 
co , o niun valore , poco le ordinano , e credo 
che facciano bene, edendo deflo lledo valore una 
buon acqua di Fonte, quanto un’acqua ftillata 

ordinaria: ma orsù via palliamo alla difamina del 
Capitolo, che fegue, che è il prefentc^ 

F f $ C A- 
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CAPO CXXXII. 
■Abbrucierai co! fufqmamo il gran* 

Del porro, s di fumo poi ri guadi denti 
Di ricever procura, e farai faro, 

Dii HplljJtti i Narcotici, perche hanno dello ftu* 
1 ipefattivo» applicati fopra le parti des¬ 

ienti, mitigaro i dolori anche più Seri; onde io 
voglio credere , che il fumo del Jufquiafno, che 
è eoa pianta avente dei narcotico , e particolar¬ 
mente il di Ini feme, ricevuto nel foro del dente 
dolerne col spezzo dv un picéioi imbuto, o nelle 
gengive aventi la Soffione dotatola , poffia coli* 
attività fu a fiu pelaci iva mitigare il dolore , ma 
non mica , come-qui dice la Scuola, levarlo af¬ 
fatto', ceffata 1* attività dell* applicato narcotico * 
il dolore ritorna: onde, Sccòme altrove ho det¬ 
to, funico rimedio per guarire i denti guaiti Se 
il cane, filamento Certifico col quale Scavano* 
Per qual cagione poi il noflro Autore aggiunga 
al ju(quiaino i Temi del porro , che nulla hanno 
del narcotico , ma bensì del acre, c dei morda¬ 
ce * c pero deli* Irritativo, Io nera lo so per certa | 
sonde io Élmo quell® addizione una baja del feco*» 
Io, ed Usa inavvedutezza di que* tempi, porco® 
doS ottenere il bramato intento co! foto Juiquia- 
no, lenza raggiunta dì quelli femk non vi èf- 
fendo però cola alcuna rimarcabile da ©(ferrarli 
Copta quella breviffimo Capitolo, voi potete, q 
Signore, fare la fpofiz ione di quello, chcfcguc. 

JtMMT, Eccevclo. 
CA- 
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ta Noce , tòlto, è della Uffa il freddo, 

& Anguilla, il Pomo crudo, e il troppo bere ■$ 
In noi fon caglùn della raucedine . 

pii. T"S Apporta In quello Capitolo la noftrà 
J[\^ Scuola tutte quelle cole, che il chia¬ 

ro della voce offendono , e pò dono tendere i* uo¬ 
mo rauco ; cioè la Noce, 1 Olio, il freddo del¬ 
la tefta, l’Angùilla , il Forno crudo * e il troppo 
bere , una parte delle quali fono capaci di fare 
quello giUoco , ma 1* altra parte noti ha tale at¬ 
tività*, ed infatti fe la raucedine è cagionata da 
Un irritamento degli firumenti deftinati alla vo¬ 
ce, o da un riftagno in effe parti Fatto damate* 
rie coagulate , noi polliamo credere, chelaNocc» 
e l’Olio pollinola voce offendere, concioffiecofa* 
che effe ndo si Tana, che V altro abbondanti di 
particelle àcide volatili, ed irritative » tifati que-r 
fti foverchiamente , potranno infallibilmente far 
quello * non folo coll’ inacetire troppo , e ren¬ 
dere mordicante la linfa , che dette parti conti¬ 
nuamente fpalma , ed umetta , rba molto piu 
nel cibarfene col trapelare per la laringe, ed ef¬ 
fe parti immediatamente offendere, fcd in fatti do¬ 

po avere ufato o i una, o 1 altro, fubi to iene 
prova quello loro cattivo effetto. Il freddo pure 
fofferto nella Cella non folo, ma dirò di piu od 
petto, e ne’piedi può rendere V uomo ràuco, per¬ 

chè introdotte nella malfa umorale k particelle 
F £ 4 ni* 
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jiìtrofc del freddo, quelle producono de coaguli 
nella linfa, che nell* irrorare dette parti, lafcian- 
do a e deportando in ede le particelle coagulate 
cagionano quello incomodo , non foio a cagio. 
jpe de’ ridagli! , che producono , ma molto pm 
perchè dfendo acide, e mordaci , irritando con¬ 
tinuamente le roedefime, un nojoio irritamento, 
•cd una faflidiofa raucedine cagionano : Ma che 
l’Anguilla, ed il Pomo crudo potfa ciò fare, io 
l\on lo credo j V Anguilla per le ragioni da me 
altrove addotte*, ed il Pomo, perchè non ha in 
-fe alcuna acredine, o acidità valevole ad irrita¬ 
le, o. a coagulare, anzi a cagione del molto luo 
tumido, e dei Aio fale zuccherino, parlo de’ Pomi 
dolci, egli spettorale, e molto atto a (palmare, 
c lenire gli organi della voce*, ed in fatti per mi¬ 
tigare la. tode, ed aiutare l’efpettorazione fi fer¬ 
vono i Medici dello fciloppo, e della conferva di 
..Pomi appj, che pure a cagione de! zucchero non fo¬ 
rno tanto, da l©darfi , eden do di gran lunga mi. 
gliore , il fugo di Pomi cotto a confidenza di fci¬ 
loppo . lì mppo bere può fare la voce rauca, 
perchè il Vino coll’ acido fuo tartareo può irri¬ 
tare , e produrre de’ coaguli ne’ fluidi , febbene 
io lo reputo j|ii innocente de’ fovradetti, perchè 
in fatti dovrebbono i gran bevitori edere Tempre 
rauchi , che pure non lo fono -, non voglio pe- 
jròchcperqueftoci fidiamo del troppo vino, per. 
che in tutti i modi egli è fempre all’uomo no» 
civo, e dimoio, fuggiamo Tempre adunque tut¬ 
to quello, che ci può nuocere, ed abbracciamo 

guellp, che è innocente, e giovevole, c feguen- 
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'do quelli precetti delia noftra Scuola, ftiamo lon2 

tanì a tutto quello, che il petto può offendere, 
fe lungamente vivere vogliamo, perchè la più par¬ 
te de1 mali, che l’offendono fono per lo più mor¬ 
tali , come le pleuritidi , le peripneumonie, le 

angine , le afme, le ftifì , ec. 
Anacr. Addottrinato da quefto Libro, e da voi, 

o Signore , io mi guarderò ben bene da tutteque- 
fte cofe , e procurerò di vivere fano -, e perchè nel 
Capitolo, chefegue, vi fono de’documenti fopra 
quefto particolare ? de’ quali bramo ìaperne il net¬ 

to , ecco che fubito ve lo efpongo. 

CAPO LXXXV. 
il digiti?!, la 'vigilia, e i cibi calidi, 

Lo fpìrar l'aer caldo, e il poco bere 
Il comprimere i flati , per depellere 
^il reuma giovai che fe al petto portajì, 
Egli col nome dì catarro appella,fi, 
Branco alle fauci, ed alle nari corizza» 

a 

Lìl. T?Sfendo cagionato il reuma, volgarmeii* 
te detto catarro, che akrononè, che 

una linfa vifeofa , e tegnente ne’ polmoni (lagnan¬ 
te, da un acido coaguiatore ? la medehma linfa 
ingroffante, io non vedo cola alcuna nel imme¬ 
todi quelle* che in quefto Capitolo dalla noftra 
Scuola vengono rapportate, che fia anti-acida , o 

almeno valevole ad abbattere l’acido coagulato- 
re', ma folo vi trovo cofe ave liti del ridicolo, c 
che poffono effere poco giovevoli per quefto male, 

tutta* 
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latta via fcì pure voleflrmo difendere la ftoftrà 
buona Scuola, noi potrebbémo dire, che ài tri fo¬ 
no i rimed/v che alla càgione produttrice del ca¬ 
tarro s’oppongono, collie fono gli anti-acidì Ap¬ 
propriati, ed altri quelli che la (leda linfa dall4 
acido coagulata * e refa vifcofa, incidono, at¬ 
tenuano, ed alfottigfiano *, c che però il digiu¬ 
no pofsa fare quello effetto col non accrefcé- 
re con nuovo chilo la inaila catarrale * che 
quanto è in minor quantità , tanto è più fa¬ 
cile ad effe te rarefatto dal calore naturale , ed at¬ 
tenuato dall* urto , t moto de’ flùidi 3 e ciò polla 
àncor fare la vigilia, col mantenere in continuo 
moto i (piriti , acciò il catarro pollino con facili¬ 
tà , e piu prefto di quello farebbono, fe di tempo in 
tempo ftaffero fopiti, rarefare , ed affottigUare: 
i cibi caldi, e Faere Caldo polfonoanche far que¬ 
llo giuoco, affottighàndo le materie catarrali col¬ 
le particelle calorofe, é polle in moto violento, 
che in loro ftelìì contengono : il bere poco vi¬ 
no altro non può fare , fe non accrefce- 
re l’acido morbofo colle particelle acide del¬ 
lo flelfo , febbene F òfservar quello ne la ca¬ 
gione, nè il prodotto dillrugge: cofa abbia poi 
che farcii comprimere i dati coi catarro, io noi! 
lo so per certo * nè in quello vi è luogo di di¬ 
fendere la Scuola, eflendo quella Una baja vera¬ 
mente puerile. Finalmente dopo avere F Autore 
di quello libro lafciati quelli documénti contro il 
catarro, paffa a dare il nome allo Hello* fecon¬ 
do la diverfità de*liti, ne4quali rillagna , fecon¬ 
do il volgare alfioma*. 

Si 
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Si fluat ad pettus dicatur reuma catharrm % 
Si ad fauces Bronchius , fi 4d nares e flo Coriza» 

cioè a dire, fe il catarro fi ferma nel petto diia» 
mar fi dee Reuma * fe nelle fauci Bronchi© , fe nel 
nafo Coriza, che poi e una tedaCofa, cioè adire 
catarro, che vuole edere fempre medicato ad un 
modo, © faccia rtftagnò nel petto, o nelle fauci , 
o nel nafo -, fìcchè quella divisone, e quella dif¬ 
ferenza di nomi poteva come inutile * e vana ef¬ 
fere ìafeiata da parte dall’Aùtote. 

An&cr. Veramente lodar caldo, ben copertoi, 
cd il cibarli di cofe attualmente ben calde affai 
giovano al catarro , avendolo io più volte fperi- 
meritato § ma che il digiunare , ed il vigilate polla 
effere a quello giovevole, io fteoto a crederlo, tut¬ 
tavia io voglio per quella volta credere alla no*» 
flra Scuola da voi affittita: e giacche io non feor- 
go più cofa alcuna rimarcabile in quello Capito» 
lo f io patterò con voftra buona grazia ad efporvi il 
Capitolo che fegue, che è quello, nel quale altro non 
fata Scuola, che infegnare un rimedio per fana¬ 
re le fittole, che lafeio a voi il giudicare fe Éa 

buone^ o nè» 

CAPO LXXXV. 
E folfo% t calce, * arfenicù, e fafoni 

Vnìfcì, fe guarir bramì ie fiflote h 

FU. T A fittola è un canale rotondo or lungo, 
§ t <qx breve, fecondo la di lui durata, per 

lo pii diruto* ed alk volte tortuofo, e che in 
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Più tronchi dira m a fi, lempre callofo, cagionato 
° da ferite, oda tumori mal curati, o dal vizio 
dc’ fluidi, © dall* intacco nell’oda : la maniera 
più propria, e più corta per guarire quello oftina- 
tiflimo male, è di fpac^aric da un capo all’altro 
coi ferro, purché fi poffa , conciodìecofache lpac« 
cateche fieno le fittole ben predo coJ caudici ap¬ 
propriati fi liberano dal callo , e levato che fia que¬ 
llo intoppo, fubito crefce la carne buona , cgua- 
rifee lafidola: uopo più di tempo ci vuole quan¬ 
do P offo è intaccato, perchè fa d’ uopo affetta¬ 
re la feparazione , che non fi fa così predo, o co* 
rafpatoj bifogna levarlo, al che fare ci vuole pu¬ 
re il fuo tempo - Quando poi le fìttole non am¬ 
mettono il taglio, o perchè fieno troppo profon¬ 
de , o perchè fotto qualche odo ferpeggino, o 
perchè ciò venga impedito da qualche vafo cofpi- 
cuo, in tal cafo bifogna fervirfi de* caudici per 
cttirpare il callo, poiché fenza levare quedo im¬ 
pedimento alla natura , non crederebbe mai la 
carne buona, nè la fittola riempirebbe!!, ne ia- 
nerebbefi, mentre fempre ci roderebbe il folito 
vacuo, e la medefima fittola. Fra il numero de* 
caudici io non lodo , ne loderò mai che fcegliere fi 
debba il qui propodo dalla nodra Scuola , per 
edere troppo dolorofo, e rimedio piuttodo da bedia, 
che da uomo -, c però da lafciarfi a’ Mamfcalchi per 
curare le ulceri della fchiena, e delle cottole de* Ca¬ 
valli, e degli Afini-, ma giudico, anzi dico edere 
fano configlio fervirfi de’ più miti, purché fi poda *, 
conciodìecofache quando fi abbatte in calli durif- 

limi» ed invecchiati, allor far d’uopo, fe gua¬ 
rire 
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tire fi vuole l’infermo, dare di piglio a’eauttid 
anche più vigorofi, ma non mai indiavolati * com® 
il fooradetto: per introdurre poi fin al fondo i mede* 
fimi nelle fittole è necelfario, necetfariiflìmo ferviN 
fi delle catte, finche levato fi fia il callo , mentre 
allora lafciare fubito fi debbono** conciofiiecofà» 
che , fc fi vuole fervire de5 correlivi lìquidi , com® 
farebbe à dire, il da me nella mia prima Cenni* 
ria deferitto * ed introdurli nelle fittole collo 
fchìzzato/o, o non potendo quefti arrivare fin fon* 

do le medefime* o fe ci arrivano* non potendo 
trattenervi!! quanto batta per intaccare il callo 9 
quello mai non fi leva , e quantunque fi fepari 
tutto il retto, tettandoci quello che enei fondo s 
non guanfee mai la fittola, ficcome ho fàtto ve¬ 
dere nella mia prima Centuria. Le tafte però fo¬ 
no arci-necefsarie nella Ci ru fi a per molti capi, 
conte fi può vedere nelle Opere dello ttimatifilmoj, 
c dottiamo Magati, e di tutti 1 piò celebri auto- 
ri della Cirufia , da me nella mia Opera de lenti 
pofii tn [alvo religiofamente citati *, quantunque 
vi fieno alcuni, che non hanno mai mefso le ma* 
ni in patta in quella lodevoJifiima Pro fe filone » 
che vorrebbono che quelli Autori parlafsero a 
loro voglia , procurando pure dare a credere al 
Mondo , che adoperare non fi debbano le tali® 
nella Cirufiay ma grazie a Dio vi fono in quelli 
noftri tempi uomini valorofi in quella Profano- 
ne, che fanno fcegliere il buonodal cattivo f echi 
avendo valorofamente efercitato la medefirna * 
e fatte fi può dire cure miracolofe, fanno bemf- 
fimo fe certi mali feuxa le catte medicare fi pov 
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inoy di quella tempra foao fra tanti altri due 
miei ftimaciflìnii Padroni /ed amici, cioè il Si¬ 
gnor Sebaitiano Melli, cil Signor Dott. Giacomo 

Antonie) Lupi, come dalle loro dottifllme Ope» 

re ognuno potrà vedere. 
Amcr. Ho anch’io udito nominare piu voice, 

quelli due dottiflìmi Soggetti, quando fono fla¬ 
to in Venezia * per uomini grandi, e che in quel¬ 
la fa moli dima Città abbiano fatte cure ftupende y 
onde da tutta quella Eccellenti filma Nobiltà fono 
tenuti in gran pregio t eci in fatti chi non ©pera noti 
potrà mai riufeire dotto in una Profedlone, nè di 
quella non potrà mai parlare co*dovuti fondamen¬ 
ti, naa tantoeffi, che-voi potete bendirne i votili 
fcatimenti, per avere tante volte meffo le mani 
in paflaincafl ardui, edifftcilifluni y ma lafcia- 
mo quefto, e pafliamo alla difamina del Capito-»- 

lo A che fegue , che è quefto c 

CAPO LXXXVL 
Ss il duol di capo dal ber troppo vino■ 

Nafte , fi bevi l' acqua % e il bever troppa 
Spcjfio' cagiona in noi le febbri acute : 
Ss la cima' del capa, o pur la. fronte 
Jpa calore eccejjivo è travagliata. 
Si freghi fpcjfo, e moderatamente, 
indi con acqua calda dì mortella 
Sì lavi x e ciò dicon che giovi affai ... 

Eik T L troppo bere cagiona il dolore di capo * 
ma non mica>, come felo fognarono gl& 

Antu 
/ 
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Antichi , col mandare alla tefta i fuoi vapori» 

» ^ 

ed empierla éc mede fi mi , ma coir introdurre 
troppo moto ac* fluidi , e renderli colle parti-, 
celle fu e acide volatili , troppa acri , emor- 
daci j onde refi non poco, furiofi i /piriti x q 
mordicate le membrane del ceiabro da* mede/i¬ 
mi, cagiona in tal modo quella clolorofa fenfa- 
zionc2 che noi chiamiamo dolore di capo: per 
tutte le fue circonftanze adunque potrà cfsere le¬ 
vato quefto. male coll'acqua fobico ufata dopo il 
disordine del vino ,, si perchè la medefima è vale¬ 
vole a temperare, ^ levare quefto non naturale 
moto j si perchè non, efis.eudoci altro liquore che 
V acqua , che fciogUere pofsa i fall* impregnar/* 
di quelli, che gli umori inagr feono , e feco pom 
tari» fuori del corpo per le vie orinarie , Il be¬ 
re troppo^ e fovente, può beniffimocagionarefeb-* 
bri acute , perchè il troppo vino, e coli'intro* 
durre una grande agitazione ne’fluidi, e col la^ 
.(eiare in e/Suo fa 1 e fermentativo, può benifiima 
cagionare quel mota irregolare ne5 fluidi , cho 
noi chiamiamo lebbre: col fregare lungo tempot 
e moderatam o,tq non fola il capo , e la fronte% 
come qui dice la Scuola, ma anche le altri par¬ 
ti del corpo dolenti, a cagione di qualche riha* 
gno , e leggiera inflammagione , aptonfi s pori, e 
e fi dà luogo a ir evaporazione degli umori fta» 
guanti, ed m confeguente fi levano i riftagni, e 
leinfìammagioni^indi col fomentare ledette, partì 
coll’acqua di mortella, fi rinvigorifcono le rila- 
Aiate fibre, e fi rimettono nd loro flato nato- 

Sf&k * onde refe folt i a fono capaci dì e/pellere 
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qualche refiduo d’umori (lagnanti, che Ci pof-* 
fino cflfere rimafti* onde tanto 1* uno che 1’ al* 
tro di quelli due fempliciffimi rimedi dalla no- 
ftra Scuola in quello Capitolo infegnatici poffo* 
no efTere utili , e giovevoli * e tanto più a ab* 
brtcciarfi , quanto che fono innocenti. 

Arucr* Non fi può errare veramente, quando 
fi adopra un rimedio, che polla giovare, e non 
nuocere, ed io reputo un miracolo quello della 
Scuola, in proporre de* rimedi femplici, ed in* 
nocenti, poiché peraltro gli Antichi erano foli* 
ti d’ufafte de’rimedi violenti, e beftiali , echea 
giorni noftri fonopofti affatto in difufo^ mala¬ 
giati i rimedj da parte, vediamo un poco quel* 
lo che dice la meddìma nel lunghiflìtno Capi* 
tolo, che fegue, che a me pare tutto ripieno di 

ciarle, c cofe di poco fugo, che c il prclente* 

i 

C A- 
i 



Sal è k n i f à $ à. 4S1 

CAPO LXXXVII. 
'jVfc* tempi eftlvi dijfeccd ii digiuno t 

ìn ogni meje qualche Volta il vomitò 
Ciovb , poiché gli nMor nocivi purga * 
Che lo ftomacù in fe tiene racchiudi * 
inverno, Autunno, Primavera, e Stai è 
Pegolan V anno ; un atr caldo, ed umido 
Porta la Primavera, e queftó tempo 
Per la Flebotomia meglio e dy ogh* altro * 
In cui la foiu&on del ventre, e il moto | 
È tenere , e il fudore , e i bagni denno 
ÉJfere moderati, e in cui pur deefi 
Purgare i corpi colla Medicina, 
La State poi affai rìfcàlda, è dijfecca s 
jg fa che in noi la flava bile domini; 
Il cibo in un tal tempo umido, e freddo 
Effer dee , è da noi Svenir lontana 
Starfi , ne allora a noi giovano bagni * 
Ada fol la quiete, e il moderato bere, 

pii. f) Hrchè nella State i pori fono (piìiiu 
l cari? e che il fbverchio calore della fta- 

gione tiene io un motti più del 1 olito Veemeri^ 
tèi fluidi» diUìpaudofì continuamente Buona par¬ 
te de’ medefimi per ì* infenfibile trafpirazione, nè 
refla perciò il corpo affai infiacchito , e bifognofq 
d*un liberale nutrimento, laonde per quella ra-j 
gione il digiuno nel tempo di fiate indebolifcej 
e difsecca più ^ conte dice la Scuola, che in qual 
fi fi a altra ftagione. Il vomita non è buono pel* 

Parts II Q g tfcfo* 
i 
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tutti, nc in tutta le ftagioni convenevole, ne ufar 
fi dee così di frequente, come ci configlia ì’Au¬ 
tore di quefto libro 5 non è buono per tutti il vo¬ 
mito, poiché vi fono alcuni, che foffhre nonio 
ponno -, mentre tanta e tale è la veemenza che 
Soffrono nel vomitare, che o fi può.loro fquarciare 
una vena nel petto, o ne reftano fvenuti ; ficchè pri¬ 
ma che il Medico ordini un vomitorio a chi che fia, 
fa d’ uopo che dal paziente refìi informato , la fia 

facile, o nò al vomito, conciofliecofachè fe è dif, 
ficile non dee darglielo in modo alcuno, epcrvuo. 
tare lo ftomaco , fe la bi fogna lo richiede , fer- 
virfi di pìllole appropriate. Non conviene il vomi¬ 
to in tutte le ftagioni, non effendoci la più pio- 
pria per quella faccenda della State; onde olile 
Ipocrate: Hyetne per inferiora, affate vero per fu- 

■perforapurgare oportet. Ed io credo, che il con. 
fglio datoci dalla Scuola di pigliarci' emetico 
tina volta il mefe , fia folo nel . tempo eftivo, 
perchè in elfo effendo più che in altra Ragione in. 
furiata la bile, td a cagione della difiìpazionede’ 
Spiriti facendoli una fiacca digcftione de’cibi, 
Cd eifendo in confeguente aggravato lo ftomaco da, 
materie indigefte, vi è peròbifngno, de’vomìtorj, 
per cacciare ì’una, e 1’ altre fuori del corpo per 
la ftrada più vicina che è quella del vomito. Le 
ftagioni fono quelle che regolano l’anno, e che fra 
le altre cofe regolare debbono il Medico nel medi¬ 
care, fecondo il precetto d’Ipocrate , confiderà- 
ti itaque opsrtet , er regionem , & tempus ere, 
c l’uomo faggio a ben regolarli nelle fei cofe non 

Slamai wer vivere fino. La Pritnivera per effere fta, 
‘ ‘ g'OUe 
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gione temperata, ed in cui fono più vegeti i fpk 
riti, e più vigoroft i fermenti , in confeguente è 
più propria per la cavata di fangue ne'corpi ple¬ 
torici, ed in altri , che di tale prefidio, fono bì- 
fogne voli, perchè meno infiacchifce, e col vuotarci 
vali dà luogo, acciò polla fard una più libera fer- 
mesitazione de’ fluidi, ed una più franca fèpara» 
zione delio ftraniero,e fupcrfluo : Non folo in que» 
fìa Cagione, ma ed anche in tutte le altre mode¬ 
rate edere debbano le foluzioni del ventre, il ino* 
to, Venere, il (udore, ed i bagni, perchè tutte que» 
fte cole diflipano i (pirici, ed il corpo infi archileo* 
no j ed anche perchè Omns mmjum nettare mimi¬ 
cum. io di (Te Ipocrate , tutto il troppe^ è fempre 
dannofa, e da sfuggirli j ed il moderato , utile, c 
d’abbracciarli, ed in quella ftagione tifare li puflc^ 
no i purganti moderati, perchè la natura inten¬ 
ta coila nuova fermentazione dalia ftagione ne*; 
fluidi introdotta a feparare il fuperfluo, e noce*» 
vale, lo deposita per lo più nellegrandole intcfti^ 
nali, dalle quali fp re me re fi dee co’medeflmi, e 
fuori del corpo per feceflfo precipitarlo . Stante 
che la ftace introduce troppo moto ne’ fluidi, ed 
in confeguente cagionando una larghiflìma tra- 
fpirazione afta! il corpo disecca , dee però di ncccL 
(ita edere il cibo umido , e freddo , per mode** 
rare il troppo moto, e la troppa difteccazione, c 
per moderare V impeto della bile allora afsai 
e falcata * e perchè da tutte quefte cofe vengono, 
molto diffipati i (piriti y fuggire però fi dee Vene¬ 
re , perchè più d5 ogni altra evacuazione il corpo 
indebolifce j onde ben dice l'Italiano proverbio ; 

G g z, Gin* 
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Giugno, Luglio , e Ago fio, 
Moglie mia non ti conofco. 

liar pur fi dee lontano a i bagni , perchè anch* 
eli] fan no quello giuoco , e folo conviene la quie¬ 
te, che non lafcia farli tanta difllpazione di fpi* 
riti, ed il moderato bere, che bagna, ed umetta * 
ed al coipo Tumido mancante ridona. 

Àratr, Tutti quelli fono buoni configi}, e da 
abbracciarli da chi brama godere una perfetta fa-’ 
Iute*, e giacche abbiamo veduto quello , pafiia* 
fflo al Capitolo, die fegue, in cui parmi efferci 
poco da confiderai, e meno utile da ricavarne * 
cd eccovdoà 

CAPO LXXXVIIL 
xjLtfUomo d'offa dugento, e dicianovO 

E di trentadue denti * e di trecento 
Sejfantdùnque vene egli è compojlo . 

FU. TO non sò mai per qual cagione TAutorg 
X di quello Libro abbia framifehiato que¬ 

llo Capitolo con gli altri 3 che tutti trattano del 
modo , che dee oficrvàre l’uomo per confervarfi 
fanoi conciofiìecofaehè j che ha mai da fare il fa- 
perii quante offa, quanti denti , e quante vene 
noi abbiamo nella compofizione del noftro indi¬ 
viduo , colla regola che tener fi dee per confer- 
vare la fanità } nulla per certo affatto , ficchè 
noi polliamo riputare quello racconto per un va* 
neggiamerto del fecolo , o forfè forfè un* often*» 
«azione di faputezza > e d’ intelligenza nella no- 

tomia , 
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tomia, in que’ barbari tempi poco conofciuca • 
non e (Tendo però in quefto Capitolo cofa alcuna 
rimarcabile, voi potete , o Signore , padare aU 
la iponzione del Capitolo, che fegue, vedere le 
in etto vi fia qualche cola di più fofìanza cd 
Utilità. 

Anacr. Vi fervo fubito, e può darli, che voi 
ci troviate qualche cofa rimarcabile ,. mentre a 
me pare, che anche in e(To poco vi ira da impa¬ 
rarli, nulladimeno eccevelo* 

CAPO LXXXIX. 
Nel corpo umano quattro fon gli umori 

Sangue, collera, flemma, ed atrabile ; 
Air atrabil la terra corrìfponde y 

VAcqua alla flemma, e /’ aer puro al fangue 
E la forza del fuoco alla btl flava. 

FU. A Nche quello Capitolo è fuperfluo in que- 
il Opeia, e poteva dai! Autore edere 

tralaiciato, nulla avendo che fare col conlerva- 
re la fanita ; ciò non ottante , giacché ve lo ha 

cacciato. Infognerà, cheto dica fopra d'etto qual¬ 
che cofa per voftra foddisfazione, E’doctrina dell* 
Antichifmo, che nell'umau corpo vi fienoquae- 
tro umori conftitucivtdella matta de’fluidi, cioè 
fangue,collera, flemma, ed atrabile. Pcrfangue 
intendevano quella parce de’ medefiroi volatile 
pura , fenza eccedenza di qualità, che all’ aria 

rattomigliavano ; per colerà «'Incendevano della 
bile, cioè di quella parte volatile sì, ma unp0- 

G g j co 
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tb eccedente in calore, che col fuoco paragonai 
Vano. Per flemma riconofcevano la parte aquea, 
timida s e fredda , che all’acqua pura rafiomiglia- 

vano. E l’attabile dicevano clferc un fiigofiflo, 
terreo, freddo, e tetro, che eflere uguale alla ter¬ 

ra dicevano, è'd infatti, fe la vogliamo difeorre*» 
re anche piu fenfatamente, e con più faha filofo- 
fia, noi polliamo dire che Veramente bella mafsa 
Umorale vi fieno, e pollino efsere quelli quattro 
umori , mà non mica.come cofiitutivi della me- 
defima, ma come patte de’di le: Componenti*, e 
per quello riguarda il fangue, noi polliamo dire, 
che fiaqùdla parte de’fluidi zuifurea, volatile $ 
balfamica, nutritrice della lampade vitale , fo¬ 
ni en tatti cc del calore naturale, ed in una parola 
quella che da il florido, ed il vegeto al fangue* 
Per collera noi polliamo dire, che fia la parte del 
fangue falino-zulfurea, alcalica-volatile , che dà 
la fluidità al fangue, ed a’coaguli fi oppone . La 
flemma, Pacqùa, eia linfa fono una flefsacofa, 
cd èia parte umida, ed aquea del fangUe. L’a* 
trabile poi fi può dire che fia la parte acida, fifsa , 
è fecciofa del fangue, che fc dalla bile, e dal vo¬ 
latile del fangue non fofse temperata, e tenuta a 
dovere* difordini gtaviffimi nell’ uman corpoca- 
giolierebbe > ed in fatti quando fi efalta, mette a re¬ 
pentaglio la vita dell’uomo. Con tutto quello pe* 
i*ò, non vorrei, o Signore, che voi, ed altri, che 
la Medicina non hanno flu i ato, fi defsero a cre¬ 
dere , chefolo da quelli quattro umori fofse com¬ 
patta la mafsa de* fluidi , poiché efsa altro non 

è in verità, che un mifcuglio di varie, e dìverfe 
forte 
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forte di fali , e di zolfi , della parte tema , ed 
aquea non ne pario , per efsere principi pallivi^ 
che tutti però fi riducono a due fole differenze» 
cioè di acidi, e dì alcali, che infinitamente p> 
irò ponilo efsere divertìperchè tanto dell’ acido, 
che dell* alcalo vene è nella natura una quanti¬ 
tà infinitamente tra fedìvetfa, ed a lui fura che 
o quello* o quello fi e fatta-, quello b quett’al* 
tro male cagiona -, onde è per quello che i mali 
fono tanto fra di loro diverti \ ed infinitamente 
differenti le di loro cagioni : noh fipuòdunque, 
o Signore, determinare il numero de* componenti 
del fangue* efsehdo vana vanifiìma quella deter¬ 
minazione, Che fieno fidamente quattro < 

Anacr. Io voglio credere, che quella dottrina 
fia fondata folla dottrina peripatetica de' quat¬ 
tro clementi j che per primo principio di tutte le 
cofe infeghaVa. efsere il fuoco, 1 ària ^ la terra* 
e l’acqua, a5 quali corrifpondono quelli quattro 
timori: fu quello fondamento camminando il no. 

Uro Autore, nel Capitolo che figue, difeotredi 
quelli individui, che dall* umore fanguigno fono 
dominati, perciò vi prego a dire fe vi iia qualche 
cofa dibuono, ed usile per confervare la lanital 

Onde eccovelo. 
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CAPO XC 
%' uomo fanguìgno di natura e pìngue , 

Faceto , allegro y e di novelle vago , 
Qui piace affai Venere,, * fife, e il vino % 

Sempre loquace1, ilare y e ridente 3 

Atto ad apprender ogni fiudio , ed arte* h 

Che non fi muove facilmente all ira, 
Amante , liberale , e rubicondo , 
Benigno ^ audace , e dì bei canti amico*, 

Efcnve il aofìro Autore in quello Ca^ 
piteloi coftumi s le qualità, ed i fcgiù 

dell’ uomo dotato dì temperamento fanguigno * 
che veramente convengono ad un, così lodevole 
temperamento, ogni volta che fi dia, che è mol* 
to difficile s conciolliecpfachè non fi può far di mo 
^no, che ìqun corpo, in cui predominimi zolfo, 
t fall volatili dolci, ebalfamici, non viiiaanchq 
;con efso fico qualche miscuglio d’ acido, od*acre , 
,<he al buon temperamento s’ opponga , e cho 
alle volte esaltandoli, lo alteri, o depravi, on¬ 
de np avviene poi la diversità de’coflumi, e deU 
le inclinazioni, e non folo quella mefcolanza 6 
porta dall’utero materno, ma il piò delle volte 
viene cagionata o dalla mutazione dell5 aria* a 
dagli errori nelle fei cofe non naturali commeffi, 
©dalle continuate applicazioni , a cagione di che 
sari fimi e volte quella buona temperatura d5 umò« 
sì nell* uomo ritrovali, che fe veramente fi defi 

potrebbefi^neftc tak SW?US8£5 bcnavvcntura^ 
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to 5 mentre non farebbe così foggetto , come gli 
altri uomini, alle miferie de’ mali. Da quelle co¬ 
gnizioni altro non può apprendere 1* uomo per 
mantenerli fano, fe non che, quando da indetti 
fegni fi conofccfse efsere d'un tale temperamen¬ 
to ei dovrebbe (lare lontano a tutte quelle cofe 
«he troppo volatilizzare, ed accendere poffono i\ 
faogue, come dal troppo bere, dal troppo mot® a 
€ dal troppo rifcaldarfi in tempo d*eftate, e dal¬ 
lo fmoderato ufo degli aromati, cofe tutte, che 
polTooo cagionare febbri, effimere ardenti, ed al¬ 
le volte finoche > mentre poco giova aif uomo ef¬ 
fere d’un lodevole temperamento dotato, quan« 
do ben non fappia regolarli nel vivere > ed in tut¬ 
te quelle cqfe, che o utili, o nocevoli li pofiona 
e (Ter e*, conciofiiecofachè il piu delie volte ruvina 
1’ uomo co’ fuoi difordini il fuo buon temperamen¬ 
to , ed a viva forza mutali di natura , effendo piò 
che vero, che chi vuol vivere fano, fa d* uopo che 
viva regolatamente , poco giovando 1* effere natu* 
talmente fano . 

Anacr.Quello che voi dite è una verità incontra* 
{labile, ed io ho veduti molciffimi dotaci di cattivo 
temperamento, e femore valetudinari, e infermic¬ 
ci, campare ciò non oflante fino all*ultima vec¬ 
chiaia, per effere fempre viffutì con una gran re¬ 
golatezza, ed avere attentamente sfuggito tutto 
quello, che ad effi poteva effere nocevole, aven¬ 
do pure Ceduto mo tifiimì altri di buoni (fi ma na¬ 
tura, e temperamento, che nel loro piu bel fiore 
della gioventù fono inferamente morti a cagione 
de’lQVQ 4ifordini. Ma lafciamo qudlo, c pallia¬ 

mo 

/ 
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Ìxìo alla difamina del feguente Capi colo * in èli ì 
feguita pure VAutore a decorrere de* ccrnperamen- 
ti , che è il prefentc * 

CAPO XCÌ. 
Là colera e un umore , che conviene 

MI' Uomo impctuofo y il qual defiderà 
IVndrito da [upeYbia avanzar tutti y 
Che j aciìmente apprende, e molto mangia $ 
Che prefio crefce , e che uno fpirto nutre 
Liberale, e magnanimo y e d' onori, 
M di grandezze fempre inai fornito * 
Di natura fallace y ed iracondo y 
Prodigo , irjuto, audace y afiuto y e gracile * 
È [ecco y e di color pallido in volto * 

'PiL-.1t ’Ùotho, cke veramente ha un predomi- 
nio biliofo, cioè a dire, che nella maf- 

fa des di lui fluidi le particelle alcaline volatili Co¬ 
pra tutti gli altri componenti predominano , <è 
che in confeguente la di lui bile ha molto del vo¬ 
lati! e, e non poco dell’acre, è veramente dotato 
di tutte le qualità dalla n offra Scuola in quefto 
Capitolo deferitte^ e chiunque fi coriofce da uri 
tale temperamento predominato, fuggir dee a tut¬ 
to fuo potete quelle cofe , che accendere, ed ina¬ 
grire pofìofto labile*, cioè a dire tutti gli aroma- 

i vini gcnerofi , le forti paflìorii d* aniriio , e ci 

tutte le cofe dolci , èd in particolare i tanti in- 
tingoli, falfe* c manicaretti , che fono a’notòri 
giorni iiy ufo nelle tavole , condofìiecofachè of¬ 

fendo 
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fendo compofti quefti con varie forte d’ aromati, di 
fenape , di cappati ec. qutftc tutte fono co e ^h 

onde è per quefto, chei#*A 

Si” ori! fono foggetti a tanti malanni, e per lo 
J ad affetti biliofi . L’ efercizio violento pure, 

e lo f porli troppo agli ardori del fole deeno efscre 

da’ biliofi sfuggiti, p«chè dal moto imp^Lu- 
ferocità labile , può fufc.tare febbri bdio.e ,, c 
anco di cattiva natura a mifura della di lei alte 
razione, che è quanto fembrami poterli dire o- 
nra quefto Capitolo, ficchè quando non abbia¬ 
li qualche cofa da dire , voi potete farmi la fpo* 

6ZÌ7ndcr NulU pe!'crtSVtì diche pregarvi per 
fcere attedi Capitoli molto afcmtti, e di pocouti- 
' f£y nf“2namento per confervare la lamta , che 

iVn fino de* noftri difcorfi , fecondo l’intenzione 
damaci dall’Autore nel principio di quello Libro * 

onde eecovelò» 

CAPO 
Di fiacck, e infermi ferte e TVom fhmmtk* 

Targo bensì , mu d> flatur» brteve , 
pinLe la flemma il fa , mediocre il fangai, 

Paco allo fludio, ed affai dato all' oz.io, 
Tardo di moto , e in un di poco ingegno t 

v pigro, e fonnolento, e fputacchiojo, 

E /un color quafi di neve in volto ‘ r 

E f,dalfe un individuo, cJie avef=ft^* 
le qualità iti quello Capitolo defc^ , 

< 
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noti flemmatico chiamare potrebbefi, ma piuttò¬ 
sto cacomico , e di mai* abito di corpo , ed in 
fatti quelli, che fono d* un tale temperamento, 
Sebbene non mai perfettamente tali, fono molto 
inclinati alla cacheflìa , e fe non ftanno ben guar¬ 
dinghi nel regolamento delle fei cofe non nata, 
rali , facilmente diventano mal fani , e fchifarc 
particolarmente debbono le arie umide, e palude- 
le, l'ufo dell* acqua, e di tutti i cibi grolfl , c 
vifcofl, comepefci, ed in particolare le anguille, 
e le tinche, i cibi di parta, e fomiglievoli, e fa d’ 
uopo che moderatamente efercitino il corpo , che 
tifino cibi di buon nutrimento, e vini generofi , ma 
in poca quantità , infornala ne* corpi abbondanti 
di fiero, di fughi groflì, c vifcofl, è necefsario u fa¬ 
re una dieta eflkcante , incidente , ed attenuan¬ 
te, quantunque rade volte, o non mai fi dia un 
temperamento veramente tale , ficchine ho detto 
del fanguigno , e quefto olfervafl piuttofto nelle 
donne , che negli uomini, conciofliecofachè a gior¬ 
ni noftri la maggior parte degli uomini fi è di 
temperamento o collerico, o malinconico, e queft* 
ultimo c quello, che fopra tutti gli altri predo, 
mina. 

AnAcr. Di quefto temperamento ne parla ap¬ 
punto il noftro Autore nel Capitolo, che fegue, 
efae è il prefente 

CAPO 



CAPO XCIII. 
Peffiwo, e inisidiofo è it malinconici) > 

X)i pòche ciance, e in un dì poco [onnè $ 
Pronto àd apprender facilmente ì fittdj * 

Coftante , timoroso , invido affai, 
Cupido , artaro, è triflo , è frodohnto i 

£ terreo color fempre Coperto. 

Jrtf. T L temperamento malinconico , dal q'uaìs 
a’ tempi noftri è predominata la rtrag* 

gior parte degli nomini, e voglio credere , chefir 
{i<tto anche cosi per lo pafsato, perche il mondo 
è Tempre flato ad un modo, rende veramente Tuo1* 
mo dotato dì tutte le qualità, e ccftumi dall’Au- 
tote di queflo libro nel prefente Capitolo efprefr 

conciofiìecofachè non emendo altro l^ éfTcre maw 

Iìnconico, che l’avere Un predominio di Tale aci¬ 

do nella malìa de’ fluidi, fido or più , or meno $ 
mi Tur a della qualità de’ (oggetti, alle volte flitico * 
àlle volte coagulante, ed alle voltetfuftttf©, quii*, 
di è che tenendo con que&e Tue qualità in foggezio- 
ne tutti! fluidi, li rende però torpidi, fidi, e pen 
co atti a generare una (ufficiente, e lodevole quan¬ 
tità di fpirìti, che però i malinconici fono di cbfor 
terreo nel volto, cogitabondi, taciturni, ec.deK 
le altre qualità non ne parlo, perchè non effe rido 
il temperamento malinconico Tempre d unafleffa 
natura , anzi effendo quali infinitamente diver¬ 
io , cd in confeguente i malinconici di differente ita» 
tura , e coftumi, non fono pero,tutti fraudolenti $ 

ava 
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avanti cc. anzi ve ne fono di quelli, che fonò li¬ 
berali, ed uomitiii da bene. I malinconici , o per 
dir meglio gl* Ipocondriaci, debbono ftare lonta- 
jpi alle cole Talare, come carni, e pefei falati , agli 
acidi, alle carìii.di difficile digeftione , come di 
bue, di pecora, di lepre, di porco ec. agli erbaggi, 
ed a tutte quelle cofe, che poffono generare un (an¬ 
gue acido, fìifo, efecciofo , mangiando cibi gene¬ 
ranti buon fugo , bevendo vini geperofi, ma in po¬ 
ca quantità , divertendofi , ed ufando efercizj mo¬ 
derati , poiché cosi facendo non fi avanzerà in la* 
ro il cattiva temperamento, anzi colla buona re¬ 
gola di vivete modererà® * e fi farà migliore. Nè 
cfiendoci altro che dire (opra quefto Capitolo, voi 
potrete avanzarmene un’altro, fé a voi cosi ag¬ 
grada , che fe farà come gli oltre paffuti , avrò luogo 
di sbrigarmene prefio, non e (Tendo in fatti quelli ul¬ 
ti mi Capitoli, che fanfaluche. 

Anacr. Io ho noti foio in animo, di fporviil Ca¬ 
pitolo, che fegue, ma tutti i cinque , che fegui- 
tano , perchè in fatti effi cu tei contengono una ftef- 
fa cofa , cioè d’altro non difeorrono che de i fegni 
indicanti ciafcun temperamento predominante dell* 
uomo, ed eccoveli 

CAPO XCJV, 95.96-97. e9S. 
21 color noftro dagli umori nafte\ 

La flemma rende per lo più l’ Vom bianco, 
Il [angue roffa , e la bìl flava rufo, 

fl°fftggla il volto , allorché il fangue e in auge, 

Jfanft gonfie le gotte, e gli occhi tumidi, 
X aitò 
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diviene il corpo grave , e il polfa 

Rendefi in un frequente , e pieno , e mJk5 
JVafce un grave dolon principalmente 
In fu la f ronte , e fi coflipa il ventre 3 
Jlr.ficcta vien la lingua , e Sitibonda, 
Il acre par dolce , e dolci fono i fonti $ 
Ed i fogni non fono che di jangue » 

Il dolor della te fa , e P afpra lingua , 

Il fmn d' orecchi , il frequente vomito 
La vigilia, la fame , <? in un la feto , 
X)<?/ cuore i moyfi , il vuotametito 3 il duolo 
Li ventre, il duro t gracile y e veloce a 
£ caldo po/fa , P amar’ez.z,a , e P arido } 
La naùfea, c i fogni d'alti incendj, /e?x?0 
•Sìfj»? che'in noi la flava bile abbonda. 

4SV la flemma nel corpo, umano eccede 
Fa infipida la bocca , e fpeffe noie, 
£ fcialive , e dolori in noi cagiona 9 
£ coda , e di flomaco, e d$ nuca , 
£4 ilpo/fo , £ tardo, e molle , e vano, 
E con fan taf mi a acqua il fanno affale, 

JJZ)°nto, abbonda dì malinconia 
Ha nera cute, duro palpo, e orina 
Ternie 3 fempre da folkcttnàine 
Invajo , e da timore y e da 

Cui P orecchia finitira , e fuona, <? JifiUt 
/ dz rfez /«# acidi , ea? acquo fi 
I[putì fempre , f z /0/; di terra, 

Fih \ J OI avete facto molto faviamente a met¬ 
termi fotto^ìiocchi tutti ^ucfti Cap4 



480- t 'K S C tf Ò t 'È 
toli in una Voltaci perchè efli tutti conterigcriò uhi 
inedefima materia, sì perchè io trovo ne* medefiriii 
molto poco, anzi quali milia da dire * condolile- 
cofachè, cfsendo V intenzione dell* Autore tutta 
indiritta a far palefi i fegni, che il predomìnio di 
eiafeunode’ quattro umori danno a divedere , io al¬ 
tro non ci trovo a dire, fe non approvarli corhe 
fìcuri, e riprovarli, come dubbiofi , o fallì > ed in 
fatti per quello riguarda il primo Capitolo egli è 
■VerilIImo, che il colore delia cute viene cagiona^ 
to dalla qualità dell’umore predominante , onde 
dal farìgue volatile, e balfamico, ne nafee il flo¬ 
rido, e rubicondo colore della faccia $ dalla fo- 
vrabbondanza del liero il colore bianco, o pallido* 
dal predominio della malinconia il color nero, ter¬ 
reo, o cinericcio-, e da quello della bile un colore 
bensì rofseggiante 5 ma mirto di gialliccio : per* 
quello poi riguarda al li altri quattro Capitoli, ne” 
quali pretende la Scuola di darci i fegni dell’umo¬ 
re non naturale, ma efaltato, io dico che poco 
vie da rigettare, poiché quali tutti queffci legni 
fi ritrovano in quelli individui, ne*quali qttefto * 
o quell* altro fugo è efaltato, folo io ci trovo del¬ 
ia difficultà in credere quello dice de’fogni, men¬ 
tre quefti ci poffono effere, e non edere , nulla-’ 
dimeno quella è olfervazione di poca importane 
za. Che il fango e talmente abbondi ne’ Cuoi va¬ 
li, che polfa cagionare de’difordini nell’amati 
corpo, io voglio crederlo, quantunque vi fieno al¬ 
cuni, che lo neghino, ed in fatti che vuol dire 
ì’ abito pletorico, degli Atleti , da Ipòcrate de¬ 
feriteci col fup rimedio, che è la fubita diminuì. 

XÌw!iS 
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biònè dello fìeifo , colle cavate di /angue : Habu 
frus exercitatorum * qui adfammam bonitatis attiri* 
gantpericulofi, &c. bride flatim bonam habitam [oU 
vere expedit * altro per certo che una ben grande 
rurgefeenza di fangue, cagionata dalla lautezza 
del vivere di que’tali per mantenerli Forti, ero- 
buftì j oltre di che noi vediamo molti/fimi mali 
/radicarli in un fol colpo con una convenenolc 
cavata di /angue* o con una fpontanea emorra¬ 
gia * legno evidentiliimo* che tutto il difordine 
era cagionato dal troppo Fanguc ì che in una tal 
pienezza di fangue poi vi debba efsere la liceità della 
lingua , ed una molefta fete , io non lo credo , quan¬ 
do non vi fo/Fe la febbre * perchè non il troppo 
fangue* ma la troppa bile può far folo quefto ef¬ 
fetto, come pure un predominio grande di fale 
nella malfa umorale , é particolarmente nella 
linfa difcioko: che 1’ acre finalmente pajà dolce* 
e che dolci fieuo44j)ini, quella è una favola del 
Secolo: che la bile efaltata cagioni il fuonodel¬ 
le orecchie, il vomito, le vigilie, c la fame può 
darfi,ma quelle cofe non Hanno bene tutte afiìeme, 
e He lido molto difficile che in tino Hello individuo vi 
Zia il vomito, e la vigilia, e con elfo loro la fame* 
perchè il vomito , e la vigilia levano affatto Tappe¬ 
tilo * vi potrebbe eflfere la fame, quando non vi 
foderoi fovradettfdue fintomi, perchè labileefal- 
tata mordendo qualche poco il ventricolo potrebbe 
cagionare quella fenfazìone che noi chiamiamofa* 
me, Rifpettòpoi a 11 ì fegni indicanti il predominio 
della linfa, e delTumore malinconico nulla ci txod 
vo di fu perfluo, nè fuori di propofiro, onde no| 

Parte II* H h po- 
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polliamo palla re alla difa mina del Capitolo > che fé* 
gue , in cui potrebbe effere vi foffe qualche cofad| 
più (ugpfo 3 e di maggiore mia foddisfazione, poiché 
a dirvela io fono annoiato dalle tante ciarle degli 
pltrepaffati, ne’quali altro non v’ è che una me- 
fcplanza cTinezie, e di favole poco atte a darei 
neceffarj precetti per confervarela falate^unico feo- 
po della preferite Opera. 

Anacr* lo voglio credere , che nel pteiente , c 
ne’ feguenti Capitoli voi ci troverete materia di pili 
feriofa confiderai ione s trattandoli in effi della ca« 
vata di faugut che io (limo effere una operazione 
di fomma confideraziooe sì per conìervare la lanna 5 
sì per liberate V uomo da mali graviffìmi 3 e feroci % 
ecco però la di lui fpefizione, 

CAPO XCIX- 
^Vomo, effep dee d' Anni dicìajfette. 

Jper effer atto alla Flebotomìa ? 
Per cui lo fpirto, pik copiofo parte 
Jl Vip pero multiplica gli [piriti3 
JE il qibo ancora , ma è affai pigra 9 € tardo ; 
il taglio} della vena affai fa catari 
jf lumi, e purga il celabro 2 e la mente, 
JE in un purga le vi [cere , e reprime 
CT incomodi del ventre , e dello, [fornace^ 
Fa i [enfi puri , e calde le midolle , 
$ chiara Pudito, e le vigilie, e i tedj 
Toglie, e le forze in un produce , e acerete* 

gli I è veramente in quello Capitolo molto 
pjè da offer vare r che nc^li antecedei^' 

Il 
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ti , trattandoli d’ una materia di gran rilievo» 
che molto utile, cd aliai dannofa può efsere air 
ùomo.Tratra dunquegrefeotemente la nohraScuo¬ 
la della flebotomìa , o vogliano dire cacciata di fan* 
gue, e mefcolando il vero col falfo, il fodo coi 
ridicolo , ci dà luogo , anzi ci obbliga di dila¬ 
minare i Tuoi fentimenti con tutta attenzione. El¬ 
la dice adunque in primo luogo , che non fi dee 
cacciar fangue all’uomo prima de* diciafsette an¬ 
ni, apportando per ragione di quello, che nell* 
ufeite il fangue, efee con efso una grancopìadi 
1 pititi , che l’uomo molto indebolifcono Acche 
fa d* uopo appettare per far quella operazione, che 
il mede limo fia robullo, e forzuto, ficcarne egli 
è dopo avere pafsato detto tempo ^ ma a giorni no- 
(Iri quella è una.cófa ridicola, cd un poco ben fon* 
^dato avvertimento, conciolfiecofachè quantunque 
nella flebotomia fi faccia qualche diffipazione di, 
fpinti, tanto però è l’utile, che da efsa fe nerica¬ 
va , quando la bifogna lo richiede, che niun ri¬ 
guardo averli dee alia fufstguence debolezza per 
efsere maggiorai! guadagno, che il danno*, oltre 
di che cavandoli la quantità dei fangue propor¬ 
zionatamente all’età, ed alle forze, ed in confeguen- 
te facendoli una difllpazione difpiritial (oggetto 
faffribile, a cui elfo fangue fi cava, celebrare però, 
fi può quella tanto neceflaria Operazione in tutte^ 
leetà, anche più tenere*, onde niun fcrupolo non 
hanno i Medici de’nollri tempi di far cavar fangue 
a’ fanciulli appena oltrep&fTanci il fecond’anno:, ed 
in fatti oh quanti, oh quanti rellerebbono privi di 
vita nelle epidemie de’ vajuoli, fé colla flebotomìa. 

Uh z n@a 
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lio» fi ajutalfero, mentre con e (fa fi dà luògo al fan* 
gue di maggiormente, e piu liberamente rarefarli 
«e* valgacelo fi faccia una lodevole feparazione dell9 

impuro dal puro, ed acciò s’impcdifca un’ ulterio* 
re coagulazione, ed i più perniziofi riftagni. Ave* 
vano anche gli Antichi uno fcrupolo grandifiìmo 
di cavar fangue alle donne gràvide, anzi non ardi» 
vano di farlo , e pure a* giorni noftri, fi cava fangue 
una, e più volte alle medefitne quando occorre , fen¬ 
ica alcun ribrezzo, alla mano, al braccio, dal piede 
con loro grandiffimo utile y conciofliecofachè efscn- 
do nel tempo della gravidanza prive adatto delle lù* 
jiari purgagiom, abbonda in efsc talmente il (an¬ 
gue, c particolarmente in quelle che fono molto 
Sanguigne , che fa d’uopo minorarne la quantità, e 
moi ufiime abortirono, per non avere voluto am¬ 
iti et tett quello utilifiimo prefidio,ed afsaiflime fe nè 
prefervano,cpl farfi cacciar fangue una, c più volte * 
Per riparare poi la perdita de’fpiriti fattafi nella flc* 
botomia appoVta per rimedio il vino , come pronto 
riparatore medefimi j cà i cibi quantunque un 
poco più tardi, e lenti, lo che èverifiìmo, nè ci 
trovo cofa alcuna da dire. Pafsa poi ad enumerare 
gli Utili, che dalla flebotomia fi ricavano, e di»» 
ce, £hefa medefima rende chiari i lumi, e che pur* 
ga Ucelabro, e la mente, cioè a dire, eifend© in¬ 
torbidati , ed ofeurar riti, la mente, ed il 
celabro da’ coaguli,e tenero fi ta*, la cacciata di fan¬ 
gue levando i medefimi , e dando luogo allo feio- 
glimento, ed alia rarefazione degli umori, e de* me-» 
d* fimi fpiriti, è cagione che il tutto fi rifehiari, ed 
illumini*, ed in fatti nelle forti malinconie noi noa 

abbia- 
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abbiamo il più forte, e più prefentanéo rimedio 
di qucfto. Seguita poi a dire , che la cavata di fan- 
gue purga le vifccre, e reprime gl* incomodi del 
ventre , c dello ftomaco , lo che fare non può mai 
la medehma, non potendoefia liberare quefte par¬ 
ti dall’aggravio in effe cagionatodalle indigeftioni , 
ed impuritadi, che le opprimono , eflendo l’unico 
rimedio per quefta faccenda i purganti appropriaci. 
E’cola ridicola quello, che poi foggiugne* chela 
cavata di fangue faccia puri i fenfi , e calde le mi¬ 
dolle , perchè anzi col fare qualche notabile dilli» 
paziorre difpirici, ella dee fare tutto alrovcfcio, 
dovendo piuttofto rinfrefeare, che rifcaldare , fic- 
come in fatti quieta quali tutti i tumulti nel mi-» 
crofmo cagionati da’coaguli , da’riftagni, e da 
violente agitazioni *, onde non dice male , men- 
tre foggiugne, che fch.ia.ra T udito » c che toglie le 
vigilie, ed i tedj, eoncioHìecofachè levando le a- 
gitazioni, quieta le vigilie, e levandoi riftagni, 
cd in eonfeguente i dolori, libera daitedj. Final¬ 
mente fcordatofi il noftrobuon Autore di quello, 
che hadetto fui principio, ciocche la flebotomia 
diflipa moltiflìmi Epiriti, adeffo ci aflkura, che el¬ 
la fa tutto al rovefeio, cioè che accrefce, e rin- 
vigorifee le forze , lo che mai direttamente non può 
fare, a cagione della detta diffrazione di fpiriti, 
ma bensì indirettamente , e per accidente, follc- 
vando la natura o dall’aggravio del troppo fan¬ 
gue opprefla , oda’riftagni , i-n fi a m magioni, do¬ 
lori, e vigilie tormentata, che è quanto vi pofìfo 
dire fopra quello Capitolo . 

Anacr. A fufficienza mi avete favorito, e mi 
avete 
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^Vete mefso in chiaro xnof tiflìme cofe, che io nòh 
fàpeva , e perchè altre necefsarie da fa per fi efsere 
vi pofsono , anche di quelle forfè mi favorirete 
ire* Capi tip Vìi che fegtioiio^ polche anch* effi trat¬ 
tano di quella snedefima materia $ ed lecco vi quel*» 

lo che fegue* 

. ' ' r-» ' jijt Vy - -, *3 

CAPO C. 
Maggio 9 Aprile* !e Settembre fon lunari, 

JSIel primo di del primo, e nel di ultimò 
Degli altri il cavar [Àngue è cofa peffimd$ 
Come pure il mangiar le carni d’ Oca. 
Giova per altro a ì giovani , ed a ì vecchj 
In ogni Me [e , quando il [angue abbonda 
Aprir la vena , e molto pia ne ì Msfi 
£ di Maggio 3 e di Aprile $ è di Settembre * 

Che giova affai pè)r cònjervat la vita. 

fjf7IL H che bella frottola ! E parerebbe bene , 
che tutti gli altri meli, dal foloMag* 

gio^ Aprile3 e Settembre , fofsero lenza Luna, e 
che peto non fofseio lunari : arcifrottola poi fi è 
quella, che dice il noltro Autore à che per quella 
ragione il cavar fangue nel primo giorno del pri¬ 
mo , e nell’ ultimo degli altri due fia cola pelfirna, 
corciolliecofaChè, che ha mai che far la luna, anco 
che lode vera quella fanfaluca col primo di Mag- 
gio, e cogli ultimi d’ Aprile , e di Settembre ? nul¬ 
la per certo 3 perchè in detti giorni non è tempre la 
Luna in uno ftcfso filicina , cfsendo or piena, ed 
ora nel primo, ed ora nell’ ultimo quarto, ed lo 

,p°f- 
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polso dire d’avere fatto cacciar fangue creile iiil® 
gliaja di Volte iti detti giorni * lenza che mai me né 

fia riufeito male -, ficchè quella reputar fi dee ad 
una vana ofserVazio'ne dell’ Àntichifmo* ficcome 
Jo fono tante é tante altre * che àncora nel volgo 
T\ mantengono . Non ballava al no Uro Autóre 
V averdetto quella frottola * fé non ve ne aggiun¬ 
geva un’altra non meno di quella ridicola * cioè 
che fia cofa cattiva il mangiar la carne d’Oca ne9 
iìiedcTimi giorni > mentre io non sò comprendete per 
qual cagióne tnài egli facciala mefcolanfca della 
carne d’Oca colla flebotomia, nulla avendo che 
fare l’una cól Falera*, oltre di che fe la carne d’ O- 
ca è buona , o cattiva negli altri giorni di quelli 
meFi s lo Tara anche per cerco be’ foptadetti, ed oh 
quanto fgraziati fatebbono gli Ebrei* che quali 
fempre mangiano della carne di quelli animali* 
fenza fare alcuna olìervazione nè à mefe * nè a gior¬ 
ni poiché ne proverebbonó * mangiandola in tal 
tempo, del danno, e deli’ incomodo alla loro falu- 
ce -, e pure io non ho iti a i udito alcun Ebreo dolerli * 

"che la carne d’Oca li abbia fatto male. Egli c in¬ 
fallibile, che là cavata di fan gli e è non folo ùtile* 
ma fommarnente heccfsaria in ogni tempo* ed in 
ogni età, quando nel corpo Vie troppa copia di 
fangue i ed io foggi ungo * quando vi fono altre 
indicazioni,che la richiedono! ma quando non vi è 
quellanecefluà *bche afpettarefi polsa,egli è fari- 
pre bene quando fi vuol farla a folo oggetto di con~ 
fervarfifano d’afpectarelà Primavera *o l’Auturi* 
no* per le ragioni da me al tirove addotte, avendo! 
però detto quello barrai fia hcccfsar.iadi dite fo- 

- Hh 4 prà 
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pra quello Capitolo, voi potete pafsarc alla fpo* 
Azione dì quello, che fegue , giacché voi avere deu 
to, che tutti quelli Capitoli trattano di quella ma¬ 
teria della flebotomia , per vedere fe vi fla qualche 
(^ofa uo poco pi li utile, e migliore. 

jinacr. Se ho da dir vela fchietta io non so fe 
cofa più lodevole ci ritroverete, dubitando non po» 
co, che anche in quello nonvi fieno delle frottole* 
nulladimeno ne lafcio la decifioneal voAro pruder 
te d.ifccrnimenco * onde eccolo 

CAPO CI. 
e di impedi/ntrito al cavar fangue 

Una fredda natura, e un clima fredda, 
Un dolor grande , e dopo il coito % bagni ^ 
JE l* tenera etade , e la fenile y 
JLa replez.ion dì cibo , e dì bevanda, 
Un lungo morbo, un debole , e imbecille % 
£ fiacco, e fottìi fiomaco, e la naufea* 

Qp/7. v 'T £L mentre che il noftro buon Autore 
L^| pretende in quello Capitolo di fporre i 

contraipd-icanti della cavata di (angue, mefcola* 
al fuo foli to. il vero col falfo, e facendo, come fi, 
fuol dire, ds ogni erba fafeio, ci di una mefcolan- 
za di buono, e di cattivo-, cdin fatti qual natura,, 
c qua) clima vi polfonodlerc cosi freddi , che non 
ammestino quello, utilifllmo pie Ad io , e partico¬ 
larmente quando la neceffità lo richiede ? io per me 

non mi fono mai attenuto di far celebrare la flebo** 

fonala anche ne più rigorofi freddi del verno, e aek 
k • 
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le perfonc flemmatiche 9 quando dal male, e da'di 

lui fintomi. ne ho conosciuto il bifogno , nèalcun 
difordine ne ho veduto fuccedere* anzi nel verno 
ellendo i pòri ben chiufi, e confeguencemente ne9 
paefi freddi , ed edendo il calore concentrato, evi- 
gorofo , come ben dide ipocratc : Ventres kyeme, & 
•vere natura calidijfìmi fant, e regnando per lo più 
delle in fiam magioni * la flebotomia non folo è utu 
le, ma necedaria, nè traiafciarla d dee per qual fi 
da cootraindicante, edendo la mededma il folo , ed 
unico rimedio per quelli mali. Ne* dolori grandi la 
cavata di fangue è necedaria , perchè edendo que¬ 
lli per lo più cagionati o da innammagiani , o da 
fcmplici ridagni, quelli levare non fi poffono con 
più prontezza, che colla flebotomia, ed il nodr® 
tutore ci vorrebbe vendere una bella frottola men¬ 
tre dice, che ne’dolori grandi non fi dee cavar fan- 
gue , quando quelli quefli dolori non fodero cagio¬ 
nati odafìati, o da una mada di materie fecciofe 
negl’intedini contenute, ne’quai cafi utili folamen- 
pe , e neccfsarj fono i purganti, e i difcutienti . Do¬ 
po il coito , c dopo i bagni celebrare non fi dee per 
certo la cavata di fangue , perchè potrebbe efsere 
molto dannofa, perchè tanto il coito ubato però 
fmoderatamente, ed i bagni difiìpano i fpiriti, ed 
infiacchifcono l’uomo, che pofto in uno dato ta¬ 
le non può che ricevere danno da queda operazio¬ 
ne) perchè maggiormente anch'efsa abbatte le lor¬ 
ae*, fa però dunque d'uopo, chei Medici dieno ben 
attenti quando capita loro per le mani de* fpofi 
novelli da curare, tralàfciando per quanto mai fia 

godìbile quetìa operazione ? pache in luogo di da* 

Wt 
—T * 
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le ad efli la vita , dare loro potrebbono ìa morte \ 
ed in fatti io ho òfservato de’ cali Fanelli occorfi 
àd alcuni Medici in qUefto particolare. Scordatofi 
il noftro Autore d’aver detto nel Capitolo ante¬ 
cedente, die la flebotomia gioVa a’giovani 3 ed a* 
Vecchi, adefso dice tutto al rovefcio , danando- 
la tanto begli toni * che begli altri; è ben però 
Vero che Colà la loda quando ve ne è ilbìfogno* 
t qui afsolutàmente là condanna per efsere dal¬ 
le dette età contraibdicàta , lo che è una pret¬ 
ta bugia * perchè canto ne’ fanciulli ; che ne* 
Vecchi non decfl avere alcun riguardo di cele* 
brarlà, quando Ve he è iì bifogno . Là repienezzà 

de’cibi* e delle bevande richiede Veramente non là 
cavata di fangUe* ina un Vuotamento fatto co’ ca¬ 
tartici* perchè la medefima non fminuifee chela 
thafsà umorale * ma riohgià le immondizie belle 
inteftina contenute, èfsendo qiicftefoló foggetteà 
foli purganti. ÌNel fine delle lunghe malattie nói! 
deefi cavar fangtie per efsere il corpo cfauflo di for- 
ie , ed in confeguente per non precipitare il pazien¬ 
te iti Una maggiore debolezza . Finalmente è cob- 
traindicata la flebotomia da Un ftomacd debole* 
per non infiacchirlo maggiormente* e dalla naufea 
per le fovtaddotte ragioni della repiCnezza , perchè 
Ja nàufeà denota per ordinario Una repleziohe d’ 
timori carivi nello ftomàCo, e nelle prime vie* 
onde fa d’ uopo piuttofto purgare , che cacciar 

fangue ; 
Anacr. Da quello che voi avete detto * o Signo¬ 

re, è molto neeefsario * che i Medici ftieno b:n at¬ 
tuti nel far cavar fangue a* loro infeltrii { ofser- 

V a 11 do 
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vando ben bene fe vi fieno cofe , che la proibifeà* 
x)o, poiché fatta quella male a propolito * pirò dà- 
re all5 uomo la morte », nè in un tal cafo fi può fa¬ 
re, coinè có9 rimedi farmàceUtici, che fe per malà 
forte non fono fomminiftrati a dovere, colTefibir- 
ne de3 contrari, fi può provedere al difordiné co9 pri¬ 
mi cagionato ; ma fatta che fra là cavata di fangué 
non indicata, non è in petto del Medico a poterci 
provedere 3 nè può più ritirare la mano * onde tot* 
ca al pòvero paziente a pagarla colia vitae, e purè 

io ho conofciuto i e tonofeo alcuni Medici che 
altro non fanno ordinare j che h cavata di fangue, 
e còhfufarnenté in tutti i mali ^ c in tutte le età 4 £ 
cbmplefiìoni fe ne fervono $ onde fa d Uopo ciédeie $ 
che (limino quello prefidió per una Medicina tini-* 
verfale, che è cofà falfa * ed io mi guarderei ben bè¬ 
ne da farmi medicare da fomiglievole forte di Medi* 
Ci » ma orsù via palliamo alSadifamina del Capi* 

colo, che fegue, che è quello* che mi pare averi 

del ridicolo 4 

CAIO Clf 
Parte pria, è parte quando aprì la 'vena 

Tu dei fare attento quefie cofe * 
Ed ugnerò, è lavare , e bere un poco t 
Preparar fafciè 3 e fare alquanto mòto t 

Pii tj A non (oloafsai del ridicolo quello Ca» 
JpjL pitolo 3 ma del fuperfiuo , ed inutile 

affatto, non folo perchè non e in cofa alcuna con¬ 
cernente alla conferva^iotie della fanita, ma pèrche 

prò- 
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propone cofe affatto vane, improprie, c di niuna' 
confeguenza, quando anche ve ne folte d* uopo, 

perchè cognite per fino a’fattorini de’barbieri ; ed 
in fatti none egli vano, ed improprio quello iafe- 
gnamento, che pria di cavar fangue debbefi ugnere, 
lavare, e bere un poco; conciofiìecofachc , che bi- 
fogno vi è mai d’ugnere , elavare, e che parte 

del corpo pria di celebrare la flebotomia; fe T Au¬ 
tore s'incende della parte in cui debbefi fare Pope- 
razione , quella faccenda non ha luogo, quando 
non fodero i piedi, e le mani, quali non fa d’ uopo 
lavare, ma porre nell* acqua calda per ajutarc 
1 ufcita del fangue , perchè il lavamento , e l’un¬ 
zione non ponno arrecare alcun aiuto alla opera¬ 
zione che è per farli, non vi effendo altro , che la 
legatura, che fia uccellarla, e giovevole ; nulla ha 
che fare il bere col cavar fangue, nulla per certo, 
anzi fe fi beeffeavanci l’operazione, effendocimol- 
ti che fvengono nel chiudere la vena ; altro non po¬ 
trebbe fare , che arrecare dell’ incomodo , pro¬ 
movendo il vomito; fe qualche utile Tene dovefie 
©fpcttarc,quello farebbe dopo la cavata del fangue, 
perchè in quelli che fono deboli di Ipirito e di corpo, 
un poco di vino generofo tutto rinvigorifee, è be¬ 
ne adunque, che chi vuol farli cavar fangue, lo fac¬ 
cia a digiuno, e che nè meno fèguiti il^precctto in 
quello luogo dalla Scuola infognato di fare alquan- 

todi moto, effendo bene di effere ripesato, equie- 
to, accio il fangue, ed i fpiriti dal moto agitati 
aion elchino con canta violenza, e non s’indebolì- 
fca di foverchio il corpo. Per quello riguarda a 
preparar fafeie, e tutto il bifoguevolc, non fa d’uo¬ 

po 
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pò ìnfegnarlo, eflendo cofa a tutti cognita: mà 
orsù via finiamola , o Signor Anacrino , fpone^ 

tenli i Capitoli, chefegUono, cfe altro di miglio* 
re non contengono, fe non bafta uno , arrecatemc® 
ne due, otre, perchè sdendoci poco da olTervarc* 
noi'polliamo sbrigarcene pretto, e dare una volta 
fine alla noftra lunga convenzione . 

^inacr. Per quefta volta io non ne fporrò che 
un folo , ama ro parere però afsai ridicolo , perchè 
non è uniforme a’fufseguenti, mentre dopoque* 
Ili efsendovene alcuni afsai uniformi, ve ne fpof- 
rò due in Un colpo , eccovi dunque il pfefente* 

CAPO CIIÌ 
betta flebotomia fonò gli effetti, 

Rallegrar V Vom [degnato, e V Vomo trtfté $ 
PIdear V Àmànti , acciò non perda il fennò 4 

FU. | O ho fempre creduto , Che gli effetti de?- 
la flebotomia fienoquietare i tumultide* 

fluidi , e le fermentazioni vigorofe del fangue ^ 
mentre vediamo per fperienza, che fovente con Una 
fola cacciata di fangUe , o al più due, noi fermia¬ 
mo una forte fermentazione del fangue, un impe«* 
to vigorofodel medefimo, e de’ fpiriti, che una 
galiarda febbre cagionano ^ efcemando la pienez¬ 
za del medefimo, dare luogo che ne9 vafi vie più fi 
rarefacela , e che in confluente fi levino i coaguli # 
ediriflagnij ma non ho mai faputo, nè so darmi 
a credere, che quefta operazione fia valevole a ral¬ 
legrare I’ uomo fdegnato * e placare gli innamo* 
rati, acciò nonimpazzifchiuo, non efsendoci.al-» 



4$4 t A SCC.OL A 
tro rimedio per quello, che un’occhiata, un ri¬ 
fa , e qualche cofa di piu dalla diletta amante 

vaneggiarne innamorata graziofamcnte dona¬ 

to i che fe poi quella tale per il troppo amo* 
re foflfe vicine, ad impazzire a cagione d’una trop¬ 
pa filiazione de’ fluidi , e particolarmente de* 
fpiriti, a poco a poco fattali per il troppo periture , 
oh allor sì che credo, che la cavata di fanguc pof- 
fa efleregiovevole, perche dando luogo alla rare¬ 
fazione del (angue , e de’fpiriti, può volatilizza¬ 
re, e fciogliere i medeflmi , e per quella flefla ra¬ 
gione può else re a’ malinconici, e trilli afsai utile, 
ed io polso dire dovere liberato molti pazzarelli 
Con quello fola ri medio, e con un efattiflìma die¬ 
ta, e non ha molto una donna del territorio di Gua- 
dalla , che è tutto quello polso dirvi (opra quello 
breviflimo , e poco utile Capitolo: onde voi potè-* 
te pafsare alla fpoilzione di quello che feguita.. 

IdrtAcr. Non folo un, Capitolo, ma due lo fono 

per efporvi, perchè contengono, una {lefsa mate* 
ria, c perchè , per quanto fem brami, poco ci è da 
enervare, e poco.utileda* medefimi fe ne può 

onde ecco veli 
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CAP Q CJV, 6 CV, 
-fdaga farai mediocremente larga , 

picelo libero tì [angue , e il fumo ri efcs, 
•» ? •->' 

jpspa l’efirattp [angue almen feì pre 

.Debbeji vigilare , acciocché il fanno. 

Senfihilmente non offenda il corpo ; 

Profonda affai non effer dee la piaga 

Per non offender o l arteria , 0 nervis, 

[Ve meri prender fi dee [abito il cibo. 

FU. f^XJe documenti afsai ridicoli ci, vehgonat 
| J dati dal nultro Autore ne’preferiti du^ 

Capitoli intorno al taglio, che far dee il Certifica 
nell’ aprive la vena , cioè che mediocremente dee ef<? 
fere largo , nè troppo profonda, acciò noi fi oC 
fenda o l’arteria, o il nervo *5 ridicoli dico, per» 
che a giorni nofiri qqefta cognizione è a (sai bea 
rota per fino a* principianti nella Ci rafia *, nu.lladU 
meno fa d’uopo credere, che in que barbari tem¬ 
pi , ne’quali fu cpmpoftoquefto libro, tale e tao-, 
$a fofse I’ ignoranza di que5 Cerufici, che £0f se ne** 
cefsario infegnat loro la maniera di cavar fangue « 
A’tn due pure ne foggi ugne, cioè che dopo ia ca¬ 
vata del (angue dormire non fi dee, nè futuro pi» 
girare il cibo, che anche quelli a me fen-fi ano il 
prede fimo, perefiè nè il dormire dopo laficfioromia^ 
pè il mangiare ponno arrecare alcun danno , ao • Uà 
Voglio credere, cheli fon no , che fovente tu oie fa* 
|>rivenire ? j>gf?a efsere di grand’ utile, perchè qujQ* 
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tandoi tumulti, c le agitazioni cagionate dal 
le, folleva la natura, rinvigorifce T infermo3 e pet 
lo più in efso fi fanno le neceféarie depurazioni > noti 
Vi è altro che pofsa proibire il Tonno, che il perico¬ 
lo , che non fi faccia qualche notabile emorragia 
afsai all’ infermo dannofa , alla quale però fi può 
rimediare, e con le convenevoli fafeiature, e coll’ 
cisere fovente dagli alianti vifitata la parte, acciò 
occorrendo fi pofsa provedere a quello difotdinctcir- 
ca il mangiare dopo quella operazione * fe farà in 
poca quantità, nè aggravante Joftomaeo, io lo 
credo utile, e particolarmente nelle perfone deboli * 
e di poco Ipirito , per dare ad efsc forza, c vigore 5 in 
molta quantità non deefi però fare quello, ma fi 
dee afpet tare fin a tantochefi fieno medi in quiete 
tutti i fluidi, e che lo fiomaco fovente agitato dall* 
apprenfionc dell’operazione da fard, fi fia mefso 
in ripofo, ed atto a fare la necefsaria digeflione| 
che è tutto quello fi può dire fopra quella materia , 

onde voi potete pafsare alla fpofizione di un’altro 
Capitolo, ehedefiderersi fofse un poco più fugofo* 

ed utile. 
Anacr. Eeeovelo, ma a mio credere poco mi¬ 

gliore degli altri, anzi fembrami cfserci in efso afsai 
più del ridicolo, c adirvi il Vero in quelli ultimi 
Capitoli , che reftano, che non fono ormai pi^ 
che quattro, a mio giudizio non vi fono, che del¬ 

le fanfaluche - 



J 

AURMITA 
' \j[ 3 , ,, , • . : ' ' , A ' • 

G A P O CVI. 
& nomo à tUi dàllà v%nA è eftrdtto il fangi 

Tutto ciò fuggir debhe oV' entra il latte 3 

Fuggir il bere, ed ogni èè(a frédda, 

Ritirar fi dall aer nuvolo fo , 

E jolgòdér il bel feren del Cielo 

JVon far moto , perchè fpefo è nocivo, 
• ’ V 

JMa fol prender quieto temperata 
■ -:b- ' * 

Fìl PER qual cagione debba il flebòtòmàt# 
àfienètfi da tutto ciò > che viene dal lat^ 

te, dal bere , dalle cofc fredde , dall9 aria nuvolo* 
fa * e dal moto , io non lo So pei: certo , quando 
iion fi folle dato a credere 1* Autoré di quello libro, 
che la flebotomia talmente fnervi il fermento dèi 
ventricolo , che T tifare queflé cole pollino edere 
dannofe , poiché il latte, ne’fìomaci deboli facil¬ 
mente fi ihacetiflc, e fi corrompe-, éd il bete, e 
maflime freddo Tempre piu rovina quello fermento * 
ma quelle fono fandonie, poiché colla cavata di 
fan gii e , fatta però a dovere, è con moderatezza 
in orari modo $? indebolisce il ventricolo ; onde nè 
può dTere il latte nocivo , he il bere freddo pch 
quella cagione * È bene flare in ripofo, uè fare 
efercizio violento dopo la flebotomia si per sfuggire 
il pericolo della emorragia , sì perchè non fi cagio¬ 
ni nel taglio fatto l5 infiamfnagione, come foven¬ 
te accade ne* corpi impuri, contuttoché ftieno in 
letto, ed io ho veduto fucccdcre de5 brutti feon- 
certi in fomiglievoli cali, e particolarmente nell* 

Farte 1A li #n- 
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anno prefente qui in Guaftalla, c nella Terra di 
Luzzara > nuHadìmeno i fani , e robuftì potfono 
fare il moto chef vogliono, fenza^ temere alcun pe¬ 
ricolo , ed io pollo dire d’avere veduto delle cen¬ 
tinaia di voice quando ioera in Scandiano j onda* 
re lontano per otto e dieci miglia a piedi delle po¬ 
vere donne, che fi erano fatto cavar fangue dal 
piede 9 lenza provarne alcun nocumento j c ben 
però vero , che nel mentre tutta la malia umorale 
e in moto per la frefea cavata di fangue, è fa no 
configiio aflenerfi dal moto, c (lare in ripofo al¬ 
meno per lo fpazio di ventiquattro ore 3 acciò in 
qucfto mentre tutto fi quieti, c fi riducano le co«. 
ie ad un buon edere. 11 godere 1’aria ferena , e 
fuggire la torbida e nuvolofa ,è bene non folo dopo 
la cavata di fangue, ma ed anche fempre , perchè 
T aria nuvolofa, ed umida, col troppo luo pefo 

aggrava le fibre, intorpidisce il corpo, ed impe- 
diicc le libere funzioni naturali, e molto più fug-* 
gire le debbono, questali, che fono di tempera** 
mento umido, cacochimi, flufiionar), e Soggetti 

a i rifìagni. Ma orsù via finiamola, rapportate 
il Capu°l° , che fegue , parche non ftftandoceno 
poi più che due, ben prettocene sbrigheremo *. 

Subito vi fervo» 

c 
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CAPO CVIl. 
JVe' mali acuti , e peracuti il Jangue 

Sul principio fi eftragga, e nella media 
Età d\ eQrtternt molto non fi tema, 
Poco fin tolga a i vecchi , ed a ì fanciulli „ 
E una doppia porlion di Primavera, 
Dove negli altri tempi una foi hafta\ 

FU. Sfendo i mali acuci, e peracufi di molto 
corta durata nosi oltre pad a odo alcuni 

d’ eflì ii quarto, ed altri il fettimogiorno, è però 
ueceiTaric fubito nel principio di edi celebrare la 
flebotomia , altrimenti afpettando , che palli il 
terzo giorno non ci è più calo di tarla, perche il 
maleègià in precipizio, e le forze dell" Ammala.* 
to fono affatto abbattute, anzi vi fono alcuni ma¬ 
li cosi perniziofi, flccome è 1*angina, ed altri, 
che non oltrepaffano le ventiquattro ore \ onde in 
quelli fe nel bel loro primo principio non li apre 
la vena, e non fi replica in uno fleffo giorno più 
volte quella operazione, il cafo è fpedico j cd in 
fatti la cavata di fangue è uno de‘ migliori ri¬ 
medi , eh’ abbia la Medicina , fatta però colle 
dovute circoipezioni, ed a tempo, e quello prefi- 
dio fi può ufare in tutte le febbri ite di che forra ef¬ 
fere fi voglialo, purché fi mette in opera prima 
del terzo giorno, perchè elfcndo in tal tempo le for¬ 
ze vìgorofe, nè formato affatto il coagulo , o il ri- 
{lagno, che per Io più fono le cagioni delle febbri 

perm^ofe» coite flebotomia fminuendofi te copte 

~~ "* ' ' 
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tfelfangue, e vuotandoli qualche pocoi vali, 
luogo il medemodi rarefarli a fua voglia* impeden¬ 
doli in tal mòdo quelle maligne cagioni y e fe nelld 
febbri è necelTarià , ed utile la miflione del fangUe , 
molto più lo è ne’ mali inflammator}* ne1 quali più. 
e più volte , ed anche in uno dello giorno replica¬ 
re li dee, quello ci viene ingegnato da tuttii buoni 
Autori, ed in particolare da un fpetti (limo Prati¬ 
co, dicui quelle fono le parole! Mitti autem- de¬ 
bet fanguìs fìngnlis diebus donec dolor * & febris 
multo mitiores e vafer ine ; imo vero interdum bU 
in die &e. foggiugnendo più abbafso i yldeo auteni 
necejfdria eft véna fettió in hujus affeEius principio $ 
m nunquam ommitti debeat * nedum in fenibus » 
pueris , gravidis mulieribus,puerperis , & meflruàs 
purgationes patientibus ;[ Laz» JUver.Prax%med.lib.-fi 
tap.z. de Fkur.) non dedi dunque aftenere dal ca¬ 
varne i quando la bifogna lo richiede ne’vccchi* 
c ne’fanciulli 3 coll* avvertenza però dataci dalla 
nodra Scuola, che nell’età mezzana dell’uomo* 
detta confidente li può ferrare gli occhi * e lavar¬ 
ne largamente * ma ne’fudetti andare un poco più 
coti cautella, e con mano più ridretta ; fervendo¬ 
ci pur anche delPavvenimento datoci di cavar fan- 
gue più copiofamente nella Primavera* che nelle 
altre dagioni , e particolarmente quando fi fa 
per phra prefervazione * efenza alcuna oppreflio- 
ne di male, perchè in quella ftagione per 1’avvi¬ 
cinamento, che fa il Sole verfo il nodro Emisfero 
impregnata Paria delle folari particelle* e della 
materia eterea, delle quali nello feorfo Verno ne 
psnuviava, quede fi introducono nei fangue, 1$ 

agì- 
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agitano, lo rarefanno, ed accompagnate cospi¬ 
riti danno loro più libero moto, e vigore j onde fi 
tolera con più facilità quefta operazione, ecol vuo¬ 
tarci vab li lafaa fpazio più libero al fangue di ra¬ 
refarli j che è quanto parmi poterfi dire fopra que¬ 
llo Capitolo. 

^4nacr. Voi avete detto, o Signore, tantoché 
bada , ed io ve ne redo con obbligo ben gran¬ 
de , avendomi dato certe cognizioni , che mi 
erano affatto incognite , e che molto giovevo¬ 
li edere mi poffono alle occorrenze , perchè al¬ 
le volte s’ abbatte ad edere curati da certi Medi¬ 
ci , che del tutto privi ne fono, onde conofeendo 
il loro errore, vi ci fi può rimediare, coM’illu¬ 
minarli, e fuggerirli quello che fi crede nccttìario 
da farfii ma orsù via finiamo queda faccenda , c 
coirefporvi gli ultimi due Capitoli di qued* Ope¬ 
ra , perche amendue contengono una fteflamatc- 

ria, io vi libererò dal tedio, e dall’incomodo, ché 
fino ad ora vi ho dato, ed eccovelì» 

t® A- 
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CAPO CVlII.eClX. 
È nella, Primavera, t nella State 

S’ apre la de (Ira; e la finifira vena 
£>’ Autunno, e Iberno | e ancor d'Autunno 

' Fotar i piedi, e il fegato d' JEflate, 

JDi primavera il cuor, dy Inverno il capo 

11 

Dalla vena, che chiami Salvat ella 
Cavando [angue molti doni avrai : 
La voce purgherai , la milz.a y e il petta^ 
1 precordjy ed il fégato , e del cuore 
Solleverai V innaturai dolore» 

pii. r jr~t Anco nell’uno, che nell* altro Capitolo 
dà btnifiimo a divedere il nofiro Au¬ 

tore quaìfofsc a que* tempi, e quale ha Rata li¬ 
no as giorni nofìri la vana , e ridicola opinione 
di far feeka delle vene nel cavar fangue *, men* 
tre prima che fi fapefie la circolazione del fangue 
veniva eoe tanta religiosità ofiervato, e con mil¬ 
le cauteìle ponderato qual vena aprire fi doyefie, 
che alk volte nafeevano fra* Medici consultanti 
delle graviiExne contenzioni, c de’ rabbioli littigjj 
ma grazie a Dio, ed al rmomatifiimo Arveo, oa 
chi prima di lui ne diede la cognizione , dopo fat¬ 
ta quella gran Scoperta , fono ccfsatc tutte le con¬ 
tenzioni intorno a qutfia mar ria , e adefso purché 
fi cavi fangue, niun riguardo fi ha oalT una, o 
all’altra vena$ tutto quello però che offervare fi 

dee intorno a queRo, fi è di cavar fangue nelle in- 
fiam- ì 
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èammagioni , e ne’ riftagni quanto più fi può 
vicino alla parte offefa, per dar moto più da vi* 
cino alle materie (lagnanti, e rompere tirili agno, 
c levare le infiammagioni \ per il redo il documen¬ 
to del nofìro Autore di cavar (angue nella cale, e 
tal (lagtone piu a quella , che a quei r altra vena , 
e che il cavarlo dalla falvafcella fe ne ricavino que¬ 
lli tancì benèfici, efsendo fondato fu! fallo , tene¬ 
re fi dee per una^ftuttbla , nè dare ad efoo alcuna 
credenza , conciofiìecofachè tanto fi vuòta il (an¬ 
gue dal fegato, dal cuore, da’piedi ec. cavando¬ 
lo daqualfifia vena del corpo * e fe la cavata di 
fangue dovrà purgare la voce, la milza, il petto 
ec. tanto quello farà col cavarlo dalla falvatella, 
quanto dalla mediana, o altra del braccio, poi¬ 
ché tutte le arterie vengono dal cuore, e da efso 
come da fonte inefaufto portano il fangue alle par¬ 
ti, e tutte le vene dalle parti lo riportano al cuo¬ 
re j ed in confegticnte tale e tanta è la comuni¬ 
cazione di quelli vafi fra di loro , che feemandonè 
Uno , tutti gli altri reflano proporzionalmente fre¬ 
mati § e con quello io mi ciò a credere d* avervi ub¬ 
bidito, efervito: e cosi farà per ora terminata la 
«olirà con verfazione , quando voi non abbiate al¬ 

tro dà comandarmi. 
Anner* Nulla per certo io non ho più di che 

pregarvi, non redandomi altro, che il dichiarar-* 
mivi infinitamente tenuto . Pct un tanto fognala* 

to favore, che mJ avete fatto, avendomi illumi¬ 
nato , e fattomi conofcere. it vero , e la bugia, 
per potere abbracciare il primo , e fuggire la fe¬ 
conda: fr però anch’io avelli qualche abilita per 

I i 4 pò* 
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potervi ubbidire, vi prego a non rifparmiarmì , 
lìcuro , che da me farete corrifpofto a mi fura, 
dell* obbligoixuo, e divotamente* vi riverifeo. 

f ilar, lo fono, e farò femprc voftro affezié* 

^atiflimQ Servidore. 

IL F I K E. 
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DELLE COSE NOTABILI 
t. , 

5 ì .»• i- * 

A 
Ceto è inimico della pinguedine. 36& 
Aceto fa dimagrare i corpi. 
Aceto fua natura. 3^7 

— L Acidi fono odici a’denti. _ 37° 
/eido dell’aceto quanti mali cagioni nell’ uomo . 
Acqua delle fontane di Modena fono ottime. *93 
Acqua deferita dalla Scuola fe fia buona per gli oc¬ 

chi . . 
Acqua di Brandola non e buona per tutti. . 295 

Acqua del mare bevuta coi vino prima di navigare 
non impedifee il vomito. 2Ò4 

Acqua è bevanda da hedie. 77 
Acqua è giovevole a molti. . .. . 29? 
Acqua è un gran rimedio per molti mah , cagionati 

dal troppo fale- 296* efe&* 
Acqua riguardata fe giovi alla villa. . i** 
Acqua calda bevuta è utile alla• digeftione. 83 

Acque ve ne fono delle buone, e delie cattive. *93 
Acque minerali alle volte fono utili , alle v olte 

dannofe. r *95 
Acque per Pillarle a dovere come fi debba tare. 452.453 

Acque fìillate de’ Speziali fono di poco, o niun va¬ 
lore. 455 

Acque quali fieno cattive. *94 
Acque torbide riguardate non offendono la viltà. 129 

Aglio fua natura. 223 
Allegrezza co fa fa. 10 5 
Allegrezza foverchia è dajnnofa. 
«Allegrezza mocjer&ta- è utile alfuomo» J06 

Agno i 
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Savoia delle Co/e "Notabili • 
Àglio, ruta, pero, rafano, noce, teriaca hon 

edere un controveleno. 
Anice di che natura fia. 
Anima è la regina dell’ uman còrpo» 
Anima ha ia fua fede nel capò. 
Anima pritno mobile dell5 uman còrpo* 
Anima lente le afflizioni del corpo. 
Anime delie cérafe , fe generino buon fa rigue . _ 
Animali tutti fonò piu vegeti nella State , che nei 

verno. 22f 
Anguille fe fieno nocive alla voce. lòj 
Anguille per chi fieno cattive. 3°^ 
Anguille frèfche fono migliori delle falate, e delie 

condite coll*olio* ed aceto. 
Applicazioni feriofe, e lunghe fono cagione di molti 

inali. # < 34. efeg. 
Applicazioni feriofe guadano la digedioné. zz 
Aria è alle volte dannofa all* uomo. 227 
Arabi furono una^ volta famofi nelle Scienze « 
Aria buona qual ita* 
Aria collata, e chiù fa , è cattiva.* _ 
Aria pregna di particelle maligne è peftifera alluo- 

ttio. , ±z$ 
Ària quale fcegliere fi debba» 232 
Aria foggettaa freaUetlCi mutazioniè cattiva. 2$t 
Aria troppo calda , e troppo fredda è inimica alluo- 

mo. t 229 
Ària troppo rarefatta è dannofa all’uomo . Ì27. efèg. 
Aria vicina ad gcque paludofe , e {lagnanti è pedi- 

ma . . 230 
Aria vicina ad alcune miniere, e caverne è catti¬ 

va. ^ 4 . £<o 
Attività aflrignente de’corpi in che confida, 36ì 

B 
IRE freddo è naturale, 7^ 

„ Bere fra pado è cattivo. 335 
Bere troppo vino cagiona dolore di capo é 463 
Bere troppo vino può cagionare la febbre . ivi. 
Bere vino la mattina fe da buono contro 1’ ubbriac- 

chezza della fera. zi< 

Bevo* 
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Savoia delle Cofe Notabili * > 

Bevoni, ed ubbriaconi vivono poco. —- 
Bibita d’acqua calda è falutevole da pigliarfi la mat¬ 

tina a digiuno » # 276 
Biliofi quali cofe debbano iuggif£* 
Birra come fi faccia. * . 
Birra da ella fe ne cava un ipirito ardente* 
Birra dee efìére ben chiara. 
Birra di che grano fi faccia- . * . -y 
Birra è un liquore fpiritofo piu nutritivo del vi 

252 
no. . * 

Birra non dee eliére acida. 
Birra flrabocchevolmente bevuta piu del Vino e danno 

fa allo ftomaco. # 254 
Brodo è più nutritivo del vino* 34i 
Brodo foflanziofo rinvigorì fce molto la natura* i77 
Bottanici hanno fcritto delle fanfaluche . 
Butirro cofafia. 
Butirro è un grande anodino*^ _ 
Butirro non è buono per tutti I ltonisci* 
Butirro fu a attività* 

40S 
323 
3*5 

3*1 

C 
190 
4*6 

a. ivi é 

399 
ivi* 
400 

CAclo frefco non falato cofa fia< 
Cancro è un male quafi incurabile. 

Cancroeitirpatocolfefroivi> oaltronder 
Caoli di che natura fieno. 
Caoli di quante forte fieno* 
Caoli fono lubricativi del ventre. . 
Caoli d’ diate fono peggiori di quelli di verno. 40* 
Carne di bue vecchio purché fia grana e buona* 163 
Carne di capra è peggiore di tutte le altre cat- 

ni. 1 
Carne di cappone è migliore di quella di gallina. 301 
Carne di colomba è cattiva. 36* 
Carne di fagiano vecchio è cattiva . 3°* 
Carne di quaglia, e di pernice è ottima* 301 
Carne di vitello è affai nutritiva. . *9» 
Carne di tutti gli animali lattanti fono aliai nutriti* 

ve. *97 
Carne di tutti gli animali è differente fecondo la dif¬ 

ferenza della loro età • \oZ 
Carni 



^02 'Tavola- ielle Cofe Notabili. 
Carne d’oca fi può mangiare in ogni tempo . ^ 4*7 
Carne di porco {ebbene molto nutritiva, non è pero 

da lodarli, e perchè. 2.94 
Carne di porco mangiata col vino le diventi buona, e 

medicamencofa. " 2^4 
Carne di porco viene dal fuoco emendata la fua cat¬ 

tiva qualità. 19^ 
Carni di cervo, capra , lepre ec. le fieno d’ animai 

giovane fono buone. 163 

Carni di cervo , di lepre , di bue , e di capra fono poco 
buone. . ivi* 

Carni troppo graffe non pouono elìere troppo buo¬ 
ne. ( . l&9 

Carni d’animali giovani, odi natura afciuttefono mi¬ 
gliori cott?e nell’acqua, che al fuoco nudo. 196 

Carni per fare brodi foffanziofi quali fieno. 179 
Carni lalfe minano i naviganti rendendoli fcorbuti- 

ciec. „ . . *• 1 „ n. 2g7 
Carni Iellate fonortniglion delle, rotti te.. 170 
Cavar fangue fi può alle donne gravide sì dal brac¬ 

cio , che dal piede . v 474 
Cavar fange fi può in tutte le età, quando ve ne è il 

bifogno. . . 4B3 
Cavar fangue fi può in tutte le vene mdifierentemen- 

tc ♦ 502 
Cavar fangue nelle infiammagioni fi dee fare alla vena 

più vicina alla parte infiammata. 503 
Cavar fangue fi può allargale la mano negli adulti, e 
"nella primavera - . 5©o 
Cavata di fangue, le dopo d ella li polla mangiar (li¬ 

bito. ’ 495 
Cavata di fangue fuoi utili. 48S 
Cavata di fangue non fi dee laie nel fine delle lun¬ 

ghe malattie. . ... . .49® 
Cavata di fangue, dopo il coito, edi bagni e penco- 

lofa 5^9 
Cavata’di fangue è uno de migliori r'imedj della me- 

Cavate di fangue «facon utile ne’dolori grandi. 489 
Cavate di iangue è bene farla aftomaco digiuno. 49» 
Cavate di fangue fi può fa re eliche ne tempi treddimmp 

tenga pericolo* G*?* 
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Catarro ovunque Ila fa d’uòpo medicarlo Tempre ad 

uii modo * K . 
Cattarata per lo più non fi leva che con 1 ago* 453 
CaulHcò per le fittole dalla Scuòla propello non ebe¬ 

ne ufarlo. , t 4 ^ 
Celabri delle pattare non accendono la libidine * 374 
Celidonia fua natura .- , . 434 
Celidonia è pacifica per gli òcchi * - 435 
Celidonia fe ridoni la villa perduta a figli delle ron- 

... Hit 
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34S 

349 
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424 
4*6 

427 
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Cerafe poco buone per lo ttortjacò' 
Ceraie loro natura, , , . 4 ... À ■ 
Cerafe cagionano là fcotencia » ed irt che modo* 
Cervella degli animali fono tutte à una natura. 
Cherefoiio fua natura* . 
Cherefolio è antifcorbuticò. * . * 
Cherefoiio non è buqno per la pleuritide* 
Cherefolio hon può domare i cancri, 
Cherefoiio non può fermare il vomito < . 
Chi è rifaldato dee giiardarfi, dai pigliar ^eddo 
Chi patifee infiammaggione d occhi non le li dee la 

vate cori l’acqua fredda/, ll* 
Chilo buono qual debba, ettere. • 
Chinachina è 1’unico iebbnfùgò. . J *°2 
Cibo quanto fe né debba dare agl inferrili* . 39» 
Cibo umido ? e freddo dee ettere tifatone! la fiate. 40 & 
Cibo< o medicamento determinato non può eiìere buo¬ 

no , ed utile per tutti. Jf 
Cibi fi debbono mefcolare colle bevande. 
Cibi cheingraffario gli animali non fanno Io Itetloneli 

203 
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Cibi grati al gutto non fono perciò tempre buoni. 19» 
Cidr eoia fia. 
Cipolà fua attività. 
Cipola non fpez'za la pietra* 
Cipola ò poco buòna per lo filomaco., 
CipoJa adoperata in forma d’ empktttró 

1’ afma 
Cipola è ventola. 
Cipola diche foftanza fia. 
Collera è pafilione furiofa deU5 animo 
Collera ditti pa i {'piriti 4 

fV*. • 
* ivi » 

buona per 
ivi * 
415 

4# 
4/ 

$'7 
Colle- 



jis Invola delle Cofe Notabili* 
Collera cagiona alle volte l’apoplefia. ^ _ 49 
Collera non può volatilizzare i fluidi, nè fciogliere i 

coaguli. „ 56 
Collera non lafcia provare al viaggiante la laffielidi¬ 

ne 4S 
56 
49 

12 5 
124 
130 

Collera non può mai elTere all’uomo giovevole. 
Collera può cagionare la febbre. 
Colore qualefia quello eòe piu affatichila villa. 
Colori fue di ver (ita da che derivi. 
Color verde è dilettevole alla villa. _ ^ 
Concozione de*cibi fi gualla col fopraporci nuovi ci¬ 

bi . ^ . 1*6 
Concilio di Laterano proibì a Monaci 1’ efercitare la 

medicina. 7 
Contraveleno univcrfale non fi da. 225 
Corpi temperati quali fieno. 389 
Corteccia de’legumièindigeftibile. 314 
Collantino Affricanofù quello che refe famofa la Scuo¬ 

ia Salernitana, 9 
Cofe che accendono la libidine nelle donne fanno lo 

fleflo negli uomini. 4I1 
Cofe che muovono la libidine. 403 
Cofe calide quali fieno. 387 
Cofe calide come operino nel corpo umano. 379 
Cole dolci abbondano d’acido. ivi. 
Cofe frigide quali fieno. ^ , l'&Z.efeg, 
Cofe frigide come operino nelluman corpo. ivi» 
Cuore cola fia. 371 
Cuore fua fabbrica. 
Cuore> e ventricolo fono difficili da digerirli. 

IVI . 
372, 

D 
DAvini Signor Gio:Battilla lodato. 7S 

Denti gualli per guarirli non v5 ha meglio del 
ferro. r 434 

Denti nettarli la mattina e cofautile* ii7 
Dieta cofa fia . 393 
Dieta dee edere ben regolata. * 394 
Dieta per maneggiarla quante olfervazioni fi debbono 

fare. $96 
Dieta è di due forte. 394 

Dieta 



Tavola dette ìZotalììt. ^ $it 
Dieta moderata è utile alicorno. to%. 
Dieta regolata è la nì'èia di bea medicare. ?97 
Digiuno è cattivo lattate- 465 
Dolore colico è* molte volte cagionato da flati. 
Dolore colico è cagionato per lo più da irritamenti, 

ed infiammagione , *3$ 
Dormire troppo è nocivo. s 9^ 
Dormire quanto fi debba non ha regola univenale. 95 
Dormire bocconi è il più giovevole . 96 
Dormire lupino è poco decente , e fano. 97 

E : 
\ - - -• ' EMpiafiro fatto co* fichi non è buono per eftraere l’of¬ 

fa dalle ferite. . 
Enuia campana è un gran diuretico. 4^8 
Enula è vulneraria. # , 4-^9 
Enula campana fua radice è buona per i mali de pol¬ 

moni. e 4*8 
Erbe» e droghe aventi del volatile infufe nel vino io 

alterano molto. . 261 
Ernie antiche fono incurabili % 429 
Efifenza di roieèii me-ftruo unico per eftraere U tintu¬ 

ra dell'ambra. 26? 
Etere cofa fta . -2.6 
Etere da la vita adì* uomo. ivi* 

' > F 
F Ava diche natura fia. . ^ 184 

Fave mangiate a cena cagionano fogni fpavento¬ 
fi. ivi * 

Fanciulli per qual cagione fi debbano fovente cibare 151 
Fegato non ferve alla digeftionede cibi. 36 
Fegato delle pecore è quali Tempre pieno di vermini„ 

e bifido le. ' f 1.8 9 
Femmine di tutti gli animali quando fono vecchie tono 

peggiori le di loro carni di quelle de* mafchi, 283, 
Ferro è utile allo ftomaco . ?4S 
Ferro fe ne trova in tutti i corpi* ìvK 
Fermentazione de1 cibi non fi fà per mezzo della tri¬ 

turazione* " 91 

Ficfii 



m favola dette Cófe^òtaitìt * 
«fichi fono più innocenti de II, «a. . Ut 
Fichi fecchi fono buoni peri timori delle gengive. 353 
Fichi frefchi fono migliari de lecchi. ivu 

Fiftole come fi curino. 4 ^ 
Fifiola cofa fia. l4i j * « 
Fiati fono il tormento degl ipocondriaci* i39 
Flati cofa fieno. i. ' 3*4 
Flebotomia utile a’pazzarclli* : é 494 
Flebptomia fi dee ufare ne mallipUti, e peracuti. 499 
Flebotomia fuoi effetti. / 49/ 
Flebotomia è bene ilare in ripolo, dopo d‘ ella* * 
Flemmatici quali cole debbano fuggire. 474- 
Flebotomiafi può ufare in tutte le febbri fai loro prin¬ 

cipio 499 
Formaggio non dee efiere mangiato in abbondanza. i6t 
Formaggio mangiato col pane non è una vivanda otti* 

oc’’ i g 
ma / ^ , ... j ' 

Formaggio cofa fia » » . . 1”° 
Formaggio di capra ha molte parti volatili. 161 
Formaggio è differente l’uno dall’altro fecondo la diver¬ 

sità dell’animale dal cui latte è fatto . ^ i60 
Formaggio quanto più vecchio è tanto migliore* Idi 
Formaggio fi fà con éflb una cola tenaci'fiima . i6£ 
Formaggio di vacca peggiore di tutti gii altri* i6o 
Formaggio fe con topi, o ri lafci il ventre* pt 
Formaggio Lódegiano e moie di fterente dall altro for¬ 

maggio di vacca» 328 
Freddo cofa fia* ' j jr I2? 
Freddo dee ftare lontano Fuonio ad elio* ivt. 
Freddo inimico della digeflione. * Si 
Franzefi infondono i mazzetti d* erbe nei vino* ed a 

che fervano* ^ 16% 
Frutti è bene mangiarli parcamente * ^ 166 
Frutti d’autuno fono migliori degliefiivi* 25$ 
Frumento è il fono grano defìinato da Dio per nutrimen¬ 

to deiruomo. 183 
Frutti orari fono perniili. . 25« 
Fulbertodi Chattres era medico in Francia* 7 
Fuoco altera aflaidimoi corpi in elio porti^ ij| 

Grani 



Tiavolii dell* Cofe Mattili ti* Jf.tJ 

G 
Guarii Follo più, è meno buoni fecondo la Qualità 

del terreno in cui nafcono» . ; . 2B1 
Grani , e frutti nati ne’monti fono migliori de’nati hel 

piano. ,, ... ivi. 
Gran turco, è castagne fonò poco nutritivi-, 186 
Graffo non può effere dallo liomaco digerito^ 169 
Gutta lerena è male incurabile * 

i 1 
IDropifa àfcite cofa flit. . .. . . 4$| 

Idropica timpanite è cagionata da’ flati rate hi ufi 
nell’addolcine. M7 

Intingoli, e manicaretti fonodannofi alfuotnoì 17Ò 
In g rafia n fi più quelli, che bevono la birrai che quelli 

che bevono vino . t . ' v ^52 
Ipocondriaci fono pieni di flatti. , , *39 
irati appena vedono gii oggetti, che hanno avanti gli 

occhi. 48 
Ifopo fua attività * ^ . 4i4 
Ifopo è buono per ,1 pulmoni. ivi'* 
Ifopo può darfi , che dia buon colore al volto;, ivi. 
Italiani, e Frahcefi impararono dagli Arabi le feiehze. 8 
Jufquiamo è narcotico. . 454 
Jufquiaiiio fiiofumo fe giovi al dolore dé5 denti. iti* 

L 
L Atte cofa fia, " . . Vf e fè£, 

latte è cattivo a chi atto! il capò, ed a’febbrici¬ 
tanti. 369 

Latte è il vero rimedio degli eflenuati* 3»6 
Latte d5afina è utile in molti mali. *58 
Latte non può convertirfi in atrabile. *5^ 
Latte per quali riiali fa buono. 3!9 
Latte cotto darfi dee agl’ipocondriaci < ivi* 

\K Kk Latte 



Ji4 Tavola àelle Cofe Rotabili,. 
l atte tifato con poca cautelia fuoicattivi effetti • 159 
Lavarfi la mattina con acqua fredda fe poffa giovare ai 

cèìabró. v t l!5 
Legature fono il vero rimedio delì’ernie interinali » 429 
Legumi fono di natura fra di lóro divérfh . 313 
Legumi quantunque della corteccia fpogliati non fonò 

nè menò troppo buoni, x j . t 3*4 
Legumi in che modo fieno fufcitatori des flati. 3*5 
Lingua è di facile digéftìóne; 372- 
Lingua fua.fortanza qual fia. ***• 

^Lupi (SigrGiacomo Antonio) citatoì è iodato* 4^ 

M 
Z \ • 

M Agati ( Cefare ) citato. 446t 
Mali epidemici Vengono per lo più cagionati dal 

cattivo pane. , t aSò 
Malinconia qual fia per ordinario là fui cagione. 3f 
Malinconia òfCura la ménte . 38 
Malinconia rende deforìfte l’uomó. 45 
Malinconici quali cofe debbano fuggirei 4?$ 
Mal inco nici fono timidi i 4* 
Mal va fuà attività. , 4ò| 
Malva di quali qualità fia dotata . 4°$ 
Mangiare con ftìbrietà è femprebene* i$i 
Mangiare non fi dee che a rtòmaco vuoto. H5 
Mangiare una fol volta il giorno fe fia bene* *09 
Marte tutte lé fue preparazioni nori fono buone per 

gl’ ipocondriàci. . i3? 
Marta de’ fl tu di da che fia comporta. . o 469 
Medici che non. fanno ordinar altro ché Cavate di fan» 

gMé*. 49 * 
Medici dietarj chi fodero* 109 
Medicina non ha trovato il rimedio per rompere la 

pietra. - 350 
Medicina non ha alcun rimedio univerfale. 141 
Medicina prefervativa è più da ftimarfi della curati* 

Va. 3 
Mjeli ( Sig. Sebartiano ) citato > e lodato. 46* 
Menta di che natura fia. 404 
Menu non può ucciderei vermi, ivi» 

Mente 
l 



Tavola fletta Cofe Rotabili. 
Mente iradiata da.’ fpiriti pochi, e torbidi non può bea 

concepire le idee delie cofc. _ 40 
Mercurio è il folo domatore de* vermi. 404 
Mercurio è il folo domatore dell’ epilefia» 410 
Midolla dell'olla è molto nutritiva. 2,94 
Moco grano pefiìmo, ottico ai nervi* 185 
Moco ttorpia chi lo mangia ., 186 
Motto cola fia. 354 
Motto cotto s’ufa per delizia... 2-90 
Motto > ed uva copiofameate ingozzati fciolgono il. 

corpo *. in 
Motto non è bevanda per gii uomini. 289 
Motto fua anaiirt. 65 
Moto continuo dtftrugge ogni cola.*. 89 
Moto dopo il cibo quando non fìat (moderato non ag¬ 

grava l’udito.. 44$ 
Moto moderato fatto la mattina, dopo eflertt levato è 

utile, e giovevole. 116 
Mufa come fi faccia . 274 
Muratori fSig.AbbateLodovico Antonio) citato.. 44 

N 
NAreotici fa d’uopo ufarli 'pom caute Ila ne’ denti 

guattì. 434 
Narcotici mitigano tuttii dolori.. 454 
Natturzio acquatico è un'erba pregna di fai volatile.,43 4 
Nasturzio acquatico è antifcorbutico . ivi. 
Natturzio acquatico fuo fugo dato per bocca, è ottimo 

per la lebbra., *«/-„ 
Natura nell* uomo cafa rta. 109 
Nero riguardato non offende ia vitta ., 129 
Ne {polo acerbo è conttipatìvo del corpo. 361 
Nefpoio maturoè affai migliore dell’acerbo *. 
Noci mangiate coll'uva, non fono buone. 355 
Noci mangiate dopo, i-1 pefce fe meno utili e 359 
Noci fe fieno nocive. 34O 
Nocciuoli delle ceraie fe fieno buoni pex rompere la pie- 
vttra*. 34«* 

Nutrizione come fi faccia * 296 

ObN Kk * 



SI* Tavola delle Cefo Notali li, 

a 
; * ft ~ . ;C 

OBiza religiofo di S, Vittore Medico di Luigi ii 

Grofso. . r j-a: 7 
Olio del tabacco è un veleno fp^veutoio > grapcunimo 

coagulatore. *IQ 
Olio di noci fua attività. 
Olio? e lenocipofloiao cagionare la raucedine. 
Olio uccide gl* inietti untandoli con elio. 
Orina trattenuta fe polla nuocere^ 
Orinare fa d’uopo farlo fubito che fe ne àa h voglia. 
Ortica non è antiartretica, 
Ortica n,qn è sa reo t ic a . 
Ortica fermai fputi di fangue... 
Ortica è vulnerando 

F 

%19 

339 
4SS 
43^ 
loo 
JOI 

ivi * 
• ^ 
SVI 0, 

* \n.e caldo è nocivo. , 
L pan.e con loglio > o altri femi diverii e cattivo.2.7a 

Pane come debba effer fatto perchè Ila buono, i3i 
Pane di frumento avente il me lume è peli ima, 200 
Pane di frumento eletto è di ottimo nutrimento . 278 
Pane fatto in tempo di penurie con varie forte dico* 

fe, e quali. l8? 
Pane fatto con farina mefcolata con polve, e terra e 
. pelli mo^ 
Pane trefeo è migliore del vecchio. 
Pane mufato è mezzo guado. v 
Pane non dee e fi e- re nè poco , n;e troppo cotta. 
Pane quali fieno le fu e buone condizioni. 
Pane fa lato non è iano. ^ 
Pane troppo vecchio non e buono . 
Pa iti orti dell’animo fi- levano più facilmente con una 

contraria paltone, che co’ medicamenti, 43 
Pepe a che fu utile, 443 

Pepe tua natura, 443 
Pepe ei'alta la bile. ... ~ ivK 

jpgfg non mitiga 5 ma ««cerea la tene• 441 

27$ 
»7 5 
274- 
377 
375 

271 



'Tavola delle Cofe Vietabili» %\j 
Pepe non è febbrifugo . ^ 443 

Pepe non feiogiie il corpo , anzi dee fare al rovefeio. ivi .. 
Pepe troppo fuo ufo è nocivo. 44& 
Pera fono più fané de’pomi. 167 
Pera primaticcio fono cattive. 34.!? 
Pera dopo averle mangiate feda neceffario beerei do¬ 

po. 34S 
Peri e divi fono peggiori di quelli di verno. ivi* 
Pero mangiato crudo fe fia velenofo . 344 
Pero è buono cotto, e crudo. . *5S 
Perfici fono peggiori de’pomi, @ peri. r 167 
Perfico mangiato col vino è più fano. 354 

Perfico fe fra nocivo . 35S 
Perfco fua natura. . 354 
Perfone cagionevoli appetifeono cofe cattive, ed alle 

volte abbominevoli. , *9^ 
Pelei moli fono migliori i più grofìì . 305 
Pefci duri fono migliori i più piccoli. 304* e 305 
Pettinarci capelli la mattina ferve lolo perdecora.fr 1<S 
Pico diTenerifo cofa Ila. 
Pietra come fi generi nella velica. ioo 
Podagra è un male incurabile. 43? 
Podagia non può effere domata dal puleggio . 432 

Podagra fomentata, ed alle volte cagionata dalla libi¬ 
dine. ^ 73 

Polmone fua^ fabbrica• _ 373 
Pomi cotti fono cibo medicamentofo . 15? 
Pomi fono buoni e cotti, e crudi ed in particolare i 

dolci. 106 

Pomi, e peri hanno molt’acqua, popolale, epochim- 
mo zo Ifo. a . 15? 

Poro non può arredarei sbocchi difangue. / 44* 
Poro nulla ferve per incitare alla libidine. ivi* 
Polmone non è molto facile ad effere digerito. 373 

Prugne fono rinfrefeative- . . 3 Ut- 
Prugne fono meno nocive di tutti li altri frutti# ivi* 
Prugne fono utili allo flomaco. ivi. 
Prugne fono rilavanti. 35* 
Prugne fono di differente natura. 353 
Pulici fi difiìpano coll’infusone della ruta. 
Puleggio è aperitivo. 43E 

Kk 3 
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fi ■Tavola delle Cofe Notabili. 

Q. 
tTattro umori fé fi diéno 'nell* uman corpo 
%anté volte fi polla mangiare al giorno . 

R 

4«9 
395 

delle 
4C3 
293 
369 
370 
380 
• A 

tvt. 

R Adici della Malva fono piu lubricative 
foglie. t 

Ramàzzini ( Sig.Befnafdiho ) citato 5 e lodato. 
Rapa è buona per i pUltiionR edi reni» 
Rapa non è nociva a’ denti» 
Rancidume tofa fia. 
Raucedine da che polfa effere cagionata. 
Raucedine fé polla elìere cagionata dal pomo cru- 
,v. do» 4 55 
Raucedine può elfere cagionata dal freddo. ivi . 
Redi ( I rancefco ) citato. 406 
Reuma da che fa cagiouata^ . 4 57 
Rimedi che difiruggono itìati quali fieno* , 141 
Rimediò ficaio per accendere la libidine non trovali. 37 * 
Ripofo cola fia» ^ *°7 
Ripofo tròppo lungo all’ uomo è dannofo. 10S 

Rafia ha de! ititi co . 263 
Rofe infufie nel vino noti fmórzano la libidine . ^ 261 
Romorio delle crecchie da che polla elìere cagiona¬ 

to» ^ 446 
Rotari ( Sig. Sebiftiario ) Citatò. , # 242 
Ruberto Nortnano fu quello a cui fu dedicato quello 

libro . s 4.14 
•“Rugiero primo Re di Sicilia fu quello che diede il ti¬ 

tolo Accademia alla Scuoia Salernitana. il 
Ruta eh. accenda ideile dotine la libidine » e che negli 

uomini .a fniòrzi è tuia baia . 4r* 
Ruta è buona per lo ftomaco . t 4*2 
Ruta non è rimedio ficuro per gli occhi. 410 
Ruta luanatura. ivi* 

Sai- 



I 

-favola delle Cojfe Notali 11 ] 

S Alce Tuo fomento è ottimo nelle infia|nmagioni. 437 

Salce Tua natura. •• , 436 
Salce fuo fiore è inimico della generazione » e provo¬ 

ca l’aborto. , L 43? 
Salce fila cortecccia non puòeftirpare le veruche. 437 
Salfe de’ nofiri tempi di che natura fieno . 
Sale deefi fuggire ilfùoufo per quanto mai ha poitmi- 

]ék # s a . 
Sale non la perdona iiè meno accorpi morti. 
Salvia fua natura . . ; 
Salvia non è troppo ficura begli alletti capitali. 
Salvia fua virtù 

386 
40$ 

%Vì 6 -*■ 

tvt » 
Salvia non è febbrifuga ; 
Salvia perchè così detta. . s o r Q 
Sangué può in tre maniere sboccare da Tuoi vati. 3 Si 
Sanguigno' temperamento fua detersione . 44© 
Sangue può abbondare nell’ uman corpo conluo grave 

danno, < l a . » i,. ■.& 4 
Scrofole, e gìandule fono tumori oftinatifhmi. 357 
Scrofole fi guarirono col mio fpecifico. .35® 
Scienze nel nono, e decimo fecolo dell Era Ciuriltianà 

erano riftrette fra’ foli Cherici, e Mònaci 4 & 
Scuola Salernitana, cioè quello libro 5 e fempre irato 

filmato» ^ 41 , t 
Scuola Salernitana ri luffe fopra tutte le altre del mon-* 

do nel decimo fecolo. , , , - v . 30 
Scùoll Salernitana fu pubblicata Univerfita 1 Anno 

il 
n°0. t - , a o : 

Stuoia Salernitana ùnica in Italia à tuoi tempi » 
Scuoia Salernitana perchè fatta in verfi, . , „ *5 
Scialiva abbondante in bocca è indizio, che V e hi o** 

gno di cibatfi. . 7? 
Sènape è antifcorbuticà. 7. 
Senape fue qualità. . . 
Senape non è un controVelenó • , . < ?2.7 

Senape è buona per le infiammagioni delle iauci * *vt * 
Senape è attivi firma, i1;i * 
Senape ajuta la digefiione . ^ 



4-3q 
3^6 
377 
I2i3 
321 
ivi. 
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£20 'Tavola dallo Co/o Notabili» 

Segni indicanti cadami temperamento. 
Seme umano cola fia. 
Seme del finocchio rompe i flati. 
Senfi tutti del corpo fi fanno col mezzo del tatto. 
Siero del latte coda fia. 
Siero del latte in quali cali fia utile 
Siero ftillato è pura acqua. 
Siero del latte fé fia migliore ftillato, o naturale. 323 
Sonno è dono d’ Iddio. ? SS 
Sonno fenza d’efio non può vivere l’uomo. ivi» 
Sonno del dopo pranzo perchè fuggire fi debba . 90 
Sonno del dopo pranzo per chi , e quando fia necef- 

fario. . . r*Vf * 
Spafimo non può edere cagionato da’ flatti racchiufi nel 

ventre. 138 
Specifici rimedi fanno alle volte de’miracoli. ^ 430 
Speziali alcuni vi fono, che non fanno il loro dovere 

nel fiillare 1’ acque. 453 
Spiriti animali fono li frumenti dell* anima. 29.030 
Spodio non può fermare 1’emorragie del fangue. 382 
Spodio cola fia. 3§i 
Stagioni debbono regolare il Medico nell’operare. 467 
Sterco troppo trattenuto è dannofo. 103 
Sugo nutritivo come edere debba, acciò fia buono. 305 

T 

j 

TAfe fono arcineceflarie nella Cimila. 461 
Tafte fono necelìarie nella cura dellefiflole. ivi. 

Temperamento collerico, e fuoi fegni. 474 
Temperamento flemmatico, e fuoi legni. 476 
Temperamento malinconico, e fuoi fègni. 477 
Tefticolo cervella, e midolla fono loltanze molto nu¬ 

tritive . 
Tempo di dare il cibo agl’ infermi qual fia. 
Timore cofa fia. 
Timore è pedìmo nel tempo della pelle. 
Timore improvvido può uccidere l’uomo. 
Tortora è migliore delio forno. 
Triaca non è un ficuro controveleno. 

193 
39S 
41 
44 

ivi 
301 
Z2Z 



Tavola dello Cofe Motabili * SU 

V 
VAllifnieri ( Sig. Antonio) lodato. 78 

Ubbriachi da che derivino le di loroftranezze. 
Ubbriachezza >e troppo dormire aggravano Tudito . 44S 

Veccia Tua natura. . 185 
Veleni , che operano in diftanza le fi dieno . 220 
Veleni animali fono per lo più di natura coagulati- 

z 17 va. / 
Veleni che operano ad tempus , fe fi dieno» 219.622.0 
Veleni minerali tono corrofivi. 
Veleni vegetabili fono di natura coagulante. • 
Veleni loro divifione. 216 
Veleni artifiziali fono di natura corrofiva , o eoa- 

Velenose! la Tarantola, e delle Cantaridi fono di na¬ 

tura feiogliente. , 2I? 
Venere troppo di lei ufo fe polla offendere la villa. 449 
Venere in tempo di fiate dee edere tuggita. 468 

Venti-anidra li fono nocivi al T uomo. 2} 3 
Ventricolo, e celabro hanno fra di loro una grande umo- 

84 ne • 
Verrucche per efiirparle ci vuole ferro, e fuoco. 437 
Vilanni al tempo dell’uva ingrafsano molto. 200 

Viola purpurea fe pofsa (cacciare la crapula. 4*9 
Viola purpurea non è buon antiepiietico • • 
Viola purpurea (ua natura. . _ • 
Viola purpurea fe pofsa levare il dolor di capo. ivi.. 
Vini nati in terreni arenofi fono ottimi . 244 
Vini nati in terreni graffi fono poco buoni. 244. e 24$ 
Vini fpiritafi fono di più durata degli acqu-ofi. 204 
Vini fi conofce la di loro bontà dalT odore, e dal la- 

pore. 204 
Vino è cagione della pietra , e de’calcoli . 75 
Vin nuovo che dilordine pofsa nell uman coipo cagio¬ 

nare . 2 4-7 
Vino guado è puzzolente. 
Vino è fempre fiato filmato.^ '1 61. e 
Vino foverchiamente bevuto è all5uomo dannofo , 64. 

Uovo fiefco è mole© nutritivo* US 
Vino 



$%% Tavola delle Cofk Notabili » 
Vino nuovo muove il carpo. hi 
Vino è neceflario per la generazione. 61 
Vino acciò fia buono dee efsere lontano dagli efire- 

mi * 2 iti 
Vino fiarofso* o bianco » purché fia rpiritofo i è fempre 

buono. ivi. 
Vino è necessario aR vecchi * 6S 
Vino in ghiaccio è nocivo. ip7 
Vino, vecchio è molto migliore del nuovo. 246 
Vino per cqnfervarlo è flato in varie maniere condì-» 

éo.ì 6q 
Vino è flato in ufo prima, del diluvio* . $9 
Vino è uno de* più gran cordiali che abbia la. natu¬ 

ra. ^ t 
Vino bevuto prima di mangiare è nocivo. 246 
Vino nero non i nfli tichifse i l corpo » nè con turba la vo¬ 

ce. _ 21K 
Vino efsere dilettevole alla vifla . zof 
Vino è Medicina per la fatica. 68 
Vino è inimico a’ podagtou,, e calcolo!!* 73 
Vino fua anali fi. ^ 164 
Vino cagiona un* iliarìtà giovevole all" uomo 67 
Vino ufato con moderatezza è necefsario, e utile all* 

uomo. €2 
Vifla da quante cofe. pofsa efsere offefa* 449 
Vifla come fi faccia .. 1 24 
Vivande troppo falate che forte di mali cagionino. 385 
Univerfità. non. erano in. Italia nel Nono. * e Decimo 

Secolo. j 
Volatili fono gli antagonifli de* coaguli* 410 
Vomito ne’Naviganti da che fi a cagionato. 265 
Vomico non è buono per tutti ,nè in tutte le (lagioni.$<£6 
domini dotati di cattivo temperamento, fono vi liu¬ 

ti lungo tempo, e perchè. 473 
Uomo è flato fempre lottopofla agli fiefli mali fin 

dal principio dei Mondo. 448 
Vomo cerca fempre la fua rovina* 259. 
Uomo è piùfòttopofloa* mali laState* che il Verno.26.0 
Uomo dee mangiare più largamente il Verno> e. l’A ti¬ 

tano » che ia State. 255. 
Uomo non è eterno . 407 
Uomo non dee cibarli ad un mudo in ditte le flagioni. 2 56 

Uomo 



Tavola Me tofe tiàÀìU] §*f 
Uomo dee (lare lontano alla collera. 
Uva lecca è più Tana della frefca* 4 ioìr 
Uva matura , e fichi frefebi fonò nutritivi» i$9 
Uva pàfsa non può offendere la Viltà * 35$ 
Uva non è affatto innocente. 2.00 
Uva qual fia la migliore. ,, , ivi. 
Uovo è un gran riparatore delle forze dell9 ùmaii 

Corpo. * ' ‘r ?7$ 
Uova , e Vino affieme melcolati fc fono un9 ottima 

vivanda. . 34^ 
Uòvo cofa Ila a *74 

Àfarano fua naèura* , , 9 i. 
_ Zafaranó non dee efsere ùfatò he0 éondimènti 
lenza regola, perchè può nuòcere. ivi , 

Zafatano Volatilizza il fanguè. *vi. 
Zafaranó è un gran .Cordiale. , v 
Zuccherò del latte fè fia buono per ìa podagra. 43^ 
Zuppa ?.i Vino fe fia utile all* Uomo. 3$ò 
Zuppa in Vino mangiata in tròppa Quantità è oan& 

nofa ali* UomÒ. 

lì fine della Tavola * 

Operi 



Wpèrè dì que fio Autore fiampatefiti or4 da ìnt Giti- 
Teppe Corona Stampatore , e Librajo in Venezia, 

'jT' * Enturia Prima di rare Ofservazioni di Medi*’ 
\j cina , eCirtifla. 
Centuria Seconda divifaiiidue Parti; 
I Medicaménti pofil alla Pietra del Paragone, 

fi a una difamina di tutti i Rimedi delle Spa¬ 
ziane , in cui fi icuoprono gli errori di molti 
Speziali nel fabbricarli, e di non pochi Medici! 
nell* ordinarli, facendoli in tal maniera cono®» 
fccre la vera Idea del Medico pratico * 

II Proteo Metallico, o ha delle trasformazioni fu»* 
per faciali de’ Metal d, e delie differenti prep&« 
razioni de* mede fi mi molto proprie per debellare 

i mali paiamoci, che il Coi pò Umano affliggo» 
no, e per ifeoprire gl* inganni de* fallì Chimici «. 

1 Feriti podi in falvo $ o fla il vero modo di curar; 
le ferite* fecondo la Dottrina dei Magati. 

La Scuola Salernitana ridotta in Verfl italiani, 
con Note, e Spiegazioni, ec. 

E pronto da flamparfi 

Centuria Terza d’Ofservazioni di Medicina, ec. 

Libri d' altri Autori spettarti alla Medica , e 

Certifica Profejjione da me pure fiampati . 
La Notomia dell’ Acqua: Ofservazioni, e Spe- 

rienze di un non volgare Filofofo « L. i. 
Cirufia pratica accomodata all’ufo Scolarefco. L.i., 
Baptifma Infantium in uteris exiftentium, Difpu- 

tatio Medico-Theologica. L. i. 

De. flebotomia ufu , & abufu . L. 2., 
Saggi di Notomia del Corpo «Umano. L. x. 
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